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potato  ri 


dàll’in* 


prezzara  pena  loia  rap- 

prefentatione  d’vn  per- 
fonaggio,  il  cui  merito  è 
celebre  in  ogni  luogo 
conforme  l’hanno  an*- 
mirato  la  Inghilterra , $ 
la  Francia?  Il  porto  d- 


>mante4' 
fiuto  da  Voftra  Eccelh 
lenza  in  q»^  Regni  con 
vniuérfale  applaufo  hà 
maggiormente  accredi- 
tata quella  Sereni  dima 

dando  a ve- 
dere 


1 ' f 


I 


f dere  qualmente  ancho 
ne’  fìioi  piùgiouani  figli- 
uoli , ella  ha  Padri  di 
grande  giudicio  per  fua 
conferuatione.  11  Car- 
dinale di  Rjcleù  che  ne’ 
jaoftri  fecoli  chiamali 

4 « * * * V.  J ' a %.-/  V*  » ^ 

i .degnamente  il  più  fag- 
gio Politico  da  cui  s’am- 
miniftraflèro  in  alcun 
tempo  intereffi  grandi  ?•> 
con  vna  confidente  fa- 
miliarità Ha  data«publi- 
ca  teftimonianza  della 
ftima  fatta  di  lei  dichia- 

••  m r • ' - **  V*  * ® 
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lari  encomi.  II  Rè  Chri- 


ftiahiflìmo  fteflb  in  cui 


la  corona  regale  è il  mi- 


nor pregio 


trio- 


n,e  notati  gli 


le  fue  grandezze  eonef- 
traordinarie  dimoftra- 


rioni  è concorfo*  al  col- 
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quello  libro.  Non  hò  ef-r 
rato  nel  procurare  a qus 
fte  due  Matrone  vn’ api 

poggio,  coli  gloriofo, , il 

quale  m’afficuro  cheli 

non  mancarà  lóro  men 

»«  1 ' 

tre  ne  impongo  obligo 
ad  vn  Caualiere  sì : de- 
gno  da  cui  non  a ricufa- 
rà  il  feruire  à Dame*»  * 
Non  haurò  errato  nè 


meno  nell’  acquillare  à 
me  fteiTo  vn  protettore , 
mentre  non  farà  auaro 


della  fua  grana  vn  tanto 


DiVenetiaadì  2 s.  Dicembre  id^r* 
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' Gran  tempo  eh*  io  non 
fono  compar/o con  nuo- 
ui  Libri  fa  i mercato 
del  mondo  in  gai  fa  che  potrebbe 
alcuno  credermi  fallito y sì  che  hak 
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fi#  apprezzati faro  defìtte  tra 
gf.  ignoranti  , Non  macero  ho 
fmarrito  il  coraggio  > ne penfo  di 

tralafciarequeflo  me  fiere  :grac 

chino  a grado  loro  que  molimi 
che  con  apttùlire  li  miei  libri  \ 
tur  ano  li  miei  dif capiti. 
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ni  delfino  r $mà 

^ ^ / 

fc^otrattenìmenti  propri  di  ga» 
Unt'buomo  non  di  letterato , Sto?, 
no  peto  finto  altrettanto  lontano 

'e  s quanto  ero  lontano 


rio  fuori  di  me . Cms>cpfa  coli 
per  non  njdi re  lofirepito  delle  ar- 
mile per  non  batter  f enfio  al  fin - 
r or e delle  mi  f erie  chi  abbondano 
in  sì  longa  continuatane  di  guer~ 
re*.  Dalla  corrente  (li  quefi a li~ 

:co  quafi  dalle  preci- 
fi  tofe  difcefe  delle  acque  del  Ni- 
tq/ajforda  ciaf  cimo*  (tnde  non* 
s'odono  in  runa  <vit&  li età  \ e fe- 
lice U gemiti  i eie  Uri  da  de  dia 

fitti 
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di fieri uW*  Hi  fiori  e . Ouefi  tr'at- 
tòrto  le  (trini  meno  fe  rte  dì f cetre  > 
auuerandófi  taffioma  Pilòfofi co  .* 

Se  nfib  ile  fupra  fen  fari?  nofi  fa-* 
cit  fenfatioiiem  i Olite  che  ho 
cono/ cintò  quante  fi a difficile  le 
m nere  ldv:erità  de3  Cucce  $>men 


tre  anche  òhe  occorrono  diti  gìor  J 
nata  fono  incette } e variate  le  re-' 
laiioni . lo  fiimo  obltgatione  di' K 
buon  hi  fi  ór  ice  il fodi'sf a re  alla  MS* 
riofita  dd  lettori  con'k'confult  e_>l 
fecreteli  trattati  de3 Principiai' 
di f cor  fi  de3  Confìglièri  > e le  ri  fidi- 
lutioni  prefe  tal3 bota  s*e  non  riti-  ' 
fcitep  più  che  con  attui  fi  che  shan -•  \ 

no 


1 


no  àncora  da  in/or mationr  coni - 
munì  j,  o da  p Mìci  ragguagli,  La 
difficolta  di  /piare  quefie  fecre~ 
tezge  ò il  pericolo  nello  fcnopnrle 
mofirano  eff ere  di  buon  coraggio 
e di  grande  ingegno  chi  fenyi  fa- 
re /ima  di  quefio  incon  tro  fi  pone 
in  arringo  di  f crinere  hiftorie . lo 
che  perfnafo  dallemie  debolezze 
cedo  a ci  a fumo  comporto  ojolon* 
fieri  di  eff  ere  diffuafodaW  arri- 
schiarmi in  tal  modo*  Mentre 
non fiòche  fu Iper dere  fa  dime* 
ftieri  il  taf  ci  are  quel  giuoco  ddU 
cui  non pof/o/per are  guadagno . 

- ' Eccomi  dunque  alla  /olita  prò 
fefftme  di  rinmmre  l* antichità . 
M* e f eretto  in  rinfr e/care  pitture ' 
d hiflorie  orecchie  ? poiché  non  mi 
^ frap- 


arfads  -»•  % M 
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dinon  firmerò  per  que fittali  che 

%pp pican  donnei  gmdtcio  > . ba- 

ttendo poco  buon  pajfod intelli- 
genzafi fiancano  nel  cor  fa  de  LI  tu 
lettura  su  Periodi  compofitione^» 
folleuata  • lo  ad  ogni  modo  non 
curo  il  molto  difpaccio  delle  mìe^ 

opere  se  quanto  meno  fi  fmaltìfi 

tono  a tanto  pia  deuo  credete  che 
capitino  filo  in  mano  di  dotti  > li 
quali  ne3 nofirìficoli numerari  fi 
con  breue  aritmetica  » Le  drap-m 
pamenu  piu  pretto  fi  non  lafih* 
nodi ejfere  riguardeuolì  >percbtj 
firuendo  alt yfi  di  pochi , più  di 
rado  fi  difpenfino  » Nèon  diuer~ 
f amente  io  tratto  il  ne  gotto  de  gli 
fcrittorì  sì  che  li . loro  componi, 
meni idi firtbuif confi  in  maggio „ 
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re  copia  y mentre.  : 'fono  ' di  min  fi - 
na  tempra  yc  dot dinari 'a  te  (fitti- 
pa  y in  gmj a che  pttò  addome  fi  i^ 
tarfegk  anche  yn  ignorante  •N-è 
esclami  altri  che  chi  a man  fi  ag- 
gravati dallanecejfità  d3  a fcende- 
rocon  la  à mente  neh  ■ iPafcorrerfi 

ut  yno  de  mi  etti  bri'  anche  Dote 

• £->  * --3jp  J*  * ^ ^ 

ieri  di  metto  cfaperey  e dheontU 
nuo  fi  tedio  . s L3e fiempio  non  con * 
Mime  y poiché  dò  come  la  noflraj 
età  habhut  pofioin  difpreggio  ifo 
aggiunto  di  Dottore  mgmfia  che 
gode  thonore  di  tanto  titolo  chi 
ha  yna  dottrina  imagmaria.  ap± 
pr acuita  dal  <1 volontario  fattore 
d3yn  grande  yhdalt àjf enfio  d’al- 
tri‘violentato  con  ìinterejfc  . Sa 

meno  degli  altri  utvnQehe po & 

.Tv  tOm* 


1 


i h 


tafoprauefe  di  Dottore  ad  yncor 
fo  d’ignoranZ'd  * \ 

- . . Ma  la f ciati  ambe  mi  loro gra~ 
do  di  dottrina  da  me  mnfi  cura* 

\ J 

-no  punto  nel  particolare  di  belle** 
lettere  in  gufa  che  per  ejfere  * i 
Filofofi yò  Leggi fii^ò  Theotogi  io 
appresi  il  loro  giudìzio  nelle  mo* 
derne  campo  fittovi*  Molto  me* 
no  preualgono  apprejfo  di  me  U 
concetti  (falerni  Pedanti  che  fi 
evantana  gli  Menali  della  Lati * 
'nitàypoiche  cffi  ancor 


eterfo  genere  da  moderni  ferino* 
*U  Giudei#  poi  tu  yo  Lettore '** 
epttal  conto  io  faccia  di altri , rito* 
f tèndo  fole  in  gomitare  quanto 
ini  he  netterò  in  <-vn  longo ftudio>  o 

$r anguggiarono  con  vna  hmneu 

me* 
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mento? fa,  fhèrìtrt  rie f cono  fa mòfi 
in  -puh li  care  ciò  che  rapirono  tru 
-fcartaf acci  di pocoyò  niun  al  Cen- 
ti of  ano  di  far  fi  fin  dici  de*  let- 
terati • Quefti  t ali  non  fi  rv aiu- 
tano dame  piu  che  tante  Ga%e  ^ le 
sfacciatamente  cianciano 


'dicendo  ci  òche  apprefero  > benché 
non fen%a  molta fatica  • Priinufn 


'Of  O't * ^ 

re-' 

rcie  dmcrjàdalla  profejfiòne  di 
r belle  lettere  non  deuono  ingerir  fi 
dn  quefta,  co*  lor  dogmi  tiè  con  tc- 
tneraria  prefuntkne  infimarfi 
al  formare  regole  co  loro  yani  ca- 
prìcci. Ciò fi  a detto  per  reprime u 
'?e  gliorgogliofi fentimentidico* 

fioro 


. i 

* *T| 


t 


fioro  nongt  a perche  io 
d Accennar m e f ente  da  gliene* 

ri 


1 tergo  coptoj 

ne*  miei  fcritti  • Rigetto  li  tri  tu 
fimi  di  fomigliantif ciocchi^  non 
fegue  però  chef  atto  quafi  incora  * 
riggibile  io  non  defi  deri  d'emen- 
dare atte  falli  ne*  quali  mi  con - 

• m ^ ^ 

dannano  rveri  nuirtuofifo pur  an- 
che il  mio  fleffo  intendimento * 
T* affi  curo  che  prevengo  ogni  al- 
tro Cr ittico  in  difcernere  li  man- 


camenti che  occorrono  nelle  mitu 


compofi rioni  ma  ò trafcuraggine  s 
è poca  ambinone  cagionano  > sì  che 
io  pongo  in  non  cale  il  ieuare  que- 
fti  rei  da  quali  rendonfi  imper - 
•.  fitte  j ma  non  contrafattele  fem- 
bianzg  de*  miei  libri* 

Scufia 


*>  Stufai  Lettore  tpuefia 

dicerìa  j mentre  io  non  braman- 
do  altro  > che  ritrattar  nuoui  fog- 
getti  per  la  ttiii  curiofiia  ytiprie - 

g&  dal  Cielo  ogni  fommo  bene * 

* \ 
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On  la  (carie  zza  de 


» na  le  felici  radi  d’Augu- 

fto,Qnattro  mogli  non  gli 

fruttificarono  piu  che  vna  %lioolaii 

icttendofi  forfek  najtufa^ 
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* ote  di  Germ.- 

fembiarcze  diconformi  coihmiìfofle’- 
nelTefe  di  lui  glorie  . Giulia  ('che  coll 
nominauafì ) rimafta  vedetta  di*  Mar- 
cello fuo  primo  manco , fd  delfina  ta 
dal  Padre  alfe  feconde  nozze  con  -Ag- 
grappa .Quelli  fu  Ca  dalie  re  priuato  »> 
maperòdàlle  lire  mfignf  mialitadi  loi 
Ie»ato  aH’aflfettione  d’A iigufio^  ed’ in- 
idia  si  nobile  maritaggio.. 

Da  qiìcifa  copia  lottila  fua  nafcjra 
Aggr  ippina^c  h’in  eonfèguenza  fd  ni- 
pote cTAugtrfto , e dell’  altèra  disili'- 
gnaggiOjformò  poi  bafe  alle  lite  gran- 
dezze,non  sò  ,.fe  in  emù  la  rione  de  gli 
auiyò  pure  io  biafimode’  difendenti » 
li  cruaii  eedetCeìo  ad  vna  femina  la  fu- 
perioritd  del  merito  - 

Seguì5  la  rr  otte  del  Padre  ne  gli  a ri- 
di lei  più  teneri  r quando  non  ha- 

i # * r ' *.  «,  * » •* m 

«elido  fenno  per  conofcerc  la  perdita  » 
era  fenza  fenfoper  piangerla  r Rinu- 
• ritoffila  Madre  Con  Tiberio  figltaftro* 
dfAtigiiRo>e  focceffore  fuo  neUTitipe£ 
ri<*.  Coir  l’addottione  di  quefb  > et 
volle  fupplire  airin fecon diti  ; chegli 
ròegaua  immediatiheredi . Riefcepiu  ’ 


_ Fetraite  T^allduisino*  ■■  £ 

fa  vita  indomiti k)  ymenrre  ladorc*  am- 


jmaK 


\ 


i^i^ajnoliej^orend©5  * «pspgffè  wfì^ 


effèrepartedeJle  loro  vileere,o 
fere  v»  parto»  del  loro  affetto  */L’in- 
tea  rione  peròd*  Auguro  yera  di  Ipfti-' 


* * i 

i * .c.  I Y*f  ' > " M-  ' ’ 

•r  . : j > > V v* 


> 


tipi©1  .. 

r OChèfòffe  quello  Germani  * d& 

ctòrspefc  bafteualfpeiKe-  li  caratteri 

del  pròprio  nome*da  1 quale  viene  eiiw 
confcritto,  pf-r  quell’  hcroe  decantato 
in  elogi}  {in«oJari  dVna  publjca  fama* 

* _ n.  . t r.  i*  f__ - 

mani  lo  feettro  > è 1 
polo  l’haueua.  imaeflito  del  comman- 
dos Ma  Lf»ig  fpofata  vkirnamentead 
Auguflo  > ambitiofa  di  vedere  nella_» 
luà  ptole.il  frutto  d’hereditdcofi  ap- 
prezzabile * operò  talmente,  che  ma- 
curarono i fuoi d degni»  Non  fudiifih 
die  fóttetìere*quanto  puoce  defide-^ 
ra  refluendo  rapito  il  c uore , e la  vo-j 
lon^igiclma  d’elfere rapita  ella  fteflai 


JPv' 


<up 


Ì£  X **■ 

g>*j  . ,7^  **  r 

r-  s*V  - 


A*;V.  Quelle 


4.  . . • V Ji.-  : >> 


4 ' *Aggripp. Moglie  di  Germ. 

Quelle  bellezze , che  nel  fé /fi ego  dV- 
na  graue  modèfria  Meritarono  ['Im- 
peratore alle  rapine  , fatte  piti  tratta- 
bili nella  dolcezza  della  conuerfatio  * 
ne fia/Toggetrirono  al  loro  edmmaft- 
do.  La  paffioneamorofa  diegli  fret- 
tatale, che  nè  meno  le  permifedi  de- 
pofitare  il  parto*  gii  vicinò  ad  vfeire  a 
luce,dòue l’hauea  concepito.  Volle> 
che  perdefle  lìp'egiio  ancoray  ctacóa 
la  foa  autorità  era  sforzato  di  perder 
il  giuoco’j  fe  puredeue  chiamarli  per- 
dita, quella  d’vna  moglie . La  gran-> 
dezza  dell’amante  fu  manto  di- lèulà  a 
jTuoi  erróri , fu  motiuopuranched’in- 
caricarne  vn  tirannico  pofieffo  allefor 
ze  della  propria  beiti  * : ^ ? 


firiofe , che  obligando  Au^ufióa  firoi 
voi  eri , ad  onta  della  Mariti  e dettali 
ragione  , gli  eradimefiieriij  permet- 
terli dominato  da  vna  donna . Dopa 
il  ripud  io  di  Scribonia  , fatto  in  ffcori** 
guardo, 

matrimonióydi 


humorii  & ac 
fieri , 


fitóc ondare  ifkbi- 
ORlìàHÌ  a filo?  Betìiil 


Dì  Telante  ’Palùukino . 


%■  ' s 

5 


"dargli,  e reggergli  a Tua  voglia»!!  no-, 
*do  de  gli  amorofi  congiungimenti 
“puote  incatenare  la  liberti  » e la  pof- 
vfanzadi  quello  Grande , poiché  fono 
'doIcmfì&Meilé  quali  rehdono  ama- 
'bile  ir  carcefe /.Accreditolfa  di  più  il 
con  ligi  io  date  dVlare  la  clemenza  ^ e- 
fegurto  sr  Felicemente.*  ohe  non  potè- 
- ua^non'àppruouarlene  l’origine  . -La 
<pbflanza  dunque  di  quella  femina_»  » 
cangiando  le  rilblùtionidell  Impera- 
torca  prò  delpfoprro  figliuole?  » vfitj'- 
pò  a Geitaankt?  Umpetìo . ; f.  * : % $ 
Ancorch  e nondimeno  eletto  et  rion 
iofleairimmediata  fucceffione,  fùcol- 
locatò  in  grader  prd#no  a tanti  aì- 
•tezza^tìiwdini  d’Adgufttr,  ch’imi 
•pofeaTi^irfdr  addd!  _ _ , 

nolo  ,cpn  obligàtione  d’anteporfo  ai 
proprio  eh’  egli  haueua  > cioèDrufo  . 
Aggrippina  rima  Ha  > quali  che  orfa- 
na > mentre  era  morto  il  Padre , e ri- 
mari tata  V 4fueu a fottófé* 

Arnmiràuànfi  negli  ann| 
ri  i luci  modelli  coda-? 
giodi  quelle  glorie,  chd 
be  in  progreftò  di  tern- 
A i ' poil 


9 


V 


6 ^ggripp.  moglie  di  Gernt. 
po  il  mento  della  fua  virtù . Appena 
fùdairetd  .habilitata  alJe  nozze  » che 
obligolJaÀt’gufto  al  giogo  del  matri- 
monio* la  corruttela  de’ fecoli  , .i 
quaiinon  fi  pregiarono  fotfè  di  ma- 
trone bonefie  al  pari  d*Aggrippina_,  > 
richiedala  di  non  làfciare  -fonga men- 
te difciolte  le  femine  > foflera  donici  - 
le  > ò vedono a fine  di  non  vederne  i 
precipizi  sii  fé.  orme  delle  peggiori.. 
La  ragione  di  Stato  A<junii  richiedala 
dinonnmmetteredopo  la  fua  morte 
quéfti  Sponfàli , acciòche  trapiantato 
fuori  della  cafàd’Aueufio  quello  gei*- 

7TJT..  ...  » 

moglio  della  lua  profapia^non  facelfe 
pullulare  moltiplicita  di  pretendenti 
nelpoflefio  dell’Imperip..  Per  afiìcu- 
rar  dunque  quello  .»  non  .meno  a Gerr 

• t * JM P J J * J ^ ^ r | * ^ ^ • *•  ^ # • 

fnanicOjcnealla  propria,  fiirpe , ma- 
ritollo  colf Aggrippina. 

Preuedendo  forfè  il  Cielo  l’ingra- 
titudine di  chi  dpueua.  mal  trattare 
perfonaggio  si  meriteuoJe  s volle  pre- 
correre iq  premiare  il  di  lui  valore  con 
la  maggior  granale  he  dipenda  da  Tuoi 
benigni  infiuffi*  Quanto  più  raro* 
tanto  è più  felice  l’incontro  di  fauorc- 

uo’e. 


, f. 

Di  Ferrante  TaUaukino . ? » 7 

«ole  deliino  > il  confortio  con  donna  > 
la  quale  lofj^nga  contro  la  lubricità 
del  fe4pf*  il^rito  della  virtù  ► Ben  è 
vero*  ckjà|tr£tanto  men  tolerabilo 
disfatòe  d ella  fortuna  deue  dirli  il 
non  poter  godere  ogetto  si  prtuilegia 
to,  che  tra  le  feiagure  > onde  li-  pati- 
menti d’anima  si  cara*  diano  maggior 
fenfo  alle  priuate  calaniitadi  • Cosi 
auuenne  a Germanico delle  cui  con- 
tentezze ih  quello  confòrt  io  non  olo  . 
accertarmi mentre  le  perfccutioni* 
alle  quali  ei  foggiacque  > non  hebbe- 
XO  colpo  più  fiero  per  abbattere  la  fu  a 
conflanza , de’  trauagli  » e patimenti 

della  moglie-  y,  * ; ■ 

. , Nata  dunque  ‘Àggrippina  di  fai^ 
gùe  Àugufto,  * nel  maritaggio  contir 
nuò  sù  la  linea  del  medefino  lignag- 
gio r e fora  perùenuta  col  marito  al 
centro  deirimperio,  le , ò la  di  lui  vir? 
tiinon  rhaueftèricufatOjò  J’altriii  ma- 
lignità non  gli  Thauelfe  contelo . Le 
grandezze  però,,  come  che  meritata 
fe  bene  non  polfedute  » produlfero  li 
{oliti  effètti  d’odiose  d ihuidia  Ach’  iti 
Tiberio  * emoltopiùnefla  madre  di 
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• lui  Liuia  i prendeano  titolo  di  gefofia 
di  Stato . Concorreano  nel  marito  di  ' 
quelle  iihgola  rmente  leè^ldifei  fcT- 

.•^Aggfipfina  /le  qualfr^ré^Éndo 

ina  femina  degna  di  eoróhà©dimo- 
Ibauano  douerlì per  quello,  fé  non_. 
per  altro  al  con  forte  vn  Regno.  Par- 
ti cipòelia  ancora  le  confeguenze  del- 
la mah  aftettione  de*  dominanti  ^ che  - 
riftringendoli  alFhora  apparerrtemen 
• te  nell’vniformità  del  fello  jfciiopri- 
vaii  folo  in  Liuia. 

Efèrcìtòla  fila  virtù  nelle  perfecti- 
Itìon^ch*  indi nafceuano  , benché  non 
Migrali  momento, di  molto  difgu/lo 
ad. animo  grande  ...Teferaua  il  tutto 
per  don  occàfìbnafe  peggiori  tratta- 
menti a Germànico , làpeiido  che  pili 
facilmente  delh  Nafta  ifì  concepifccr- 
no  da  Grandi  gl’  incendi  per  calile  an- 
che  moito- rimote  , e lontane  J Morti- 
ficavula.  propria  alterezza  col  celare 
Io  fdegno  eh’  in  perfonaggio  d’alto 
nafeimento  , non  è'  vicio  d’ànimo  cor- 
rotto,  ma  dfgrarr  cuore,!*]  quale  non 
sà comportarli  maltrattato.  In  don- 
na mafllme,  fa  quale  non  hdil  perfet- 
to do* 


Di  F mante  Vallante ino . . p 
to  dominio  delle  file  paffioni,  ò predi- 
rne di  vantaggio  nella  cognitione  dei 
•proprio  merito , è qualità  quali  eon- 
' naturale , che  però  efclude  la.  laten- 
za di  demerito.  • 


•*  Quando ancora  eccedere  verfo  1 li- 
miti del  biafìmoj  ritrattarebbonfì  que 
ili  per  -AggrippinayJalia  gl  ria  dquu- 
taalla*fuahonefli>  tanto  maggiore, 
quanto  > che  non  n’haueua  e lem  pio 
-nelle  dònne  pili  illuflri  de’fuoi  tempi* 
Era  origihale  conformato  all’idcà  del- 
ia propria  virtù , quello , che  non  era 
ad  imitation e d’altra  vinente  inque’- 
• fecali  j anzi  dalla  madre  medéfira_r 
ch'ili  duro  e/ìlio  prima,  e dopo  m vna 
miferabife  morte  hebbe  il  caiìigo  me- 
J ritatb  dalle  ftie  impndicitie . Credo 
*n£toaiffiont  il  concetto  eh’ in  alcune 


- parti  della  Germania  principalmente 
con  molta  fecondità  fi  feorge  dilatato 
nella  prartica  .-  Che  cioè  vna  dòiiiiaj  » 
quanto  più  fòlleuata  di  conditione  j 
-tanto  meii  o obbligata  all’ordinario  co- 
ft’ufné-,  pofTa  partirli  da  Ile  volga  ri  leg- 
gi d’honore . In  quello  fentimentofi 
nomina  fenzàipirito  di  grandezza  co-. 

• : è y **h 


*?  ■•d'ggripp- •moglie  di Gernr* 

lesene  permettendoli  inceppatala  lf— 
«berti:  con  decretiaccommunati  alle 
. più  vili,  non  si  libraresù  l’ale  della^. 
Volontà  il  compiacimento  d ogni  Tuo 
guAo . Scappella  di  gran  cuore  quel- 
la  donna.»  che  con  le  impudicitieofa_. 
ùi  cimentarli  contro  fautori  : i,da  cui 
s impone  freno  alfe  lue  difloluttezze  * 
Non  era  disi  falle  mallime  imbeuu- 
ta.Ia  nóffra  matrona, la  quale  con  fpi- 
riti  mofto  piu  puri , afimetètaua  vn’a— 
nimanon  infetta , e quindi  non  ambi- 
tiola  d auualorarc  la  ffima  di  le  me- 
de fina  con  le  dishoneftadi.  Germa- 
nico era  rvnico  Idolo  de*:  di lei  affetti  „ 
iqualinon  fognarono  gid  mai  più  do]— 
ci  gli  abbracciamenti  d’altro  amante,, 
&con  forte » Con lìd eraua  che  l’vnitd 
indiuilìbile  dal  bene  > & e dentiate  alla 
perfettione  della  Di  u in  ita,  potè  a ren- 
. dere  perfetti  anche  gli  amorolì  con- 
triti, più  della  moltitudine  congiun- 
ta coti  fa  varietà,  eh’  ifmondoaccla- 
m#  fola  origine  de’  veri  diletti  ^ Men- 
tre faccarezzaua  tal  volta  con  le  fii- 
lìnghe,  e co’vezzù  che  nello  ffatoma- 
. limoniate  lafcianoil  titolo  da  moro  fe 

, pazzie* 


♦ . 

Di  Ferrante  V aliammo  - il 

pazzie  jòdi  naturali  debolezze  » non 
celfaua  de  fògge  rare  la  propria  felici- 
tà per  q«eflilegami>clfaltre  abbor- 
rifeono  y inoltrandoli  ambitiofa'di 

'a  « . * 

perdere  , non  che  il  volere > il  poterà- 
mar’  altroché  il  fuo  Germanico- . - 

A forni glian ti  tenerezze  non  potè- 
ua  quello  negare  la  corri fpondenza_r 
del  fio  affètto^  n guifa  che  la  genero- 
. fità  del  cuore  inu  a riabile  a qual  fi  fia 
accidente  »comrnoueafi  ne  gli  auueni- 
nimentr , onde  ficcederne  poteua  ad 
A ggr ipp ina .»  ò t r a uagl io  » ò d i fi  u rbo  - 
FùnecefiTtatoa  quelli  pentimenti  dal 
viaggro,che  gli  bi  fognò  inrraprènde- 
v re  verlo  la  Germania  » per  a fili  ere  al 
conimandode  gli ef retti-  Fuquefio 
vn  colpo  Politico  di  Liuia > eh’  in  dulie 
il  regnante  *có  rapparenzad’honoré- 
uole  pretefio , ad  allontanarlo  da  Ro- 
ma>doue  fafféttione  (Ingoiare  del  po- 
polo prometreua  al  fuo  merito  llm- 
, perio,  La  moltitudine  > che  pretende 
mai  lèmprelòprauiucanoi  fuoi  pen- 
.m  fie  ri  t h auendo  concepite  ottime  Ipe- 
ranze  del  commando  di  Drn fo  Padre 
di  Germanicojquando  non  ne  rhauefi- 
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fe  defraudato  la  celerità  della  morte,, 
nu  trina  la  volontà  fìeffa  d’Irauer’ Im- 
peratore il  figliuolo . l’affabilità  fua , 
accompagnata  dalle  più  gratiofe  ma- 
niere, pagana  quella  buona  volontà 
a prezzo  sr  gradito , che  quelli  s’inuo- 
glianano  tanto  maggiormente  di  ven- 
dere loro  fie/Eper  e fiere  foggetti  al  dr- 
illi dominio  . Saggili ngeu a il  merito 
d’Aggrippina,  adorabile  perla  fua_» 
virò  amabile  altretanto  per  lì  fuor . 
modelli  coftumi,  e corte /Mimi  tratta- 
menti^ Tale  fai!  primari©  merino* 
elle  corti  fó  ragione  di  Stato  perfuafe> 
ragion  elide  i odio  contro  di  Germa- 
nico, anche  ne  11’ Alia  ^ e nel  zio  .ben- 
ché per  obligo  di  natura  polla  fiima  rft 
ii  Alterabile  là  legge  d’amare  /ingoiar- 
ti ente  i nepori . liuia  principalmen- 
te , la  quale  dubicaua  preoccupato  a 
Tiberio  il  th  ronovs’impieg©  coniai* 
trama  d’occulto  /Hegno  néll’ordimen 
todiquanro  complìùa  alTintere/Te  di 
, Stato,  A fuafuggefiione  può  creder/* 
fóffe  ri/òltala  lontananza  di.Germani* 
co  da  Roma  , a fine  di  terminare  vna_. 

priuata  garra  con  Agrippina  prin- 

' “ “ “ ‘ . ..  cipiata 


Di  Ferrante  Taìlauìcino . • i ? 

- ripiata  dailànuidia  > e le  tiare  qtiefio 
moti  no  di  gelo  Zìa . Era  impadronita 
dell 'animo  a’ìfogufio , dalla  vecchie:? 
. za  fatto  maggiormente  ichiauo  delle 
Fuiinghe  disi  beila,  matròna  - Trion- 
fando pero  in  ogni  firo  desiderio  ;,  co» 
la  morte  òcon  iefilio  foglietta  di  me- 
zo  tutti  gì  intoppi,  dà  quali  non  per- 
mettessi alfocchio  della  mente  ri  va- 

' • ' <■ !> 

gheggiare  con  libero  guardo  il  Hslf- 
tiolo  nella  fubriniifà  dei  tH  rotto.-  Au- 
uertiua  beniiIImo'>clie  laplebej'come: 
cieca  richiede  prdentivjn  guifa-  che-»’ 
foggiaecianoaltatto^quegìi  oggetti  *> 
iòpra  db’  q uali  cadono  le  fuepa/Jìoni., 
E’vnico  rimedio  però  era  qtieilo  fòla* 
d’inuiarlò con  apparente  honore  in-», 
paeli  remoti  >cnde  dimin  uitanell’abf 
fbnza  Tàffettione  del  popolò, fora  man*- 
eata  lacura  delibo  auanzamento.  No- 
tificata,  chefb  a Germanico  queflaL-* 
determinatione  > ei  ric.on  obb  eia  poli- 
tica ,fbnza  fegno  però  di’penetrarlg  *. 
Sapendo  qual  fòrmi  a di.  trattare  con- 
nenga  con  gli  Principi*.  che  vogliono 
veder  contracambia  te  con  ringratià- 

susnti  le  nerlccu  cloni  jprofefs©  seti  di 

- — - ..  **  — — — __w  ~ • * “ 
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gratitudine  per  quella  >■  palliata  col 
manto  di  riputatione  ► Oileruando 
pur  anche  > qualmente  in  vn*  animo 
genero  io  s’afcrtiie  a viltà  ^ il  ricufàre 
impiego , il  quale  pu  ò elfercitare  nel- 
le armi  il  valore^ch’è  l’anima  del  cuo- 
re de^randi,  incontrò  prontamente 
1 occasione  > e s'alleili  al  viaggio  * Ag- 
grippina , in  cui  commi fè rana  il  mari- 
to la nece/Iità di  lòggiacerea  patimetx 
ti  di  si  longo  camino  > in  paefe  maffi- 
me>quatopiù  vallo,  tanto  più  horri- 
doi  dim  olirò  cóllanza  degna  della  Tua 
grandezza,di fpolla  al  fecondare  la  for 
troia  del  marito.  Có  intrepidezza.>offe 
■ lendoli  a dilailri  *daua  a vedere  l’af- 


fetto di fprezzatore  d^ogni  pericolo* 
pur  che  vicina  a Germanico  potefle  de 
polì  tare  nel  di  lui  feno  i fuoi  timori  e 
riceuere  fpirito  più  ardito  dalla  con- 
giuntione  de^corpij  ede’ cuori . 

Quella  fella  diceria  J è arte  di  Li- 
ma efercitaca  con  l’opera  di  Tiberio* 
acci oche  nel  Cielo  di  Roma  voi  non., 
òtfulchiate  li  loro  fplendori . Ma  che  ? 
In  quel  chaos  d’horridezza,doue  v*in- 
uiano  quali  efule , diftinguerannoli  le 


Di' Ferrante  Tallauìcino.  i f 
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volfre  glorie  .da  quei  lume*  che  con  le 
. fembianze  medefmc  fari  apparire  il 
; vollro  me  rito  in  quello  Orizonte..  l.o> 
_ feguirouui  anche  tra  lelarnd>c erta  che. 
i rigori  dello  fiato  guerriero  non  offen 
deranno  la  delicatezza  de  miei  fenti- 


. menti  A,  Tempre  inu  aria  bili  quando  fi 
foflengano  dalla  voftra  prefenza„An- 
dianeene  pu re  >che  quanto  più  lontar 
ni  dairinnidia  » tanto  faremo  più.  vici- 
malia  ficurezza  d’Vna. tranquilla  quiè- 
te - La  fama  del  voflro  valore  conier- 
, uari  gli affettuofi concetti  di  chi  v’a- 
ma j e per  altro:  canto,  non  demeri  ta- 
rano in  cagionare  liuidezza  d’occhi.,, 
ne  gr  inui di olì  i quali  non  po dono  ri- 
mirare prefet  ti  le  n olire  grandezze .? 

. ■ AfllcuratoGermanicodelIà  buona 
mente  della  moglie  5 non  conobbe  al- 
tro particolare  ^chepoteffe  renderlo 
noti  pronto  a quello  viaggio ..  Parti  > 
Generale. delle  legioni  r eh*  erano  fo- 
pra  il  Rheno>  pollo  ch’  acquetò  Ia_W 
commo  tion  e degl  i animi  per  la  fua 
partenza  nel  popoloaffettionatOi  Gon 
fiderando i’in  teutione  d’Augullo , più 
che  le  fuggeilioni  de  gl i,  altri. > fu  ere-  * 

duto- 
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dutocheciò  fodè  vn  difporloal  poC* 
' feflb  deliTmperio;  mentre  fegliene  af- 
fìdauàlo  ftabi'imento  di  parte  cofi 
principale . Auualorò  q uetta  creden- 
za  l’ordine  da  lui  dato  a Tiberio  d’ad- 
dottarlo  per  figliuolo,non  ottante  Thà 
uerne  quelli  vn  proprio  , onde  pote- 
va fìimarfi,  che  l’inuiarlo  cold,  fotte 
_ * < • ^ 

vn  con fegnarglj  parte  del  dominio  ,có 
tiiflegno  della  di  lui  fucceflione  neir~ 


Imperio . Da  chi  non  penetraua  oltre 
quelle  apparenze  formanan/ì  buoni 
augurij  di  grandezza  a Germanico* 

- mentre  vedeano  confidata  alla  Tua_* . 
virtù  la  riputatione  de’  Romani . Iji_, 
Germania  /blamente  continuauarib 
quelli  Ja  guerra  , per  cancellare  l’infa- 
.miadelTefercito  perduto  fotto  Quin- 
tilìo  Varo, che  però  il  rifàrcimento  dd 
le  loro  glorie  fcorgeano  tutti  con  lie- 
to afpettoaffidarn  al  merito  di  per- 
’ lonaggio , non  meno  ammirato  > che 


amato  « : - 


. Fiì  dunque  AggrippiM-  in  'quelle 
Prouincie  , pét  proporre  Vn  theatro 
. delle  fue  virtudi,e  per  fòdare  vna  fcho 
* la  ? in  cui  leggendo  con  Tèfèmpio , in- 

fegna- 
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fègnauà  il  regolare  le  di  libili  rezze  prò 
prie  delie  feminè  di1  quella  natione. 
Sottotitolo  di  libe,rtd  , , introducono 

_ - l . «BÈL’  _ ^ 


• V*  l' 
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* ^ 
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rione  de’ snodeftr  coftumiji 
fracido  il  vago  frutto  dell’fi^^ftd^ 
In  fegnaua  q uefla  matrona  quaimeatè 
ilpretiofo  valfentedeHa  libertà  viali 
maggiore  trà  le  prerogariue  dell’huoi 
mo  j non  deue  impiegarli  in  compera-  . 
re  ii  vit  tip eriopi ù a b ©min  e u ol e dell*-, 
h umanità.  Non'ritiratfaff  dalla  con- 
uerlàtione , a fine  di  non  dar.  a vederi 
coli  imbelleia  propria  virtù  .,  che  folle 
neceffario  mendicare  prete! ti  dalla  la 
perbia . Fra  la  milchia  anche  di  mol- 
ti > mai  non  temeua  di  perdere  il  tuo 
Germanica,  perche  l’haueua  si  a cuo- 
re, eh*  era  il  fuo  cuore  medefmo . Gli 
occhi  torneano  pattuito'  cògli  affètti 
di  non- difgiurtgerfi  dal  fnoconfortd, 
la  doti  e,  qiiandoera  abfente , mai  non 
vedeanli  partire  dal  proprio  feno>per- 
che  mi  faceancr  corteggio' alla  di  lui 

. r*  » 

•; $La  borea  hauea  offèrte  ifL> 
te  gioie  alle  fole  glorie  di  Ger 

non  ne  faceta  poi 
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pa  nel  rifo ,.fè  non. quando  fi  decanta- 
rne le  fue  lodi,  ò s’efaltauano  i Tuoi 

t * *9  m 

trofei .. 

* i 

Non  l’atterriuana>benchefemina 

^ t f 

* di  temperamento , tanto  piùdilicato , 

• quanto  era  di  /angue  più  nobile  li  pa- 
timenti del  campo  militare»  Su /orme 
guerriere  »incontrauàogni  /lento  , e 

% * ' per  non  ifcompagnar/ì  dal  marito  fi 
confòndeua  trd  le  armi . Stimaua  ficu- 
* , ri  i pericoli  > mentre  iella  lon  cananza 
. dal  marito  > era  per  lei  perigliofa  la  fi- 
curezza*  . _ 

v * ; , Querelarli  tal  volta  dolcemente 

, lèco Germanico .t  pofciache  alla  cura, 
in  cui  Toccupaiiano  gli  efercitij  doue- 
' «a aggiungere  quella, a cui l’obligaua 
..  particolarmente  la  di  lei  perfona . Di- 
. ceale  tal’  bora.,  Quanto  più  m ’obiiga 
o cara  la  fui/ce ratezza  del  vofiro  affet- 
to, tanto  più  mi  commoue  la  prelènza 
de’  voftri  pericoli..  Se  chi  ama  teme  ». 
confidente  qual  fia  il  mio  batticuore 
nelvederui  efpofta  all’ incertezza  de 
gli  euen  ti  m ili  tari , tri  quali  la  copiai 
delle  fira^i  fa  homicidiali  anche  le 
ombre . Se  v’aggrada  lettere  /empre 

. meco» 


fc  - - « v«n 
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meco ,baftiui la  iicurezza d’elfere nel 

V + cm*  *"* . 1 i # . J •• 

mio  cuore,  & inleparabile  da  miei  po- 
deri . Compiafeteui  però  d’allonta- 
narui  dal  Campo , fermandoli!  in  par- 
ilo men  pcrigliofo,  per.  non  anguftiar- 
mi  con  Jo  fpauènto* il  quale  rra’rumo- 
ri  guerrieri.* non  fapendocome  intro- 
durli nell  anima,  s’inlinna  nella  par  ce 
occupata  da  gli  affettigli  e v adorano. 


li  tentare  ( rilpondeua  Aggrippina^ 

li1--'  * - ' - w • 


mia  lontananza  da  voi,  e vn  procu- 
rarmi la  dilperatione . Ognipiùinfau- 
flo  accidente  -,  farà  per  me  feliciUìmo,, 
quando  haurò  prefente  Germanico;.. 
Viurei  troppo  inquieta  nell’ obi igatio 
jie  d'attendere  le  nuoue  del  voffro  huo 
*tio  flato  da  gli  auuifi  affidati  alTaltrui 
Diligenza  , non  mai  sì  pronta , quanto 
jè  ardente  il  mioaffetto Oltre  che  ne 
farei Tempre  gelofa , non  potendo  lin- 
ee ranni  co  gli  occhi  miei  medefmi. 
Morrei  troppo  addolorata , feoccor* 
rendoui  alcun  linillro,.folfi  neceffita*- 
ta  al  roder  me  iìbftk  , nei  conliderare , 
c b e , fe  folli  fi  a ta  con  voi  x h a 11  rei  for  le 
potuto  feruirui  di  feudo,  edi:  fcheCmo 
contro  ogni  pericolo*  Nò  nò  confort 

te 
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té.  Àggrippina  non  hd  cuore  per  ab- 
bandenaruij  per òhe  non  patifee  in- 
* confianza^dacuipofTa  variarli  li  gran 
; de  zza  del  fuo  amore-.  La.  carriera  del- 
r#y  la  mia  vità  j deu  e compirà  in  Scorrere 
■ la  forte  medeima 'con  vói . Quando 
anche  fia  abbreuiato  il  corfo  da  qual- 
che crudele  incontro^  non  condanna- 
rlo; Fé  fiermipoft  a in  qùefto  arringò* 
•Oiie'ad Ógni hotkpoflo h àuer e la*  mé- 
ta del  voiiro  fenò^aéui  fòla  afpirò . - 
^«Còn  fimili  fentimenti,  ribatteua^ 
quella  ma  isépre  i colpitole p reghie- 
re deimariro,iI  quàledoueua  veder 
.^efpofto  a riTchi  si  grandi  vn  si  pretio- 

10  thefòrò*  con  dogUa  «tiTai  maggio^ 
fa,  mentre  s’auanzauain  cbnolcernfc 

11  valfèn  re  ; Quella  cònftanza  d*afFè  tv 
tO  j & intrepidezza  d animò  nella  mo- 
glie , non  mai  più  afflifle  Germanico 
. d’airfrorquandorammutinamentp de 

gli  e ferriòlo  rtòtroppo  vicini  gli  pre- 
cipiti). a ::foì;.4 

Publicolfi  ncIIe  Prou  in  eie  anche  pia 
fimo  te  la  morte  d!Augufto.>  notifica» 
ì radei  pari  con  ia  fuccefiìonc  diTibe* 
rio , poiché  non  prima  d’hauer  affictv 

rato 


w 
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rato  a quello  l’Imperio , volle  Liuia__, 
mani  fella  rio  decaduto . Le  atti  vfate 
in  Roma  j per  iòpire  le  riuolutionij 
ch’altrimente  forfè  haurebbe  defiate 
’qiiefta  noqit&i  nulla  giouarono  cogli 
abfenti . Con  alluce  maniere  nego- 
tiaua^non  meno  la  madre , che  il  figlia 
nolo , ò mofirando  di  non  voler  vfur- 
pare  la  liberti  col  lue comniando , on- 
de cedeua  lautoricd  al  Senato  ; ò fin- 
gendo d’honora  re  i piirmeriteuoli^e 
fauorire  quelli,che  maggiormétè  era- 
no amati  dal  popolo . Quindi  princi- 
palmente procurò  Tiberio  con  molto 
ardore  , e follecitudine  il  Proconfola- 
to,  dignità  digrande  fiima  a Germa- 
nico , al  quale  ben  fapeua  da  molti  in 
Roma  augurarli  fa  di  lui  fortuna . Con 
tali  artifici;,  mendicati  dalla  diffimtW 

la  cion  e primoelemento  de*  regnanti  > 
gli  riiìfci  l’ingannare  i Romani , & im- 
pedire le  riuolte > ch’ai  ficuro  haureb- 
bero  frfeitéte  i malcontenti  , i quali 
cfclamàuano  , per  non  vederi!  tutto 
afiorbito  da  vnfoIo,lòtto  nome  di  Pr itt' 
cipe  » onde  pareua  I oro , che  fi  rìmio- 
uafle  l’antica  tirannide  de* primi  Re-. 


&W 

ROWlA- 


gUQ 


iAggrtpp.7téogtie  di  Gernr* 
gi  in*  dimin ucione  della  tanca  apprez- 
zata liberti „ S’aggiungeuano  i parti- 
colaricoftumi  di  Tiberio,  che  di’  gii 
haueano  acquifiata  Todia  * poca  men 
che  comm  une>e  con  poca  bnone  fpej- 
ranze  di  buon  dominio  , Kauetia  per- 
luafo  quelli  al  defiderarlo  * .Abbor- 

riuatio  (opra  ogni  altra  cofa  lobligo 
difoggiaeerea  iiuia  > non  tanto;  per 
eflèr  femina  y quanta  perche  co  tuoi 


te  l’iroperfe telone  del  (elfo. 

«eano  Supporre  >che'quello! 
gelato  in  tutto  a di  lei  configli  ^men- 
tre ite  riconòfcerebbe  la  vita  ,eome  fi- 
gliuola^ la  grandezza  > canoe  Impe- 
ratore , Cia  non  pitene e*%rimi  mo* 
tinche  potè  nano  rauuoigere  la  fui /or* 

tuna>  prima  > eh’  egli  l’affoda  ile fro- 
llo fupérari  dai  le  prime  apparenze^ 
L’oggetto^ che  troppo s’approffima  a 
lenii , gli  opprime  > in  vece  di  trarne* 
l’attione  lorptopria  :in  conformitàdi 
che  fuccede  ne  gfinterefii  grandi,  che, 

chi  gli  ha  sii  gli  occhi  > mena  gli  vede . 

|$6n  al  trinante  (egui>che  incannati 

InqueftQ  negorio  i Komani,a  (len  ti  rp- 
£ no 


* %,  l 


f 


, FcìVi ant  e T?  aliavi cine . * 2'? 

ITO-  alla  fchiauitudine  d’vn  Principe  co 
nofciuto  d’intractabil-i  mauiere,aft&hé 
io  porto  di  priuatò.  Se  forfè nob  fri, 

che  ìfthaùrèjjfito  più  prodiga  di  J&. 

{c mie , quanto  erà  ricca  di  bjiiezze_j  > 
comperò  la  volon  ti  de’  più  principali . 

_ Non  cofi  faciinìe-'lte  furono  impe- 

diff  g li  Coliti  effetti;  deli  a?  muta  trioni 
del  Principe  rie gliele reitrehe  Cpenan* 

'■ftbm;  ftima^ren  pò  opponnnoaJ  Col 
feuarfr  qtìeIJa  d'vn  nuono  Principato;. 
Cònoilono  qualmente  non  è Politica 
ai  nodello  'Principe  il  precipitar  ue’ri- 
goti  Jé  done  erti  più; a tdita mente  di- 
nengoìio  couturi  1 aoi  > e dirti  b bidien  tiy 
S’ammutmarono  le 
nella 

multo yaopo  molti  dilòtdim , fò 

ce(Ta no  inaiare  OreÉ  fteffo  figliolo 
rft  ribeno^a fine  di  riordinare  gli af- 

_'NeI  tempo  medefino,  (èguj  fevefìi- 

irta  di  «urite  1,  r^atetcajèiie  vetfoil 
1 • . •*.' illupftìnocoflj» 

mando  dt  Germanico,  ràmmutitìa- 
mento  di  querti,  Icoppiòin  viia  fero- 
cia 1 


r 
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eia  > tanto  più  fegn alata , quanto  <$f 
era  fenza  alcun  capo . Spcrauano  d ha,- 
uer  adherente  allor  partito  Germani- 
co , (Imponendo  che  non  hanrebbc*r 
comportato  lTmperiò  d’altri , vfurpa- 
to  al  fuo  merito. 

Era  egli  in  quel  tempo  nelleGalIie  > 
occupato  in  efiggere  le  contrihutioiu 
di  quelle  Prouincie , desinate  al  man- 
tenimento de  gli  eferciti  .L’auiufo  di 
otieftenouitadi  lo  richiamo  ben  tolto, 

S che  con  la  celeritd  deU’arriuo, impe- 
dì lipro^reffi  delle  ftragi  de’  Tribuni , 
e Centurioni, contro  de’  quali  fenz  al- 
cun freno  s’efercitana  il  furore  degli 

acuminati.  Tali  però  non  appaie- 
rò ifronte  di  Germanico  > 
doli  a lui  coii  ogni  maggio*  fegno^  rr 
ofeqwo . I>rocurauano  piu^to^od^ 
darlo  al  commiferare  1 loro  mali  > per 
obliarlo  pm  al  compatire,  k ÌQTp  ri-, 

^ Cono  fceua  benilhm^faffet^one^e 

gli  foldati,  in.  guifachc  difegnado  etto 

l’auualerfenea  fuo  pro,j*autebbejn 
vn  momqco.^quetatele 

valutando  le  grandezze  deli ; animo. , 
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piti  che  quelle  del  dominio,  volle  mo- 
li rare  quantodngiullaméte  era  fofpet- 
ta  a T iberioda  fua  ambitione ,<  mentre 
preualeua  di  graivlongadavirtù.  Prefe 
il  gi uramentadifedelròperedo  dalle 
Promncie  vicine  ,Toggette  a~Romkfn\. 
Qjando.  pofcia. di  fidati  tutti  ultua- 
rij  fù  vili  coniente  ad  edo  offerto  4?Im- 
perio  > fece,  vedere.ch  era  tanto  abbo-*, 
minatoli  penderò  daflentire  aquefla 
prò  polla , eh  ’efacerba  uadjTol  amentc  * 
all’vdirla..  Scagliodì  quali* dal  tribu- 
nale* fuggendo  q uelpollo  anche  per- 
me  dogli, in  cui  nu  li  ad  i me  n o pa  renagli 
d’elTerein./latOjil  quale  approuade  le 
loro  offerte.  Palefarono  q uelli  la  vo* , 
lontd  riloluta  , ('mentre  rfecero  ad  he-  • 
rente  al  loro  partito  la  forzala  fine  di  ■ 
lafciar  trionfante  la  propria  .eietyo- 
ce*.  *v 


Gliisforzisch’eflendo  di  gente  indi- 
fereta*  e regolata  folo  da  vehemento 
dedderio*  fe  bene  Tono  d’amore..,  rie- 
feono  tal  volta  importuni,  e moleili  * 
degenerarono  in  quella  occadone  an- 
cora. Na fida Jl’adè tto , ^videro  no-  * 

driti  dal  furore  , di  manierache  petti- 

* — — — «*  ...  — ...  • 

£ naa 
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naci  gli  ammutinati  nel  penderò  d’ha 
uere  Germanico  per  Impera  torello  ne 
ceffitarono  arifolutione  d’vccìderfi, 
lignificando  edere  più  eleggibile  la_, 
morte  ; che  il  mancamento  di  fedo  * 
Snudatala  propria  fpada^  contro  fe  la 
riuolfequafi  in  atto  di  caftigo,per  ha- 
tier  folieci tata  col  fuo  merito  fomi- 
gliante  oblatione  * Nè  per  quello  atto 
purepuote  rimiiouerfi  da Jpo/lo l’ofti 
nazione  diquelli  , non  accreditandolo 
forfè,  più  che  di  finta  apparenza.  Non 
mancarono  alcun  i,  i q nali  ponendo  in 
bilancia  l’hauerlo,  ò dominante  , ò 
morto,  fi  compiace uanoj  ch’egli  /pin- 
'gefle  nelle  vifcere  il  ferrò,  fe  ricùfaua 
di  foftenere  nellemani  lo  fcettro.  Fuui 
chi  Io  perfuafe  al'feirfi , e chi  ancora  * 
lodando  la  propria*,  /padà  di  miglior  ' 
punta,n’offeriua  a Germanico  il  cam*-  •* 
bio  con  la  fuà  » per  afiicu  rare  sii  l’acu- 
tezza di  quélla,aperto  f adito  alla  mor  • 
te . Quindi  puòconofcerfi  , quanto  - 
fiano  congiunti  alle  altezze  li  precipi- 
tij , mentre  del  pari  s 'offre , e la  cad u- 


gente 


ta»e  falcefa . , Ofleruifi  pur  anche,»» 

qui 
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gente  indifcreta,  òdi  plebe  confida, 
fonda  taf  vno  le  fae  fperanze . Vedano 
quelli , quanto  facilmente  in  vn  giro 
fuccede  alfoffertad’vn’ Imperio>quel- 
la  d’vna  Spadai  & al  delìderio  di  go- 
derlo regnante  , quello  di  ^mirarlo 
eftinto.  Proprietà  delle  mondane  gran 
dezze.  Auuicinala  fpada  a Ila  gola , 
chi  pone  la  corona  sii  1 capo . 

, Si  frapofero  li  pi ù intrin  feci  di  Gei? 
manico , ritirandolo  con  molta  quiete 
verfo  il  fuo  padiglione,  per  mi  confili* 
tare  il  rimedio  da  applicarli  a quella 
infermità  di  flato . L’amore  d’Aggrip- 
pina^ferua  in  quello  punto  al  dimo- 
llrare  li  lentimenti  d’affanno  3 che  lé.» 
colpirono  il  cuore,  a gli  auiuili  > che 
giunfero  del  di  lui  pericolo*  La  fama, 
auuezza  mai  Tempre  ad  auanzarli  coti 
le  menzogne,  loriferiua ^ ber  feri to , 
hor  morto  ,:in  guifache  angufliata 
fin  felice,  con  fimpredìone  del  dolo-1 
te  riceueua  in  Se  tutti  lì  colpi,  e gli  ef- 
fetti inlieme  cheli  delcriueoano  fe- 
guiti  nel  marito.  Volle  correre  alla 
spettacolo  ; di  fegnaua  precipitarli  tri» 
le  fìraggi , pereìferne  òcompagna,ò 
, i B a libera- 


,ul  8 jiggripp.moglie  di  Gemù 
liberatrice . IWunieua  anche  contro 
tanti,  òdi  fomentarne  la  vita;ò  di  ven 
dicarne  la  morte  . Confidai njlòmma* 
più  delie  tconfu  le  voci  » che  l’affligge- 
uano  » ^incarnino  vérfo  il  ^on  forte- 
L’arreiìòiil  doforei  mentrettdla  mol- 


titud  inedia- qual  e lèruiiia  all’altro  non 
meno  di  ' conteggia.»  che  di  lìcurezza  » 
non  puote  dilcerneredi  lontano  il  ve- 
ro dall’i  maginatione;  onde  da<j  ueha, 
ehe  p refagifee  mai  ièmprc*il  peggio  » 
fò  perfuafa  al  credere,  quello  elfereie- 
guito  di  pompafùnebre:. . La  languì- 
dezza  folpe/èiiel  cuore ia-vita , fermò 
parimente  ilfuocorfo,  fin  che  la  pre- 
fènza  di  Germanico  viuo  sfece  rifar-, 
gere  ogni  Jpirito,  chenon.poteuajn- 
lang  nidi  rii  a villa  dell’anima  lùa.  in-  : 
tele  il  fueteflò,  ne  penetrò  le  cagioni 
econobbe  inondamento  delle  paro- 
le eh  e prima  J’imbeuettero  dìfalfa^.' 
credenza-  x 


• Haurebbe  altra  donna  perfuafa;  3 
■ con  forte  a n on  tic u lare  l’Imperio,  già 
che  quelli  sforzi  erano  ballatole  pre- 

° in  apparènza  im- 
Oltre-dteinvnni- 

U potè* 


fi  fi  « 


-r  * /m 
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poter  e figliuolo  potetia  mai  tèmpre 
darfia-  credere  migliore  rifolutiorre 
Faccettarlo,  di  quellofoiTe-il  rimmet-. 
terlo  a^dilcretione  d’infuriati  ,11  qua- 
li con  maggiore  pregiudicio  compi- 
rebberoin  altri  la  loro  oftinata  volon 
ri.  S’aggiungeuaròpportunftidella 
forza , perauttenricare  ii'mantenimen 
co  di  quelle  grandezze  ,.  appruouate 
ficurdmente  nella  diluì  perlòna  dal- 
Fadheren za  dei-popolo  Romarro.  Po- 
teua  fòllecitarfi  con  lo  ftimoro  della 
vendetta»,  motiuodi  molta  poflanza 
inanimo  generolò>  da  cui  viene  taP* 
bora  aftretto  a non  ordinari)  penlìerii. 


tro  de*  quali  non  può 
©rd  ina  ri  e'  maniere'. 


• Fu  lontana  Aggnppina  da  quelle 

ch  imerevche  ben  m'àlficuro  le  larari- 

noftate  fuggente  dalla  mente  , in_j. 


con  formi  tàdelle  conditiom  dél’lèno ,, 


vendicatilo , e fuperbo ..  L’àuiditi  di 
regnare,ch’in  molte  Ornine  hd  genera 
ti  moftri  prilli-  diramane  lèmbianze* 
no  puote  cangiar  fémbtantene  gli  af- 
fetti di  quella  matrona  * come  che 

E $ " ecana  % 
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erano  auuezzi  eli  confrontar/]  mai lem 
pre  a fèntimenri  del  conlòrte  *e  re°ó- 
Jariì  alia  nobiltà  del  /angue . £ra  que— 
ili  il  fuo  Ipecchioj  in  cui  rimiraua  qua- 
le doudle  render/]  in  conformità  de- 
pili lodati  efèmplari  ; non  già  vn  chri- 
Aallo>  in.  cui  lufingando  il  proprio  voi-* 
to»  gli  perfuadeiìè  di  poter  diuenire 
vn  lìmulacro  di-Celefii  bellezze . An- 
che in  fecreti  ragionamenti  co’l  mari- 
to^ non  fipeua  tradire  la  nobiltà  del- 
l’animo , & il  riAretto  de* Tuoi  confi- 
gli era  mai  Tempre  raffermare.,  qual- 
mente era  meglio  ;il  dimoArarfi  coru 
$jti  di  tanto  merito  degno  deirimpe- 
che  per  Amili  Arade  giungerne 


•T  * ‘ ( * « O 


r * * 


( « 


■ * <»  « * J *■“  * 

Trà  capi  dell’eferciro  ; fi  con fultò  la 
foFmadi  fopjire  quefii  tumulti , Aabi- 
ìita -non  lènza  frutto  in  alcune  finte 
lettere  piene  di  pfomnx  fle  i come  che 
jfperanze,feben  vane, compiacciono  la 
ioldatefca  j mentre  né  rimane  gonfia  * 
lenon fatia . Damarono de  gli  -Am- 
ba feia  to  ri  m anda t i dal  Senato  > fi  feon 
certarono  tutti  lidifeg ni daggiuAa- 
mento.  Gli  colpeuoli  j che  da  rimor/I 
r della 
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.della  cofcienzi  vdiuano  in  rimar  fi  * 
.queìliefler  venuti  per  punire  il  Iok> 
ammutinamento,  rinnotiaronopiu  fe- 
roci la  fedi  rione  * 11  timore  del  catti- 
lo, era  vn  fuono>  che.glirichiama.ua 
-al  cimento  della  contumacia  , rifol- 
,uendo  di  morire , come  iòldatinel  fu- 
srordeirarmi , piutofto  > che  > come 
- rei  mancare  lotto  le  manaie  > ò tra’ le- 
gami • Conofceuano  la  grandezza^ 
della  colpa > là  onde  : » come  di/pera  ti 
non  fapeano  che  inferocire , per  rifug- 
girne la  pena.  * 

. Sul  mezo  della  notte , mentre  le  te- 
nebre poteana  dare  fpirito  alla  loro 
temerità  , fi  fp infero  con  grand*  «npc~ 
to  verib  la  cala  di  Germanico*  Volle- 

i % » 

rò  hauer  in  lar  potere  Tinlègna  publi*- 
ca , ò Confatene!^  df  appretto  di  lui-, 
come  Generale  lì cuftòdiua  • . Abboh- 
daronogli  atti  più  impertinenti  > co- 
quali  vna moltitudine  fregolata  , vfa 
iifar  ^ota  la  propria  volontà  ; Noni, 
curauano  parole  cortefi>  hacendo  già 
polla  in  dilpreggio  fautorità,  onde 
fin^  alle  minacele  » & alle  violenze  la- 
feiarono  (correre  i loro  furori . Ce- 

4 B 4 dette 
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' dette  Germanico  ,dopo  d • hauerprat- 
tàcaceleinanierepiu  dolci  per  addo- 
melèicare  vua  tanta  fierezza , già  ehe 
non  poteua  Soggiogarli  . Da  loro  sfor- 
zi autiertito^  che  dotieua  celiargli  la 
virala  negatiuadiquantopretendea- 
no,conchiufoche.quefia>  si  per  fe> 
eome^perii  Kepublica  > era  perdita 
da  nonporfi  in  bilancia , con  l’a equi- 
no da  gli  altri  pretelo 

Quelli  ottenutoàl  Confatone:  qua*- 
fi  che  haueflcro  i robbata  la  vela  alla 
jbrtuna , fi  diedero  a correre  per  le 

nauigarever- 

contentezze:.  Stimai 
uanodijuilitaredottó  dofiendardo  di 
libertà  /oppugnando  pur  troppo  he* 
ramentechiunque  incontrauano , da 
cui  pa  u en  talTerOd’eiTer  fot  tb  onerane 
che  nominati  foggetti..  Hebbe  la  di* 
fgratia.di  quello  incontro' Mnnatio 
Bianco  capo  dèli  ambafdata*giudica* 
|X>  autore  de’  decretidel  Senato,  iq  ua<- 
li  fogna  uanh  portathin  loro  fopplicio  <, 
forfè  per  giudi  ficarequefto  nuouo  tu- 
multo, Ilinaggiór-rnale  ,*di  cuidubi- 
tafletoera.,  che  fède  loto  ritolto  ciò»» 


I . 
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che  per  via  di  fedi  rione  haueano  eftor 
Po  . Tanto  può  l’ìn  tremile  ne’foldati  » 
tanto  lì  pareggila  il  valle  n te  del  fan- 
gue  >e  dell’oro, che  a prezzo  di  quello- 
fclamente,  q-uelk)  Svende.' 

Sotto  quella  ombra  di  timore.»  fi  vfc 
de  abolira  ogni  Ilice  dipeli (corfo, equità 
dì  violando  le  leggi  delle  ambafeiariey- 
©{Ternate  anche  tri  nemiciyeon  la  vati- 
guardi  àde  11  e ingiurie  > inoiaronò  là* 
bar  raglia  de’ mali  trattamenti  contro 
Fianco  -y  e-compagniv  Gli  fiaurebbe 
©pp  r eilii  aRe  t ro  gn  ardi  a delie  fi  raggia 
& quell  in  OH  hauelfe  «idìciira  ti  là  fu-* 
ga , e qtiello  la  Keligiorc  ^mentre  ri*- 
riratofine  gli  alloggiamenti  della  pri- 
ma legione , abbracciò  leinfegne * e fé 
Aquile,.  Altro  feudo  in  bràcciar  non 
pofeua  contro  fi  colpi  di  quegli  infu- 
riati > da  quali  non  e ratti  altra  difefa  , 
che  le  ala  della  nutrice  dèlie  glorie 
Komane.-  :i  • 

' Sópragiunto  il  giórno ^ parue  che  lé 
faccie  di  eia feuno  folfero  vicendéuòj[- 
mentelibri  d’accufe  delìi  loro  mali  pòr 
tamenfi.  Gonfufì  peto  fe  non  pentiti'! 
coipeuolij  mitigarono  il  furore  , e cef. 
^ : B 5 farqno 


X 
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urono  dalle  infolenze  * Raifembrarorr 
?no  più  attoniti  > che  quieti. nei  fikntio* 
prefiato  alle  riprenfioni  di  Germania 
co  j il  quale  in- publica  adunanza  > e£- 
pofe  la  grauezza  del  loro  errore  _Mo- 
firò  di  credergli  Arpie* nou  meno  nel- 
la  crudeltà  * che  nella  conditione  di 

japuederfi*  quando  nelle  acque  della 
cqrrettione  pote/lèro  vedete  la  brut- 
tezza de’proprimancamentLPer  trar- 
gjliperò  d’ogni  fo  (petto  di  machina- 
zionealor  danni. nella,  venuta  .de  .gli 
Ambafciatori  * origine  di  q uelle  viti- 
pie  riuolte  , rimandoli!  taiuodo  eoa 
ii^orta  di  molta  Caualleria  % .. 

^ Non  fi  placa  tona  con  tuttaciò  li  fé- 
dkiofii  éflendo  ordinario  * che  fimil 
gente  al  vedere  ch’i  loro  Piaggio  ri  ce- 
dono a loro  sforzi^infuperbitagode 
. di  vendicare  con  quello  freno  quello* 


liberta  nel  corri  mando . Oltre  che  d ali- 


la mala  coibenza  perfùafi  alla  conti- 
nuatione  nelle  colpe fi  compiacciono 
di  quellq.fiat<H  in  cui  co»  vantaggio 
dì  fisicità ,,  fi  (corgonofottratti  aldur 

ro  giogo  deirvbbedienaa.  Soggiunge 


« 


i 


» 
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pu r anche* qualmente  pèrla  fuperbia 
de’  Grandi  >a  quali  rieìce  intolerabile 
il  difpreggio  de  gl'inferiori  > d fperan- 
doeffi  il  perdono*  procurano  d’andar 
imperniti  con  que’  mezi  mede  lini*  co  - 
quali  diuennero  delinquenti . Credo- 
no difficilmente  alle  promriie  *che  gli 
afficurano  di  pronta  reftitu  rione  del- 
iagra tia  de’ Principi  , lì  quali  ben' è 
noto  fingerli  proft  ràrinel.fonno  dell - 
obliuione*con  buone  parole , porgete 
do  quali  orli  la  1 Miglia  » fin  che  s’òffro 
I opporr  uniti  d’ingoiare  le  incauto 
formiche,  & aflorbirle  nelle  fauci  dei 


proprio  rigore,  • . , . 

- . Fnconuuodoroircruare  fòmiglian- 
ti  concetti  in  quelli  ammutinati  * 1Ì4 
quali  invi*  volto  irai  compofiò  pale- 
fauano  la  volon  ti  n on  ben  dilpofia_>  l 
Co'gefii  runidi , con  vn  lùfurro  > ben-' 
che  tacito  * dimoi! rauano  Fanuno  con 
funmee  * e la  mente  agitata  tra  letcrrw 
pefte  d’orgogliofi  penfieri , Quindi 
gli  amici  di  Germanico  io’  petfuafero 
all’  v lo  del  fuoco , e dei  ferro*  mentre 
li  lenitiui  non  lanauano  queftarpia-* 
sa  * in  modo  che  ad  ogni  momento 

£ 6 non 


% 


0 
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^Jggfipp.tnogUe  di  Ge\m. 
non dòuefl'e dubitarci  riaperta.  Con-4-  j 
dannauano  la  fiia^ troppa  indulgenza , . 
dalla  q uale  li  ribelli  fatti  più  temerai 
ri  auanzauano  a -meta  indiscreta  le 
loroinfolenze.  Biceano  .,etfere  pre^ 
giudioioalla  riputatione  del  grado Ji 
permettere  più  longarrente  trionfane  j 
re  la  perfidia  di  colorai  Gbe  diuenu-  ì 
ti  quelli  r caualli  indomiti  ; esfrenati  * . ! 
& habituandofi’  facilmente  a quefi&L. 
diflolnta  licenza  >4i  a urebbero  ricalci- 


trato al  pr  elider  mioiurfrcno  j ancor-4 
ehe  rafiemb raderò  quieti  nel  pa&erfi  < 
in  qwefià  libertà’ errutrirrì impropri? 
capricci . Chr  era  a gen  ol  eil  - rin tirar 
za  re'  filerò  orgoglio  con  le  forze  del- 
féfercito  lei pe riore  , ài  quale  perfifte- 
ua  in  vna  fe  d e 1 ev  bbi  d i en  za^eol  va n - 
tàglio  d’bauer  quelli  coadiutori  nel 
eafego  ,e  prefenti  neli’  efempio^  ch’a 
lóro  medeimi  fora  fiato  v«’  infegna- 
mento  per  regolare  le  loro  - attioni. 
Che  non  poteua  dubitarli  ripugna  fife* 
fero  a quello',  douendo  anzi  crederli 
ambitiofì-jò'dfimporporare  col  fan- 
gue  degl’infedeli  la  gloria  della  pro- 
pria fedeltà,  ò di  punire  quellfich-of— , 
i ».  fé  li— 
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fìgtdenanoil  titolo  di 'foM&to  Ronca- 
no ; CIfe  in  fornir  à da  e 1 è rr>ctT2a  deneg 
vfar/i  da  Principi  > alffror  ciré  h'aucrr-  - 
do  in  lòr  balia  gli  delinquenti  datino  a:-, 
vedere  quella  edtr-t  fratto  di  cuore  ma->- 
> girammo ^ e di  bc nig no  volere , nort-*, 
mentre  vagando  ehi  liberi  trofèi  del—  . 
le  proprie  rifokitioni , da  nr.  oa vedere- 
mancamento  di  potere  .non  eccedei 
dfbenignitè  V in  chi non  s?auimle  d?i 

L/ 

pungente  fhmoló*  ^ . perr  indirette  rglii 
lotto  il  giogo . . 

N on  a dentina  a^  q ut  f?è  inafHmo» 
Germanico  * il  quale  non  ccnofceua  ifi 
mali  co  fi' drfp  ora  to  V che  doue/fe  ap- 
plicar/! rimedio  violento.  Il  preco r-^ 
rcrelanecddrà-  con-  le  détermioatio- 
nij  • che  deuonori  fètbar/ì-  alfvltitnO) 
termine;,  èvna  politica  , la  quale  pre- 
cipita molti  ■,  e/ponendogli  poi  priui 
di  ripieghi , delie  gli  ricrederebbe^.  •> 
il  m aggio c-pencolo.  Sè  diuer/r  non-.  - 
fbflfe  rodati  li  configli  di  quel  Grande 
in  Spagna  non  frlagnarebbe  horai» 
quelli  della  -pertinacia  àd  ribelli  in 
Catalogna  , & in  Portogallo , con  pe- 
ricolo cfiriuohi  rioni  maggiori- che 
' ••  1 * mi- 
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«uruccm^la  caduta  elegia  Monar- 
chia , Ne’pa  rticola  ri  cimenti  s’ofièr- 
ì ua  da  più  a uùèduti  il  tratteneri  colpi  * 

i fin  che  il  nemico  habbia  Scaricate  le 
fue  armi , effondo  gran  vantaggio  l’ha- 
per  con  chc.fcrire^qitando  l’alt ro  non 
ha  con  che  rispondere.  A tale  fiato 
( diceua  Germanico  ^ basirei  ridotti 
. QBefoiintereffi  » trattati  sii  le  prime 
| ^ eccettuo  rigore  * e coll’  impiego 

ì delle  forze  > che  poflono  auto  riza  tue 
gli  effetti . Non  potrei  opera  re .co  fà  . 
di  più  > quando  pò  foia  dalla  feueried 
irritati  ^ftaueSforo  rinforzato  il  parti» 
to della  loro  feditione ..  Vna  fiera  di- 
fciol tacche  hd  fpatiofb  campo  aliai* 
fuga  *o  grande  poflanza  per  riuolger- 
ii  contro  chi  la  persegue,  fi  fi£  predala 

e con  inganni  di  Si- 
mulata y banche  vera  dolcezza  da- 
moreuoli  trattamenti » .Quando  la__» 
mta/rlcmenza  degeneri  nel  credito  di 
pidillanimita  > Saprò  ben5  io  rifentir- 
®l* e hCciato  la  mano  a colpo  tanto 
piu  pefante  , quanto  più  Iongamente 
l’haurò  fo/lenuta . 

S’arrendeuano  gli  amid^.quefoi 

- — * fen/t 
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lèi}  fi  deila  fua  prudenza , non  però  ce- 
fi facilmente  cedeua  l’affetto  alle  .di 
lui  rifolutioui . Confiti  era  uano  lipe- 
rico!i  j aquali  foegiaceua  cg.i  con  la 
meglio  & ii  pargoletto.  x mentre  la 
fo  Ida  teff  a ammutinata  » qiuafi.ni  a re 
cangia  tmprauifamente  Ja  calma  in_* 
procelle . Vna  voce^ancbc  fa  j fa,  è ven- 
ta ball  duole  per  foli  e nate  li  flutti*;  de 
inferocir  le  onde>.  dalle  quali  rimane  - 
a (forbit  a j. e la  grandezza  > e la  vita  di: 
dii  intraprende  la  refiflenza  al.  loro* 
impeto  fc^Noiis  occorrerla  mendicare 
pruone  lontane  ^mentre  ciò  ch’era, 
fegu ito  alla  venuta;  de  gli  -Ambalcia- 
tori  del  Seme  (come  (òpra,  s’accen» 
c ò)  conferma ua  l’imminenza,  d i n or-- 
Cuii;  perigli  ...  £>ouena!  crederli  lènza 
riguardo  in  effettuare  le  li  raggi  deh 
Generale.  Hello ,,  chi  per  1 iene  cagione: 
era  fìatoardito  di  minaccia  rle  nella  di 
lui  propria  cala  è Perfuadeuano  però. 
Germanico,  di  ritirare  Aggrippioa*  & 
il. figliuolo  in  luogo  immune  da  quelli 
jtócicoii...  Giàchje  pronedér  non  po-1 
te  u a di  maggiore  «Acutezza  la  fuafalua  ■ 
te  > non  connenendogli  abbandonare. 

. ilfua 
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il  fuo  porto  in  quelle  ri  uol  utioni;  Di' 
fende  li  ano , effere  neceflario  artìcura- 
rele  fu  e reliquie  ali  Àuo  , & alla  Re- 
pùblica  * Lo  pregauana  di  non  Jafeiar- 
glipiù  trd  q uegìi  infuriatile  violato* 
ri  d’ogni  huinana  leszge  r per  non  of- 
fendere il  diritto  della  natura  f e del- 


fa  mot  della  patria . Gli  fuggerruano* 
qualmente.,  Kobligaiiayc  i’vna  ,e  Tal- 
tra  al  non  permettere  efporti  a rifchio 
si  grande  li  fondamenti  > sì  della  fua 
prole  ,-eame  della  feliciti  , e grandez- 
za di  Roma-  . 


Quel  cuore  gen croio  > impotente 
al  concepirtimore * salterò  a quefte 
pf  opoftejche  lo  neeertìtatiano  a teme- 
re gii  altrui  pericoli  - * Mapufe^quan* 
dogli  ricordò  il  pen  lieto  Che  il  pre- 
li  edere  la  perdita  de  gli.  oggetti  pili 
graditi#  èobligàtione  di  fhi  deue  pro- 
curare' dlirpedi ria  , connobbe  anco- 
ra j che  l’effettuare  ciò , douetia  aferi- 


let/ì.»  non  a timidid  j irà  a prudenza, 
ililoiuette  dunque  di  porre  in  faltio 
’anima  fu  a * cioè  Aggrippinà  , e le 
>roprie  vifèere*  cioè  il  Ior  commune 
sarto  » con folandort  nella  loro  fallica- 


Di  Ferrante  Tali auicino . '4* 

za  che  mai  Ja  crudeltà  del  deftiho  non 


haurebbe  potuto  compirete  fu  a mor- 
te Pàrticipò  alla  moglie  quella  de* 
termina  don  econ  Pentimenti  poco  di- 
uerfh-  • 


• MonpofTeggo  in  qtieffd  mondo  o- 
getto  a me  più  caro  di  voi  >0  diletta 
conforte . A me  però  prememaggio  ru- 
mente là  conléruatione-  delle  vóltre 

p 

fortune  > che  quella  dèlia  mia  vita . SÌ 
riftringono  limici  tràuagli  nella  cura . 
ditimuouere  qualunque  co  fòche  po£ 
làmolèftarui  * ò-diritruotiare  tutto 


, di  cui  mi  fìngo  potiate  compia* 
* cèrui . In  confórmi tà  di  q Ueftó  ni’hà 
infognato  a den  ti  re  alla- rrfólutionè  di 
viaere  lontano  dàlvoi  per  alcun  tem- 
po . * Lodato  deltenoftredifgratiev’è 
«otO/d'iridf-ófferuar  potendo  che 
non'giduadlràuervn  tetto  d*oro  , z 
dii  viene  minacciato  da  'fulmini  d’vn 


Cielo -crudèle.  * L’autorità?"  dèi  - com- 
mendo in  quefìi  elérciti , non  miprei 
ferua  dàlia  necedìt#  di  mendicale  là 
vita  mede  fin  a?  con  le  preghiere . Per 
rabbia  fatale*  ftimo  pili  de  gli  Debcher 
delle  Legioni  > fCorgo  lòpra  il  noftro 

'"po 
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capo  pendente  vna  fpada,li  di  cui  Col- 
pi» non  sodane  pollano  terminare  <► 
A me  ciò  nulla  cale,  poiché  ricordan- 
domi d’effe  r nato  per  morire  ymi  con- 
folo  nelTvltùno  terminedeila  morta- 
litd^ilqualeparela  fola  origine  d’o- 
gni  grullo  timore , Li  vodri  pericoli  » 
io  amata  conforte,  formano  intoppo 
nella  carriera  della  generalità  ^dinie 
nelpodìbile  de’maggiori  mali  non_» 
ritruouano  li  pende  ri  accidente>che 
Ior  arredi  il  corfo*  Non  potete  ne- 
gatela notitiadel  vero  alla  frefca  me- 
moriade’  trattamenti  de*  foldati  nella 
caia  nodra  medefma>  mentre  con  lin- 
gue di  ferro  mi  dichiararono  :la  loro 
v volontà , E come  potrò  ip  tolerare» 

che  dimoriate  più  Jongamente  » doue 
s’approilìmano  le  morti  dalle  fpade 
de  gli  amici»  più  che  dalla  hodilità  de’ 
pernia  ? Non  allontanarò  dunque  fa 
moglie  da  quel  tetto  > . (otto  .di  cui  li 
deldmiei  loidati  annidano  le  crudel- 
tadf>efedra;gi  ? Non  fia  gii  vero  > 
che  nel  dimodrarmi  poca  prouido 
della  vodra  falute, io  mipaled  poco 
amante  del  vodro  merito.  Offende- 
rei 


* 
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.rei  troppo  Agrippina  , confegni  di 
poca  filma  delle  fuc  qualitadi  ^ (ènei 
i procurarle  Scurezza  x io  non  mi  ditffi 
a vedere  defiderofò  dicon  tornarla. 
Hò  eletta  per  voftra  fianza!  Treueri 
fin  che  mancando  quelle  perlècutioni 
; mi  pronome  ttano  di  poter  con  figliar- 
ni  per  fienro  ricouero  l’ombra  delia 
mia  grandezza . In  q uello  mentre  non 
pollo  elferui  feudo  di  protettione  con 
lautoriti del commando  il  qua lea 

me  ftelfonon  può  feruitedifeh  ermo. 
Compiaceteuid’abbandonarmi  : rito- 
ri  ution  e ( fon  certo  ) doloro  faper  li 
vVofiri  affetti  ,ma  neeeflaria.  altre  tan* 
toper  li  prefeatiaffariwt  Goncorto^ 
'lemie  pene  medefme  jèleggendoprù- 
uarmi  di  voi  > ma  predòmina  all*  amor 
proprio  quellò,con  cui  v adoro,  e pur 
che  nonsarrifehi  la  voilra  vitàycomi- 
piacciomi  di  perdere  i miei  contenti  * 
Quella  propolla  fòla  meno  gradi-» 
ta  ad  Aggrippina  j tri  quante  n’vfci* 
rono  gid  mai  dalla  bocca  del  contorte» 
lidi  cui  detti  furono  lèmpré  riceuuti 
lènza  contrarietddipafiione.  Advna 
femina,laquale  partiua  da ll’ord inau- 
ri a 
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fio  del  feeolo , fé  non1 del  Ceffo  inama- 
re  il  ma  rito*,  non  poteua  non  ri  u /ciré 
d’c /Iraordinario  cordoglial’obligo  di 
quefla>aneorcbe  brette d’iuiflone.  Lì 
motìurdi  q uefta  pa  rterrza ■.>  eh’  accen- 
natila Germanico  doueuano  effir  ef- 
ficaci per  approuarlela  ne  ce /Tana,  noi 
la  operarono . L’ànima  affilo  nell’  al- 
tezza., che  pareggiaua  la  nobiltà  del 
nafeimento , rolleuando/ì /òpra  k>  fla- 
to di  donna , non  daua  luogo  altimou 
re , Anche  su  l’erta  delle  più  difficili 
ìmprèfe  > ò nello  feofeefo  de’  più  flniw 
Ari  euenti  > non  mai  fù  neceffitata  d’an 
dar  carpone, quafl  mancheuofe  di  cor- 
raggio  , òdi  forze  ; ma*  diritta  fi  man** 

' tenne  arfognrhora  co*l  paflò  d’vna  ina 
mutabile  conftanza.  In  conformiti: 
però  de  gl*  in  terni  fan  fi , non  diffimilt 
furono  l’efpreffioni  della  lingua „ 
Quando  al  tri  * che  il  mio  Germani- 
co , dichiara/Te  in  me  concetti  di  co- 
dardia , haurei  l’animo  fnelùiata  alla 
vendetta,  più  chea  Ila  ri/pofta.  II  fnp* 
porre,  che  la  ccm/ìderatione  de’ peri- 
coli po/Taatterrirmi,  è vn  palefar  am- 
bigui ti  nel  credito  j eh’  io  fid  di  qudl 

lignag-  i 

i / 
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lignaggio  » i I dì  cu i infetto  obliga , an- 
che donna  imbelle alcangiar  la  natu- 
ra delle  proprie  debolezze  « Offende  - 
te  voi  medefmo  * Rimando  eh’  io  in- 
calmata*:on  voi  nel  matrimonio  polla 
apparire  feconda  d’altri  frutti,  che  d*- 
vna  virtù  fingulare . Se  pure  non  s’in- 
colpalVniuerfàl  prouidenza^ch’il  tut- 
to di  fpon  e » onde  fin  egli  i ali ’h  umani- 
tà il  foli euar fiol tre  la  propria  condi- 
tione  » oomqueliomezo  deli’incalmo  ; 
prerogati  ua -,  che  iiberalmenteircon- 

cede  alle  piante-  ■ 

Comm  unque  ciò  ff  a , amore-»  eho 
nel  Regnode  gli  affetti  ha  il  primo  iuo 
go , non  permette  al  predominioa  qua 
1 unque  altro-  che  però  al  timore  di 

nuhe  morti  » . jp renale  di  desiderio  di 
non  abbandonami . Qual  male  pa- 
uen tar  poffi  io  vicina  a vohin  cu  i tea- , 
go  compendiato  ogni  m io  ben  e r*  Qual 

nourezza  all’incontro  potrò  godete  • 

lenza  voi  » mentre  le  fole  chimere  con 
fuggeftionidiffniffri  euenti  nella  vo- 
Jflra  pedona  » hauranno  in  fot  balia  il 
trattenermi  in  perpetui  tormenti. 

Qua  e i.nima  4ourd  date  fpirito  alle;, 

i , ri  fo- 


Digitized  by  Google 


^5  Jlggripp. moglie  di  Germ. 

rufolution i d i partire  :qual  cuore  dar  ■« 
il- moto per efeguirle , le  quello  ènei 
vollro  fèno , quella  è indiuifìbile  dalla 
v o il ra  p re fenza  ? . Aggrippina  non  ha  : 
vita*  quando  debba  viuere  fenza  di* 
vói . Ceffate  dunque  o confòrte  d o-, 
bligarmi  all’ impòdibile  > nè  con  que-' 
il© violenze  vogliate  fcuotere  la  fe t-, 
mezza  della  mia  felicità  > inalterabile 
ad  ogni  accidente  fuori  di  quella.*, 
lontananza  da  voi.  Saranno  fortuna- 
to le  feiagure  * quando  m accompa-  • 
gnaranno  con  voi  ; infaufle  le  conten-  > 
tezze,.  quando  ne  làròdiuifà . Altri 
efler  non  dèuono  li  fentimenti  d’vna  i 
mogi  ie , mogliemaffime  d’vn  Germ  a-  ' 

nico  5 poiché  11  nodo  de  gli  fponfali  è k 
legame  d’vriione*  che  dalle  fole  Par*  ? 
che  > le  quali  troncano  ogni  fìame  , * 

« !•/*♦’  y'  « • * ■ • 


( 

più  ìongamente  o caro  di  condurmi  al  r 
la  tranfgreflìone  del  mio  debito  * ò al- 
laperdita  d ogni  mio  godimento  • 

> Contend e inane  egualmente  ( repli-  * , 


f 
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mi  di  voi , con  la  fretto  , il  quale  fi  ri- 
ferite» come  a propofra  inrolerabile.  ' . 
Soggiacerei  a gT  inganni  delf animo  » * 

il  quale  non  mi  permette  fofleruarc 
pericoli  , ò il  pauentare  Iciagure  tra  le 
dolcezze  della  voftra  co n u erfatione • 

* Ma  lo  ftrepitodi  quéfti  ammutinatile 
Jhorrore  delle  loro  minaccie  > mi  de- 
ila , e richiama  dal  fonilo  , in  cui  mi 
trattengono  famigliami  tenerezze.  La 

face  d amore  è fiiperarà  dal  baleno 
dell* armi , il  q uale  prèd  ice  irnminen  ti  i 
fulmini.  E leggo  gli  affanni  diquefla; 
priuatione  > per  difoggetirmi  all’oblì^ 
go  di  tolerarnc  al  tri  maggiori  * Nort 
douete  aflèntire  al  vedere  anticipata» 
^duplicata  la  mia  morte  ,e  pur  l’vno 
effetto  lèguirebbe  il  timore.,  feconda- 

» ’altrogli  auuenimenti  contrari 

alla  voftra  fallite.'  • 

Se  non  admette  l’animo  quefteper-~\ 
fnafioni,  commuouaft  a gli  /congiuri, 
per  la  cuftodia  della  noftra  prole  > per 
la  vita  di  quefto pargoletto » perla  fe- 
Iicitadel  parto» che  fi  vii  maturando 
nel  ventre . Quefte  fono  le  noftre  vi- 
fcsre , la  delicatezza  delle  quali  non-  ’ 
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rimarrebbe ,che  empiamente efpofta 
al  furore  di.  quelli  barbari. . La  . fem- 

* pìicejmaginatioije  che  rapprefentJL, 
quanto deceder ad  ehi  potrebbe,,  ca- 
gionato dallaxrudelti  di  quelle  fiere# 
ci  condanna,  con  rimproveri  di  - Padri 
poco  affettuoii , nella  tardanza  in  pre- 
feruargli  da  quefti  mali . Perfuadanui 
quelli  animati  germoglvdel  noflro.  fan 
gue  , li  qualimon  traportati  altroue, 
fqo irono;  rifehio  di  perire  in  ; quello 
terreno  dominato  da  maligni  influì. 
Infinuate  nell'anima  U rapprefenta-  » 

* tion e ,d i q uelU  infuriati , che^a.hne  di . 
fàtiare  ii  loro  degno,  vengano  a laee- 
rare,perbeuere  quello -Jfangue  inno- 
cente. AWme  Lm’inhorridifcq-. So- 
miglianti.penfieri  aeuono^impennar 
lquli  ad  v>na  madre,  per  darle  il  volo 
al  cercar  risouero  a’  (uoi  diletti  figli- 
uoli. 

S’intenerì  tri  quelli  difeorh  Ger- 
manico, nè  offeruando  mutatione  al- 
cuna nell  intrepidezza  d’Aggrippina  , 
mentre  non  poteua  continuare  ie;  pre- 
gh  iere , li  riuol fe  a feongiura  ria  cogli 

abbracciamenti,,  $ì  del  ventre  grapi- 
, do. 
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do,  come  dei  pargoletto  gii  nato  * : 
Horcon  i’vno  , hor  con  l’altro  sfogan- 
do lefue  tenerezze  , le  ti folueua  irLt 
molte  lagrime , nelle  quali  (persuadi 
rimirarenàufragata  la  conftanza  del- 
la  moglie.  inondationèdi  que- < 
die  acque > prefu meua  di  vederetrattò 
fuori  della  Tua  immobile  (labilità  quel 
cuore  , che  raflembrauain  lui  medeC* 
tno  radicato . Non  pOteua  che  augu- 
rarli gli  ordinari)  effetti  de!grandi 
profluuij/li  quali  raprfeono,  econdu- 
cono  al  motoxiò  ancora  ■»  <ttcaiè na-  i 
turale  la  fermezza  . Replicò  le  mftan- 
ae  «moltiplico  il  pianto  » vnendo  fem- 
pre  quefiisforzi  cogli  abbracciamen- 
ti,onde  nondilperlaJa  larovirtdjriti- 
iciflèpiù  efficace.—  ^ * > 

- £ (perimento  Aggrippina  quelle^ 
violenze , dimodoché  in  vn 


la  fatica  , con  cui  fiti’  aq  uel  punto  ha- 
ueale  tolerate  la  generofìtd  dell*  ani- 
mo • Col  (il  enfio  , come  iflordita»mo- 
ftrò  d’aflfentire  alle  preghiere  del  ma- 
rito » il  quale  cooperaua  a quella  co- 
nofciuu  dilpofitione  ,con  le  attimo- 
< ‘ j C delizie» 
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fine  dinonpermettere  d* 
ilrattiJi  di  lei  affetti  dilacarriera  «in 
epigèi  s’incan  anauanorn  conformi  ti 
de’fuoi  periferia  ^ lùv. 

„ Ceffate  Scemai  o diletto  corffòstc 
♦d’anguftiannicon  la  necejffìtàdiq  lic- 
ita partenza  (efclamò  Analmente  Ha-*  , 
battona.])  Altri  àncantjVche  «quelli 
non  poteano  foprauincereHa  mia  rifo- 
Jutione  di  fiancare  tutte  4e  maggiori  . 
feiagure  « che poffàno  oecorrerci_,  per  \ 
non  dilgiuogermi  da*voi..  'Quefticari  * 

pegni  delle  «vpflre^prie»  vai  perfua*  • 

•ofaluezza-j»  : 


del  vo- 
vi- 

ue  imagini , ‘Cometali  obligano  la l* 
fuifceratezzadel  mio  affetto  ; in  guifa 
che  Koccafionedi  feruirlorodi  con- 
feruatrice,  è abbracciata  da  me^in  ve* 
ce  della  liciti  « ch'io  perdo  nell’  ab* 
Eban  donar  ui . Parto  o Germanico,  non 
.ardisco  dire  marito , perche  la  rimem- 
branza di  confortio  indiuiffbile*  non 

!•  «.  ^ ^ \ * I “ * *•  *rr»  r — 

mi  diffuadadalcompiacerui  ,Vbbidi- 

feo  in  quello  particolare  « come  mo- 

- o . glie# 
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glie  » non  come  Aggrippina,affog?eC*" 
titala  volontà  a veltri  commandi,  ma 
n on  già  il.cprraggio  .altimore  de*  pe- 
ricoli 9 me  ne  vado,.  Ah  Deli  E pure 
jn’è  di, meli  ieri  mupu€r.H;paffì  per  al- 
lontanatmi  da  vo,f?  Ben  v’aflkuro  eh* 
i mieimotipareggiarà  tino  quelli  d’Ifc 
fìonefopra  la  ruota  di  màlie.cormenti* 
Andiancene  o.figlio  » infelici  ambe- 
due* mentre  .viucemo  ;fenza  il  note* 


^ 4*  è «s.  # 


\ Ay*- 


+ £ 


t (. 


U 


< ' 


dette  diprincipiare 

all’  h@ta  ce  flaconole^arol  e/ucceden- 
doifingultiV&il  pianto,*  dimodoché 
può  te  appena  con  vn’A  Dio  prèndete 
l’ vittima  licenza ’Sfacenàfi  anche  * il 

xuoi^di<3ermanko^pei^imo^are 
che  jnancaua  ogni  fomento  al  lume 
delle  fue  «contentezze^  «ò  pure  nelle 
vicendeuol  i lagrime,  liquefatte  ile  ani- 
me procurauano  d’ incorporarli  per 
conchiudere  vani  gli  effetti  di  quella 
diirifione..  Mentre  in  fomma  tra  que- 
lle amoro fe-tenerezze era  tutta  molle 
la  materia  de’  loto  affetti,  nell’impref* 
fione  de’ baci  lanciarono  fcambieuol- 

C % mente 


5* 

mence  li  loto  impronti  ,pm  nell*  ani- 
ma » la  qualegli  riceueua  * che  nella 

bocca  yò'itél  &noi'doue  erano  depo- 
rtati,. ' ' i > . Oi.  ' !-'■  VfU  , »*>f. 


nerale  deHefertice  Romano > lènza.* 
fcorta  di  Centurione priua  def  (olito' 
corteggio y non  quali  conforte  d’vru, 
Celare»  ma  come  reliquia  dfCitd  de- 
felata,  ò d’vnCampo  drlirutto.  Que- 
llo fpettacolo  » fatto  lagrimeuole  dal' 

Aggrippina 


* 

* jt  •+ 


vna  comm  urte  pietà,  abbatté  la  perti- 
nacia degli  ammutinati . Coiifùdttà 
loro  fteifl  * , mentre  gli  rimorlì  del- 
ibammo additauano  eglinomedefroi  y 
come  lòia  cagione  di  quella  parten- 
za * interroga uanl?  l’un  Féltro  » quale 
ftrauaganza  lode  quella.  Arrolfiua- 
no  nella  confideratione  de*  mali  trat- 
tamenti » da  quali  né  meno  la  mo^ 
glie  del  Generale  lalciaua  li  vi uer  fìcu-: 
ra  lotto  l’ombra  deàcon forte  i RatiW 
mentauanlì  le  obiigationi  '>  non  mene! 
di  fede,che  di  gentilezza , onde  era-- 

* * '4^  a.  4 * » % u — - 
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Di  Ferrante  Tuttauit  ino . 
per  la  memoriadeJi’Auo^e  delTadEe» 
c Aggùmgeua/ìii  dHckiìerito  partico- 
Jare>di  ftHna>tana>  maggiore  & 
t.  to  die  n*  eradl  walfew 
ile.» 

» MqMale>come 
drito  trdie  Legioni, Lattea  fortitoper 
primaimieiìitura  di  grandezza  lìaffet 
-•  rione  vniuerfaledeToidafLera  vncor- 
Ect^odjdfiiKoi»,  conettkffiinter- 
tnini  sìoppofti  ,dprimeuano  gl’inttr* 
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, Sotto  preteAo  d*honore>)HUmoli 
dell’inuidia  y pimfcro  pià  viuamente 

^al^wdire  ch’eraincaminata  a TreuerL 

$ per  ini  ritruouare  alilo  dii  fitti  re zza^,  • 

m ‘ " 


•$ 

f 


la  Città  >ii  ramarieauano  allo  feorg 
fipofpoIUin  confidenza  aquelfó  ,cHe 
da  loro  s’appellauano  barbarkRiflet- 
nodòpra  li  propri j errori  * onde 
ala  diffidenza v»  feguiuane  » 

loro  concetto 
iiSrmarebbono  anche 
neri  alla  lorainfedei- 
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ti ..  Rauuedurifi  però  della  colpa  > a 
fronte  deirignominia  tributaria;  di 
queftkiipOEtamentreon  vn  Generale, 
vnanipote  d’Augufto.,  & vn  figliuolo' 
de/iderato  per  Imperatore  anche  tri 
le  fafcie  j volfero  foffopra  la  catarro- 
fe  de’loroorgogJiofi  penfieriV 

FermaionoAggrippina^con  inten~ 
rione  d’impetrarne  da  Germanico  l’or- 
dine dèh  ritorno?.  Andarono5  molti  a 
lui;  per  promuouere  limili;  defiderij 
con  le  itiflanze  confòrmiv  Da  quelle 
prela  Germanico  il;  motiuo  opportu- 
no, per  infinuatfi  con  vna  arre  ripren- 
fione  de’  loro  eccedi ./  Rinfacciò  l’in- 
fedelti  jt  l’ingratitudine  vitij  abo— 
minati-anche  da  bruti., ondenon era' 
conueneuolé^che  ne  follerò  in/ìgn  itili 
trofei*  Romani » R icordò>  gli  leoncij, 

■ gefti eie  difordinate attieni  , nelle 
quali;  flrafcinati  da  vn  cieco  fd egn o ,, 
h alleano  violata  là  fede.,  trasgredita 
la  riue  renza  douuta  amaggiorii  e ma- 
cato  dal  debito-  proprio*  dìfoldati. 
.Coni  hiufein  fommairc  lòrofeorrtola 


fiere2zaaUamoglie  J & a fuoi  parti  ; 

raen- 
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* mentre  quella  non  trattenutadà  afcun 

freno  minaeciauadi  noi^  arrecarli  ,a 
fin  che  non  ftaueflè  termiàata  la  linea. 


-de’  Cèfarr,e  diflipate  lè.  reliquie,  del 
fangue  d’Augufto  *. 

Èfàggerò  contro  if  loro  ammutina- 
mento , con  parole  ripentite , quali  pò- 
teua  dettare  il  fcelo  de  grintereffi  del-* 
ha  Republica  , la  cura  della  propria  ri- 
putatone > fiC  *1  dolore*  ch’  ad  ogni 
momento  più  rinuigoriùaff  per  la  pat- 
tenza  d’Àggrippinàv  Dilpoili  gf4  gl  ' 
animi 1 * **  *■*  ^ 


cfivdirono  iliìio  di- 
fcotfo  ai  pentimento , fT  refero  rioiL* 
difficilmente  capaci  della  cognitionc 
del  fallò  commeflb'.  Lo  confinarono# 
ne  chiefero  il'perdòno,  e per  lipiù  c<à- 
peuoli  applicarono  ir  caftigo*  Affi- 
curarono  la  propria  fedeltà  *- ferendo 
inftanzadi  farne  pruoua  a fronte  deli 
nemico  , a fine  di  rifarcire  col  valore* 
quanto  fiaueano perduto  dì  glòria  in? 
quefte  riùoliitiòniv  Dtfideraronoche 


s'irnpedifle  il  viaggio»  della  moglie*, 
actiòchenon  portafTe  lungi  le  accula 
d'el la  loro  infedelti.  Pregarono  fimil- 
saente  peci!  ritorno  del  pargoletto- ,-fil 

C 4.  -,  quale 
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quale  non  lenza  roffore  vedeano  inné- 
necelfitddi  fuggire  da  quelli  che  pro- 
fetfauano  di  maggiormenteamarlo^in 
età.  maffime  coli  tenerabelfèndo  inha- 
bile  anche  ad  elfere  odiata  - ; 

Compiacque!!  Germanico  d’vna_. 

. tale  mutatione,. poiché  prefagiua  ìriu 
quello  migliora  mentova  fanità  di  tut- 
to il  corpo . Hauendo  però  imparato 
di  non  affidarli  alla  volubilità  de’loro 
capricci  * negò  di  ricondurre  Aggrip- 
pina  tra  pericoli  ; nè  prima  d’hauere 
aflodata  la  riftauratione  di  quello  edi 
fido , volle  eh’  ella  ripatrialfe  Torto  vn 
tetto,  il  quale  Mene ua  imminenti  le 
t ruine.  Hebbe  fcula  Efficiente  perco- 
honeilare  le  Tue  negatiue  >>nella  ; vici- 
nanza dell’  inuerno nella  prò liima^ 
maturità  del  parto , di  cui  era  grauida, 
là  dòue  non  giudica  uà  bene  il  tratte- 
nerlane’  patimenti  del  Campo , tra  tu-  - 
multi  militari - 

Méntre  dunque  continuò  Aggrip- 
,pina  il. fu  camino , furono  puniti  li  fe- 
. diti o fi  ad  elettione  de  gli  ammutinati 
medefmi.  Fu  raìlabiJitala  di fei piina, 
<he  rimmelle  il  tutto  nei  pollo  dell’vb 

bi«-  < 
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4 feidienza  col  doti  uto  riguardo  al  gra- 
< dodell'autoriti . Quelle  Vipere>  eh - 
: ©ftendeano  coir  venenolì  morii  nel 
-fbmtnodetta  loro  rabbia  + feru  irono 
ì dopo  contro  it  veleno  d’ altre  >le  q ualt 
non  auuèrtirono  anche  ne  gii  efèmpr 
preferiti , cheairingrauidàrfi  di  teme- 
rari pen^ed Jbgye  Tobligatione  dì  po- 
feia  doppiare  nel  parto.  Con  fìmpie- 
. go  di  quella  foldatelca  ^ridotta  lòtto» 
le  infegne  fedeli',  abbattè  la contuma- 
cia deH e due  Legioni , eh 'erano  in  Ve- 
teravfe  quali  > come  furono  le  prime 
in  principiare  la  fèdidonocofi  afpet- 
taronok  violenze  dellarmi , per  e (fe- 
re le  vltimein ritrattarli  r ^ 
l \-  Con  taf  ordine  feguèraggiuHamen 


feettro  del  eemman 
gioneuolmente  aferà- 
uerliad  Aggfippina , mentre  il  fuome 
rito  fatto  adorabile  àppreifo  li  lol- 
da  ti.,. come  amabili  erano  le  lue  gra- 
do fe  maniere,  diede  lume  alla  mente 
de*  contumaci  > acciecati  prima  dalla 
•pacione . Per  non  effe  re  priuati  di  lei 
fi  compiacquero  di  perdere  la  vototi* 
‘ v 5 rie  i:  t Ì 


I 


à 


„ „ ,.e  falciare  le  fodisfattioai  * 

eh  epoteano'  attenderne  eenriguardo 
di.  non.  edere- abbandonati  dalia  Tua 

- pre  lènza ...  Scorganlìquindi-1  lè  condi- 
tion  iiìngolarid  iquefta-  Mattonarmeli 

: treobJigauano  ad  atti  di?  riconolèi- 
xnento  foldatelea.»  che  tanto  batti  per 
ttgnittcare  gente:  partiate.  folamence 

- de’ propri  capricci*  8t  inrerettì  ,%irra~ 
gioneuoie*  anzi  che  inlènfatain  ogni 

-altro  particolàre  ..  Viuono  ette  tri  ua- 

- mente  itiivntecol®  di  ferro  * nel  quale 
non  c molto  apprezzato  foro  della  vir- 
tù. Auaezzi;  al lama lcere.y  &afno«- 

. drire  lè  morti  non  tengono  cura  dii 

quelle  quali radiche  portano  ccngiun; 
ta  ^immortalità  ..  Contraria  rono  alla» 

propria  natura  nella  petlona  d?Aggcip> 
pittatiti  cui  lliperauano  l’ordinario» 
della  naturai  li  pregi  più  riguardeuoli: 
dell’hu  inanità..  1 

- £Uaperò  non  riffetteua  ih-  tate  oc* 
cattonre  lbpra  quettafueglorie  * ftan- 

doche  erano  io rprettgliafFetti  dal  icn 
timeirto> 

tananza  dal  manco 

~:iata,pu 

. nihano 
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niuano  le  violenze  d’bgp  i penfiero  „ 
che  ofaua  rapire  l’animo  ad  altra  con-r 
fideratione . Sofpirauaad  ogni  mo- 
mento la  prefenza  del' filo  Germanico,. 
Monde  effondo  cefi  fr€quentemeritcj 
fòfpintefuorife  gioie  del  cuore  , iìdt* 


mare  rallegrezza  nel' petto  * 

Hebbeauuifbdi  quanto  era  fùcce* 
duco  , aggiunta  però  robligatione  di 
- vedere  differito  il  fuo  r«orno‘»fin’  ai 
Irne  delTinuerno  alla  felice  fertita 
fuori*  della  (ua  gravidanza  » Raffem- 
braua  vna  fentenza  troppo  rigorofà 
mentre  rapprefenrauafeleil  tempo  pre 
fcritto  lòtto  credito'  di  molti;  fecoliy 
cheperòriufciuaafprala  neceflitd  di 
continuare  s il  on  ga  men  cele  fue  pene 
Affa  letterad**  Germanico  >.  in  cui.  le 
notificò  fómiglrante  infÓfiitiane\>  ella 
confperanza  di  liberarfida’ sr  duro  di- 
lio^ri/pofe  in  fenfi  pbcodiuerfì. 

Amato  confette  » Vbbidi  j;nef  par* 
tir  da  voi  atta  neceffìta,  ch’intimaua_j 
pericolimortali, non?  menoame,  che 
alla  noftra  prette  - Non  cosi*  facilmen- 
te pofs’ioattentiie  bora  alle  voftre  de- 

C 6 ter- „ 
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rSor  * jlggrrppimogUedì  Girmi. 
termina  doni,  .eh  e m i trattengono  lon? 

. tana  ,con  preteftodisfuggjre  gli  pa- 
. tementi  fotto  la  rigidezza  della  proiìi- 
mailagione,ò  fotto  gli  rigorofi  trat- 
tamentid’vn Marte  feroce ..  Dolgomi, 
che  il  mioasnore  non  habbia  per  an- 
eoauanzata  la  cognizione  di  fé  mede  A 
mo > in  gpilà  che  polla  da,  voi  dubi- 
tarli:, qualmente  menomi tormenti  il 
nonvederui  >di  quello  poffa  a frigger- 
mi qualunque  difaftro  portato  dall’ in 

temperiedel  1 laria  >ò  da  Itemperamen- 
~to  proprio  della  guerra  •.  Se  altrimer*- 
f te  conciceli  e velie  il  mio cuore  è con> 
paginatofok)  d’affetti  , li  qualiricu/àr  -j 

fiol’al  imeneo  ,-al  troue  che  s ù gli  « echi  * 

; voliti v non  m’elporrefìea  tali  fleti  ti 
jiper  farmi  sfuggire  quelli  » che  ri  ufeir 
ranno infenfibiii  ogniqual.  volta  la 
. . tuia  vita  è in  tran  fi to  alla  Beatitudine, 
mentre  fono  a voi  vicina Deuo:  cre- 
dere >oh’  il  mio  amore , q uanto  più  re»  « 
nacementt  fi  ferma  nell’anima  perno» 
abbandonata!  *tahio  meno  fi  diffon? 
da  eternamente , onde  non  ancora.» 
fiaui  noto.  - Non  tentarefle  in  tal  mo- 
do d’accelerare  la  mia  morte  * foco- 
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nolcendomi-  in.  vero  grado  d’amante , 

v’accentafie  non  hauer  io  cuore  nè 

* » 

anima  yche:in<  voi  : e quindi  il  tenermi  v 
lontana , effe  re  vn’  anuicinarmi  al  fe*- 
polcliro.  Li  mali, clic  hora  poflono 
temerfi  , non  fono  da  porli  in  parag- 
gio,  col  bene.  , eh’ io  godo  nella  ve* 
firaprefenza  >nè.deuo  eleggere  di  vi- 
nere.  fotto>vn  tetto  fi  curo  in  agiato  ri- 
pofo , . in  vece,  di;  trattenermi  anche*; 
agitata  fatto,  gl’  in  Aulii  del  voi  irò 
/guardo^.  Permettetemi  d unq  ue  o ca- 
ro >.iJ  ritorno  >aflicurandoui* che  per 
là  miafàiute,e  per  la- felicità:  del  mio 
parto  non  euui  più  ficuro  ricouero  del 
vofiro  fèno  y in  cu  ili  di  a,  miavita  , e 
Borigine  d’ogni  mia  profperità.  Ac- 
cufarò  ognibreuetardanzadi  tempo  * , 

. chemi  ptolonghi'fhonavla  quale  fa- 
rd de/iinata  al- bearmi , con  lami  ilo*  • 
oh’ io  debba  ricondurmia  riuederuiv 
fiiqucfiomentrefofpirando  quelmo 
mento*  con  folaròi  anima  con  ^con- 
tinuata rimembranza  dbvoii>e  refri* 
gerarè  il  cuore  » > coll’àttrame  nel  * re* 
(pira  aria  ,-in  eoi  {dalle  mie  vocifìa^» 
fparfo  mai  fempteJi. vofiro  nome.  » v 

' ’ :■  ' Ag§^ 
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Aggradì Germanico  quelle  efprèC- 
fìoni  d’afFettuofa.  tenerezza  , non*  pe- 
rori fbìfe  dr  compiacere  alfe  dr  lei  ri- 
chiefte  , none  variata  fa  perfùafionede’ 
motini , chrappniouaronogid  iadi  lei’ 
lontananza.-  Non  Je  diiperòia  celeri- 
tà  dèi  ritorno1  > differitole  con  rutto» 
ero»  fin*  altempodeterminaro^co’ipro' 
craftmame  Te  Iperanze  Affermando  il 
tempo  non  opportuno , onero  iì  viag- 
gioperigiiofotraportana  da  vn  gior- 
no ali  ai  t ra  TeffettodeUe  prommefle  » 
onde  traile  ageuofrnente  la  dilatione 

af  termine  diìègnatov  Vie  ita  dì  par- 

tOyqpafì  neitempofteddvin  cui  Fin- 
iterncr,  fprigionato  da  carceri  digie- 

10  lafciail  Tetto  delfeneutyle  quaipc- 
ròdileguate  fo  teguono  con  Corfo  pre- 
ci pi  colo,  partì  da  Treqeri  *.  Ri  truouò 

11  fiiaGerinanico  appre/Tò  gli  cierciti  > 
li  quali  col  valore  faceano  apparir  il 
di  lui  merito  fecondo  di  trofei>  (ègid 
tra  le  rruofutionine  procurarono  la_» 
depredìone  co’  mali , trattamenti . Lo 
vide  e lai  tato  nel  po/lo  delle  proprio 
grandezze  col  fopranome  di  Celare, 
è con  titolo  d'imperatore  di  cui  l’ha- 

ueua 


"1 


Diserrante  Vallauicinov 
- ueua  poco  dianzi  h onora  co  Tiberio .. 
Tracco  dkjuella  pol  itica ciac  da  Prin- 
cipi delie  p raffica  r fi  eotiiperfbnaggf 
di  itinìa,  li  quali  godono  apprefìb  i 
popoli  non  meno  buon  concetto  ^chc 
grande  autorità..  L’abbondanza  del- 
le grafie  ,,  è il  principio  delle  ruine -,  e 
l’aggrandirgli  è il  foiitomezo  per  pre- 
cipitargli.. Nodrina:  Tiberio  l’animo 
mal  affetto  verfo  Germanico^.in  con- 
formitàdiquanm  fópra  saccennò , la 
doue  creiceua  mai»  tempre.  in  maligni  . 
pender!,  che  dilegua  nano  fradicare 
quella.  palma  la  quale  foiieuauafi,. 
fin  quad  al  riceuere  per  corona  il  Sole. 
Eftendeuadi  fouerchio  l’ombra  ,da_. 
cui  pareua; all  altro  di  teorgere  occu- 
pati troppo*  apertamente  li  propri: 


©* 


Se  Germanico  er^  in  Roma  y ve- 


y*  _ • Jì 


’vn’anaore, 


partialene  gliecce/iì  ^ma  communo 
ttellàmol  titudin  e „ habiiead  in  gelo  li- 
re anche  vn  Séleucoyiì  quale  , ò noou 
attendere,,  ò noni  curatfè  la  ribaltate 
nel  Régno  ^diipcèzzandòne  ilpoflfel*- 
fo . RiTembcaua  * che.  ogni  bocca^ 

bac 


Digltized  by  Google 


<$4  lAggripp. moglie  di  Gemi.  , 

. barbott^fle  auguri)  di  morte  a Tibe- 
rio , per  hauer  quegli  Tuo  fucceflore  * 

Se  parimente  era  trattenuto  appreso 
gli  efèrciti  , pili  alla  fcoperta  trionfa- 
rla la  publica  affetrione  » fin’  all’  offer- 
ta dell’  Imperio „ Ben  rammentauafi  * 
qualmente  con  le  violenze  baiieua__» 
procarato  la  foldatefca  d'auttentica- 
ve  il  compimento  de’  fuoi  voti . Se  in- 
fomma  parla  uafi  di  lui  nel  Senato,  era 
di  me  fòie  ri  temerne  elogi;  > e proceder 
cauto  ne’  difcorfi  , onde  da  vna  mini- 
ma parola  non  fodero  contaminati  li  i 
concetti  troppo  ben  fondati  delle  ftie  i 

glorie*  Se  faaeUaùafì  di  lui  apprefio  f 
la  plebe*  quello  èra  vn  porli  in  necefi*  ^ 
fità  d’appellarlo  compagno  nell’  Im- 
perio > apparendo  altamente  gli  ani- 
mi di  quella >q uafi  che  offbfi  dall’  vdi- 

re  proIongatrOiii  il  dominio , fili’ alla  . j 

commoditd  della  fuctefiìone  . Se  fi- 
nalmente trattauafi  di  lui  apprefio  li 
ìoldati  j noncontenti  di  dipendere  af- 

foluta mente  dal  di  lui  commando*  co», 
me  di  lu premo  Generale  > vo!eano  eh* 
egli  non.  conofcefie  da  alcun’  altro  IjlJ 
dipendenza v Ciò  ftante  * potala*  crea, 
ir; , der/i 
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de  rii  cheTiberio  fofleminiftro  di  Ger 
manico  nell’  Imperio  » più  rollo  che^» 
qtìefti- miniftro  di  Tiberio  . Pcteua 
dubitarli , che  dà!  Tuo  capo  medefìno 
rapide  la  coronaquella  virtù  , lacua- 
le vedeaft  eflere  calamitadi  tanta  for- 
zarne! trarre  le  corone  da  gli  animi , e 
da  voti  di  tutti»-  1 

Et  in  qual  modo  ren  de  a/i  poflìbile 
il  comportar  ciò  a Tiberio  * eh’ oltre 
le maifime  ordinarie  in  ogni  Grande  ., 
; vbbidiua  a quelle  ancora  , eh’  erano 
dettate  dalla  crudeltà;,  e fierezza!  fua 
propria  l Haueua  mai  Tempre  odiato 
.Germanico , fin  da  quando  con  legna* 
togli  da  Auguftoper  figliuolo fu  pd- 
fio  in  neceffità  d’amari o •>  L'amore 
della  fu  a prole  eftlufa  dall’  heredi- 
tar  il  dominio  -,  q uando  fòprau iuef& 
Ja  grandezza  dell’  al  tro  ^ sforzauaft  di 
jeoboneftare  con  pretelle  di  legge  na- 
*u  ra  i e, 1 empie  tddel  J a ragione  di  Stato. 

Lima  pu*  anche , prima  pietra  ne* 
fondamenti  delle  glorie  di  Tiberio  , in 
riguardodi  quello»  eh*  eraftio  figlino- 
lo > piiich ed’Aug  u ft  o già!  uo  confor- 
te  ,dirizzaua  li  penfieridella’  fua  am» 


« * 


é6  *4ggrippi  moglie  iìGem* 

e giircenàoglf 


Infingile  dominò  il' manco 
nello  ftatomailìme  della  fua.vecchie2 
iafetiche  per  il  freddò  (e  congiun- 
to, ama  vicinigli  ardori  di'  bekd  fe- 
minile  ) coi?  regolando  ii'figliuolo  *- 
con  l’àutorirà  deir  hauerlo  partorito  ». 
nonmenaalia  Rice del  mondo  *ctìe  al 
lume  delie  grandezze  maggiorii  * di- 
iponeua  il  tutto  ^ fuo  capriccio-  Le 
riufciperoagcuole  lordftare  la  tra» 


leruireairinterefle  di  Statov  Contai1 
«ccafibne  ancora  prepararla  sfoga- 
jnenroalpmrito  della  fuarabbia  con- 
ftcrcT  Aggrippinar là  quale  fora  deca- 
duta nelle  perdite  dei*  marito*  come' 
folleuauafi  ner  fuoi  trionfi*  •-  L’odio 
priuatocon  qpefta  per  l'òblig©  d’am- 
mirare in  Tei  ia  (uperiorird  in-ogni  con. 
clic  ione  di  pregio,-  fenza  po  lii  bili  rà  dii 
contracfeire  alla  publiea  fiima,&  all’af- 
fetto comm  mie , s’ammantò  di  piu  in» 
tereflati  precetti. 

S’iit» 
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Di  Ferrante  Tallauicino . 6y 
S’intefe  in  JRomala  fomta  dell’  ag- 
grotta memo  de  gir  ammutinati  , cón~ 
chiufb  da  Germanico  có  facilità  mag- 
gio re  s dì  quello  haueua  trattato  J’al- 
rro  dcllc  legioni’  di  Pan  noli ia*  Drufo 
figliuolo  dr Tibericrtteflb' r inaiato  a 
calè  effetto  . Sapeuafi  che  l’origine  di 
■ fòmigliante  facilità  ,,  fù  l’affettionc^ 


,<Ti 


una 


da  tutta  la  foldatefcavin  guifachédt- 
pofe  la  ferocia  dclf  ottmatione>  att»'- 
bor  cfies’aumde-  r inibirà  Jeicagione 


!_  . * * 

i 


■ìU 


t-  t * 


i ft  > 


Vn  ’animomal’  impreflo;  ilquale  ai 
, poco  fondamento  di  verità1  r aggràn» 
c di  fce  l'edificio  d e’  fo  fp  e t ti,,  ien  ©ir  d èl- 
lèaccufe , perfuafe  che  fobia  t ione  del- 

flmperio  fatta  aJmaritòVp'rocedeflfe 

da  trattati  dèlia-  moglie  .*  Confiderà- 
uafij  che  iJ  pofio  poifedùro  da  Germa- 
nico-, sf  per  là  neceifiti  d’v/are  làsfer- 
za  delrigorecontro  fa  diflblucezza  de’ 
fòldàti,.  quale  bifogna*  depor  reyfe  fi 
branu  il’loroamore:  srpcr  là  pruder 
za  pratticata  mai  fempre  ne’fiioima- 
neggi  j nó  gli  per  me  tre  uà  di  precipita- 
te  in  quella  arabi£iofàpretenfione.O£~ 


? 

I 


1* 


» 

6%  . tÀggnipp. Moglie  di  Gem»  , 

feruaua/i  pure  anche,  e la  prontezza; 

- de*  fuoi  rifiuti,.  e la  perfeueranza,iji_, 
quelli  anche  con  proprio  rilcliioida 

- ' onde  non  douea  d ubi  tarli  che  ha  u effe. 
i>fccnm  tol’acqui fto  d i ; ciò  c che  ricala-- 

• <>  Ineoljjaiianfi  dùnque,  gli  negodati 
d’Aggrippina  * conofciuta  ftmina  di 

• gran  co  raggio  >e  concumacein  noa_, 
cedere  alla  fortuna  ^ nè  ad  altro  acci- 

- dcntoqnanto  ftimauale  folle  dala_, 
«atura  ordinato,  fin  nellanafeita . A 
chiconofceua  1 alterezza  delle  lue  ma 
Miete,  facilmente  dauafi  a credere,  ,• 
eh’ il  moderarla  ella  , come  face  uà, 

- con  l’affabiii  td  nel  campo  tra*  iblda  ti, 
hauefle  oceùldjìni  di  maggior  ambi- 
none ir  Non  penetrauafl  da  qnefèi  ra- 
dala proprietà  de*  cuòri. nobili  >;  che* 
^’anèndonoeon  i’humiitd  alle  baflez- 
-zede  gl?  inferiori  > e per  al  tra  parte 
cozzano  con  l’altezza  di  chi  vuole  fu- 

x 

iperbamente  , ò pareggiare,  ò Opera- 


re il  lorogrado. 


✓ * f 


rv 


r. 

# • 

t 


^ » 


-chinauano pruone  per  le*  chimere  di 
xfuelii  dubbi  j,vna  ne  fomnuniftrò  £* 

. v * ’im- 
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^Ferrante  Vattawino.  6* 
impedimento  * eh  *dfla  fece  al/a  rottu* 
xa dei  Ponte su’l •Rbene*  Hauea no  le 

iegìoni  Rómaneeiperirnentato  il  fu- 

ror  de’Germam  , in  accattone,  che 
portò  a fauare  di  queft ila  fortuna.  Lo 
ipauento  proprio  di  gente  , la  quale 
tra  le  perdite  sailicura  le/iragi  ,men~ 
tce  d e/fa  patte  contrariagli  vedeefler 
Ji-tnontò  , confondeua  Sagenerofìti* 
àelfefetscito  anche  nette  ombre.  La 

10/a  fuga  accidentale  dVncaualIo,  che 
oal  campo  inìnàicohanea  prefa  vna_* 

• tera  con  diléguo  di  liberti» 
polfe  in  tale  Scompiglio  alcune  trop- 
pe, eh  eCecina,  il  quale  £e  guidante 
non  puote  in  modo  alcuno  trattener* 
necessario  che  attraueriato  si$* 

■ • , j ina'Cittd,  doue  era  il 

Jor  fìcurofcampo,  feruiP 
iemta/wododi  ritegno  al  corfo  pre— 

nnif-AlA  - - .*  f 

to  da  vn  'vano  timo* 


• • ^ 

Nulla  pili  corraggioff  q udii,  eh  e di 

,;i  Rfieno  fiancano  Sicura  la  loro 
fu  inezia. , & eflendo  IVnico  paifo  del 

Ponte  da  loro /ledi  guardato,  potea- 
no  crederli  liberi  da  ogn  i feroce  affai- 

- - t0 


to  , paucntaronoil  valGtedell  notte  s » 

Sparla  la;fama  damo  tiretto . attedio^ 

a!  ™ re£er-‘ 

inten-t 

«v«v—-^*r  4*4nf^trarti  trionfanti  i 
fejwia  ^allie,  nonfentkono  fogge- 

rirlì  dal  cùore  ardire  per  vietar  loro  4 j 

ttàttfito  su  quelPonte  / Quindi  hauea- 
no  rifolto  di  romperlo  ,? 
tarli  da.ogmpericolo^  e sfuggire  Po* 
bligo,  d'affrontare , quefta  rifoluwone  i 
de^emlao  co’lcorraggio,  cconfa*. 

tqb\-.<l'ù\'ùu--'y*  " 1 

, Aggrippina^  la^_-  V ; . , . 

pattidelmarito^eh’  inaltrapatte  mi- 


t»  | aant^ggjoGunente  fotR 

datallautorità  neceffaria  in  vn  C^i* 
tino  ycpil’efercitame  lVffido.  Jliiie- 
deua  leiq uadre  , vifitaua  le  infegne, 
premiaua  li  corraggiofi animala  i 
più  deboli,  tl  porgeiMim 
feriti  ,yeft|j»  e denafiapiù  miieraDiii^ 
Giunfe  iti  fomoia  a teriftiiW{?i  poro  a 

_ ì6  ini  f nn  IiCm 


to 
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to  sembiante  > accogliere  lìti  co*rin~ 
gratiamenti-la  (ddatefca  • eh e sban~ 
data  ò dalla  calca  dei  nemico#  òdal  ti- 
more# coli  riuniualù  Imaginilj  qual 
poflanza  le  dettero  fuetti  trattamen- 
ti chi  si  quanto  Cano  procliui  li  fal- 
dati ad  abbandonarli  in  potere  di  chi 
con  atti  amorevoli  gli  lufìnga*  Non 
auuezzi  # che  a pruouar e rigidi zze#di- 
uengon  o poco  meno  che  idolatri  di 
rjdeUa  mano  ^ che  dolcemente  gli  ac- 
carezza. Con  vjia  feueriti  , benché 
rnifta  con  affettuolè  tenerezze  jrinfao» 
ciaua  loro  in  q uella  occattone  la  co- 
dardia dell  animo.  * nel  .penttero  di 
romper  q uel  ponte . Rapprefentaua 
quello  atto  di  viltà»  come  degenere 
dalla  fama ^ da  cui  s efaitano  le  condi- 
tioni  de  loldati  Romani Ricordaua 
che  le  perdite  > ò la  fuga,  pottono aferì 
uerl?  alla  luperioriti  delle  forze  con- 
trarierò a partititi  di  fortuna  ^ la-, 

quale  rende  incerti  mai  tèmpre  gli  e- 
uenti  militari.Ma  che  quello  atto  noti 
haueua  (cuià  per  contradirealle  accu- 

fe  dì  cuori  imbelli#  edilpiriti  non  ge-  -• 
neroli#  Etèlatnaua  non  douerlì  fer- 

ì r , t \ ~ • - • ' 

^>vUr  - v uire 
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uire  con  sì  apparentetimiditd  a quella 
Kcpublica  ^ch’  era  il  terrore  deihvni- 
u etCa:  «ondouerfi  parimente  foftenc- 
ré  con  tanta  debolezza  le  glorie  del 
Generaie,dipendeei  dalla  «piali ca  deUe^ 
loro imprefcu  Fa  rfixol  pe  -di  quoftodti 
mancamenti  de’  foldati  * come  che  & 
giudicano  makegplati daldi  lui  coi». 
mandorònon  bene  loftenutodalla  di- 
feip  fin  a il  1 or  .valore  . Non.  douesfipe- 
ròporgere  quello  motiuo  aHinuidia 
degfi  emuli  di  C&rmanico*  mentre  li 
fuoi  diportamenti  obligauano  qualun- 
que de’ propri  foldati  all’impedirè 
con  la  vita  medefma  ogni  minimo  di*^ 
fcapito  dellafua  riputatone , Rinuo- 
uauada  confideratione  delle  antiche 


feconda  di  bialimi 

quanto  meno  era  capace  di  pretefti . 
Nella  faciliti  in  fomma  di  mantener 
quel  pollo  » e prohibime  al  nemico  il 
wiflag^io , gli  accu&uà  rcomc  troppo 
pronti  al  ternerete  per  altra  partedn- 
Snn  fide  rati  nel  non  ofleruare  quella^ 

f 

Ucni 
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Di  F ematite  1* aliarne  me . 

il  cui  riacquifto  rcndcÉfi  doueano  cor-f 
ra  ggiofi. 

Gli  argomenti  vfàti  da  Aggrippina 
deuonoliìalarfi  efficaci  , .mentre  gli 
effetti  fi  conformarono  a quanto  ella 
-per  fu  afe.  -Sopradi  puntigli*  che  puoi 
te  far  nafecre  in  effi  ia  neceffità  di  pro- 
u are? /limo li  al  valore  da.  vna  donna  » 

pacarono  a rifolutioni  più  generod*  » 
proprie  di  veridbldati.  Ma  pure^ , 
q uando  gli  altri  moti ui. fodera  flati  in 
efficaci»  eranoiiifficienei  .le  parole,  di 


quella  matrona.*  eh’  obiigauano.alT- 
effettuatela  venditadella'propria  -li- 
bertdjgià  che  haneagli  comperati  con 
si  gratiofemaniere  , ..e  con  si  cortefi. 
trattamenti. 

Lanocitia  di  cioaccrelceua  Taffet- 


tionedel  popolo  Romano.,  il  quaio 
prefagiuafì  il  godimento  diqueftafe- 
licitàs,  di’  aH’hora  aflorbiuano  non-, 
lènza  loro  inuidia  gli  efercitL*  dotto 
l'Imperio  di  Germanico . Tanto  mag- 
giormente ben  s ’in  tumuli  uano;  nel  fa  b 
b ondati  za  di  maligni  rh umori  gli  ani- , 
mi  di  Lima»  e di  Ti  berio.  Que fti  p rin-  ; 
cipalmente  , non  potendo  celare  la; 

D xnon- 


74  * JtggrippMóglie  diGern. 

rmonftruofì  tàdella  fu  a pafik>ne,dichia 
romici  fegnf , prima  for  fe-n  o nteó  fi  fa  - 
«cilia  idifcernerfi  per  ..caratteri  d’vna 
?peruerlà  intentiotié^fDifle  nuJJa  fri— 
mailer  piu  a gi’Imperatori*  mentre  le 
«donne,  acq  uiftandoiì  autorità  né^gli 
e fé  re  iti , rim  aneuanoin:]  i berrà  d’vfrnv: 
pare  anche  il  commando.  Noiijeflb- 
re  veriumile?  chetentafle  Aggrippina- 
con  tanti  mezi  d’aflìourarfi Uamore. 
de foldati  ,per  auuàlerfen^controgli 
ftranieri . : Che  procurando  radicare 
in  elfi  l’afFettione  v e rfo  litigi i uòloa n - 
cora.  , col  nodri  ri  oj  quali  Ìorcommi~ 
litoneinhabiti  militariv&dnvna  fa- 
milia  re  conuerfa ti one.,  d a ua  a vedere 


■pur  troppo  anibitidfi  dilegui  dilalcia- 
re  per  heredità  l’affettodùquelli.»  & il 
dominio  nella Tua  >prole.. 

Faceua  contrapuntoa  quelli  detti 
Liuia  , efaggerandocon  rabbia  don- 
. nefeapiù  vi uamente  contro  le  attioni 
di  quella  Matrona , condannata  con  • 
queTentimenti,  ch’abborriuano  il  fuo 
merito . Sollecitaua  il  figliuolo  d’ab- 
battere quell’  orgoglio>che  ibrmon-  « 
stando  d’auuàntaggio,,  djnotaua  efler  -• 

. r '■  ne- 


« 
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ne  ìuoi  penneriacceiovn  gran  lUuwr 
il  quale  minaceiaua  incendi  per  effo 
troppo  .mirabili  v.Moftraua  effe  re 
già^compitalam^ 


4 ' 


»lgl: 


tft  ^ 2 1 


nofr:$', 

tantoffpi’^pera  ti  on  ed  ! v na:«on  t ràmì- 


menteofferuarono  la  riualitd/ròtole^ 
rabiIea  GrandiVitia  però  fondata  étì^ 
merito  deilaVirtù,  Aid  cheVàeilafu- 

&$JrilOU  - : *■  r'">1l  u 

in  q uéfto  sconcerto  étr- 
’ che  Seiano,  memorabile  perla  fila  ca- 
duta ^ più  d^psr-le  firò  tonderie 


eoalla-j  r*" 


» micnptp^ifòprei 

bndato^ancteolrrèle  baf 
‘iirtierb  pofto.  Obbligo  di 
.con  rorma  rfi  alGenio  dei^ùo’JBrineipe , 
&ròfiemepureilp  rop  rio  i n rércffe , I’i  n 
iinua  rono  nelle  perfecu  tròni  di  Ger- 
mankot^l^  fija  iritentròne  di^ò^ttr 
imperatore  alla  mina  di  quello  i é di 
r'  -r  ^ d 2 fu* 
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7 £ ’ Moglie  di  Germ . 

£ua  cafa , , mentre  egli  procuraua  coi  ? 

mezo  di  Lini  a moglie  di  Drufo  J’e- 
derminio eli  quella  di  Tiberio  mede  f- 
rao.  Trattine  gl'  intoppidiq  tie/ieduc 
famiglie  , adìcuraua  (ì  di  gi ungere  al- 
l’Impe  rio  , poiché  T autorità  / che  go- 
deua , hauea  di  già  Ieuato  ogni  argine 
al  corio  delle,  fuefbctunte- . Aimcrtiua 
benidlmpuellaTublimitidel  Tuo  da- 
to* d’eljfer  diiienuto  ilcorpo  del  do- 


minante  > 
bcjrio  più,  che  per  vna  ombra  j della 
quale  però.si'ngel ofiua  i ra  ululandola 
maggiore  di  Vedendo  d’erf- 

&r  giunta  a meta  sì  elguata  « asi  la  fica- 
ia delle  feeleratezze  >pensò  > che  rag- 
giungere a quella  gradi  » folle  va’  au-, 
uantaggiard  infublimità.  il  regidro- 
d^llefue  iniqui  radi  , rhà  fiancate  le 
penne  deliri  celebrfScrittori,  auuez- 
ze  ài  lòdenerei  viia  fama  carica  di  glo« 
$ ia„  Non  prendo  io  la  cura  di  ridirle* 
badandomi  raffermare  , eh*  egli  mai 
non  fti  pi ù empiq,  d ’all’hor  quando  fu 
promotore  » e complice  di  tradimenti 
4ggriPF»na  » e Germanico . r > 
Vnitadunque  quella  triade  di  ma^ 


Ugni* 


Di  Ferrante  Taltmtino  • •fj 

ligniti,  principiò  la  trama  ‘delle  per- 
le eutioni  > per  non  te  n n in  a rla>clfe  nei- 
Tabbattimento  di  perlonaggi'sf  glo- 

-Vrófr':  Giudicarono  necelfa ri&rl:  fot- 

„ 4 . 

• trarre  la  baie  di  quella^eflira  ordinaria 
•autori  ti , ch’eglimantenenaappreiTo 

gli  e fercitiy  Iterando  con  ciò  di-  fcè- 
" maiala,  grandezza  di  quelcoIofToiche 
r totmentaua  là  loro  ihuid ia . L’Impe- 
ratore  richiamò  Germanico  dal  fupte 

- mo  cbmmando  de'fbldati  in  Genna- 
' aia ycon  preteso  di  voler  applaudere 

• €o  gli  honoridouuti  al  fìio  merito  in-» 

• Roma  , Lofplendòre  delle  di  luiglo- 
1 uiecrefceua  troppo  vantaggiòfhmen- 

- le  per  quelli eh’  ambiuano  vederlo 
i inperpetua  ofèuriti  fepolto  . te  im- 

prefe,  chehaueua  perle  manilotrat- 
tenneroalcun  tempo  dòpoquefti  or- 
dinila finedi  non  perdere  quelle  con- 
fèguenze  che  doueano*  felicitate  i-fuot 
dilegni Incaminato  giiconcorlò  fa - 
uoreuole  ne’  trionfi-,  confiderà  uanon 
con uen  irli  il  trauiare  dà  quello  caifti- 
mino>ediftraherfidaI  giungere  all'- 
vltimofine  di  quella  guerra,  che  fora 
flato  lb  ftabifimento  delie  glorie  Ró«? 
t>  5 mane. 


0 


/ 
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mane . Non  ancor  anuedea/ì  qualmeiv 
. te  vna.  priuata  paflione  predominana 
aliatile  vniuerfaJey&  alia  riputariol. 
ne  della  Republica^quaie  neleot-lo  d- 
vn’ànno  prommetreua  dì  lafciare  co- 
là  alfodata>  in  guifà  che  mai  non  va*» 
.cillaife.  , ' 


•• 11011  patiua^cjneiceaimore^^  jaqpaji  a 
' Germanico*  ri ufc inailo  glòrie*;  iiu. 

'jnei  acuidifegi 

. to , g^fcche  eiììrp^rner^nj^eaiieTa- 
. «liciifbndate  nel  fefalore  jPetfn*- 

J f ' ! • m - m -r  J. 

jrl/ìrt  I /%  vi  H 1 T fT  • 1 . .v  * .1  a 


r»? 


— ...... _ .erra  j mate  che  tiene 

le  ondepin  volhbilrv  quanto  hà  pìù 
. ijrequentiglifcogliv  Supplicò  Germa- 
nico perla  proroga  d’vn’anno,  dimo- 

ognican 

giamento  di  lprtè  >:ma  l’animo  per  al- 
tra parte  tanto  capace , che  non  iatian 
. doli  d ì pocagipm  n alpi ra u a mai  lem 
: pre  a nuoui  •acquiftr,  e q nindi  non  ne 
naufeana  la  occafioni . la  {inceriti 

della 
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della  men  te  * noogfrfuggeriua  > q uan- 


a Tuoi  persecutori , a q uali  era-  intole- 
rabile  pefo-lainìolEmidine  de’  di  lui 
trofei  vpiùdi  quello  ad  cito  fòffé  gra- 
ue  la  Iònia  de’  continui  franagli  » e pe- 
ricoliQuindi  determinarono  vfar- 
gii  violenza^  a curi  là-  diffì rnulatione 
* toglie  ffèiogfli  minimo*  che  d’ihdicia 
apparènte  dèlia,  loro  peruerfa  in  ten- 
done i.  * - 

« Refende  Tiberio  * dieffendo  gii, 
proporcionata  fìagione  al.  cogliere  i 
frutti  del  premio*  maturati  per  la  di 
lui  virtù  vera  tempo  d'abbandona  re  le 
fatiche..  Che  difegnaua:  inalzarloal- 
ladigni  tà  dehfeconda  Gòn  folata;,  per 
hauerio  più  vicino  collèga  * e compa*- 
griO:  nell’  Impèrio-Che  laxjualirddi 
quello  gradò  richiedeuarattualeaiìì- 
ilenza  >iàdò ue  non  più  gli  comieniua 
il  ritardare  di  condurli  preferite  in  Ro 
ma  - Ch'ole  iirquellè  Prouincie  foffe 
rimafta  lenza  termine  alcuna  impre- 
ia  » fora-  Hata  opportuna  occalìone 
perinuiare  fèguace  dèUédMùi  vefti- 
gjavDru fo  fuo  figl iuolò  i ai  qua lettore 

D>  4>  offe- 


.§ 


8b>  ^fggripp.  Moglie  di  Gem, 
officinali  aJcroue  cornino  diradi  mcrr- 
care  laurea  di  trionfatitele  citolod’Im 
pèratore..  . 

i Mòl  to  ben  ’ intele  Germanico  iT/èn- 
fodi  quella  lettera  , riconofcendo  in 
eda  quella  politica ^che  praticano  li 
Principi per  palliare  la  loro  diffiden- 
za in  .perfona  riguardeuoJè.-  Non  vola- 
le più  longamente  trattenere' fofpefà 
i’inuidia , nè  /limolare  ìa  gelofia  degli 
emuli..  Parti  di  Germania.,  falciando 
però  il  cuore  , e 1 anima  tra’foldàti ,, 
iche  gliela  rapirono  con  gl  inforzi  d’ali, 
fettuofe  tenerezze  j impoffibili  ad  e£- 
primerlì  Maurebbero*  con  violenza 
rapito  anche  il  corpo  *per  n onrim  al- 
vinamente ama- 

hauelfeto'creduto  d?viur- 

■ « * 

parglidngratamente  gli*honori , eh*  e- 
gli  Sedò  fingendo  di  dar  fede  all’  Im- 
peratore jqwblicò  elfer  preparati 'Ìol. 
Korna  alle  lue  vittorie..  Gii'clte  era r 
no  in  neceffità  d’àbbandonarlo  ,.non 
ceffiauanodi  piangerete  propria  dif- 
gratia , e ne’  fiumidi  pianto  > s’augu- 
rauanoiforfe  di  poter  feconda  reil  fuo 
viaggio . 

No» 


A. 
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Di  Fewante  Vallarne  ino*-  &r 

Non  meno  doléanfi  della  partenza 
. d’iggrìppina , acclamata  madre  com- 
mtmed  e’ miserabili  ranzi  Nume  par- 
ti  colare , apprelfo  di  cui  godeanfr  fb- 
uoreuoli  inrfufli  r m compimemode’- 
voti  di  eiafeuno ..  Corteggiarono  fin 
doue  fti  loro-  permeilo  quefta  copia1  »< 

'fortuna  ta-ne^pofledètelaffettodrchi 

per  il  lume  disila  Ria  virtù»  non  era  fh  V 
co  cièeoda  iute  reflatapa  filone  -•  E’v  1- 
cimatìcénza  > fd  vn  mifcuglfo  dì  fm- 
' gulti  j,e  di  grida  r confondendo#  con 
le  querele  di;  eh  Magnati  ali  d’efier  ab- 
ban  donato  > le  Ipreflìonide  dJRderi>  i 
quali  pregauan  loro  longavita , e con- 
tinuala profperitd.  L’eiteemoa  Pio* 
non  Ri  lenza  vn  moltiplicato  Ah  Dio1! 
fófpirolanotajda  cui  dinotauafi  fido- 
Io  re  per  q nella  diuifione . In  fiondi1' 
«erfo  tenore  rilpondeuano  Germani- 
co & Aggrippiha  j.neceiStati  quali  a 
tal*  concerto  dàlia  dolce  harmoniadi 
quegl  r affetti;,  c h e con co  rdanano  ne-# 
gli  applaufi  alle  loro  grandezze.  Noti 
lenza  compenfo  di  lagriihé  lardarono 
vn  tanto  afrore  , da  cui  feorgeànfi  lui- 
fcèrati  animi  guerrieri  > li  quali  anche 

P 5 nei 


em. 


i 


82'  v$g.w.  0 ...  _ 

nel  fora  ggj or  ca lore.  del  J e.  occafionf , e 
nelle  angufH«;maggic^i-d^pe ricoli 
* veggonfr fpargep  puìjkvil- 

mente-  jt-ch  tu  ièiilar  fudore  di  piànto  • 
Perdettero  ilgulfo;  j,.ch>  arreccauano 

— 4 ^ 

Invitti  J 

::ottennero 

iteteli  goi#r£Jimedefmi 

fcgiaUOrl  *>  '*  Ut  .Mif.  vi  ì Jfi 

Péroemj&ì  at  Rbmi&mjifo * dèlia 
4oro}yennta>ii4à?  vna/co  minime  alle- 
g rezza  V .furono  ià tri?  gli  a pparecch i 
de/linati  al’pompofo  incontro  di  pe tr 

g*  ^ . • n i • v 0 /%•  * 4 

4 lì  <n»V%  1 »/4  « iK/>  t il#  « é <.  T 1,1  - — » 


, •* 


ioièicon  > 

, ...  ... . scorooam4ai 

propria^  fortuna;  raggiorno  - deh  loro 
arriu0%.  Lbdimolkatiom*  inu  en  tare 
perltilìngarel’ilterezzadé’trionfan- 
ri!,<radiiiàre  la  foperbia  de.’  Grandi ^ > 
furonocredète  di  vii' pregio  .valutate  : 
alfaeno  inferiórmente  al !dèbi to  di  col  : 
locare  in  feggio  più  priuilegiato  lèglo  * 
riledi  Germanico : 
l ' Fu  ad  uettito»  Tibeiic  di  ì q uello  ec- 
cello di  benèuolcnza; eh’  appanna 
con  note  sì  chiare  ^ onde  poteuar  ben 

eie* 


♦ r 


f~* 
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[ianimij  mcn-* 


_ H,  tantonefpiccaua-* 
noicarattc  rùL’inuidià  in  quello  pun- - 
to  aiianzò  i fooitaorfi,  poiché  conob- 
be vano  il  difegna’di  prillarlo  delle  ad1 
herenze  jcolcangjarlò  di  portò , men- 
tre perfifteuaittimutabileilfondàmeti' 
ideila  rtiagelofia.'GonQfcetìàeflere^ 
pericolofaqual  imq  uè  elpreffione  del-* 
làfua  malàì  volontà  mentre  Fèflerne- 
comparfa  tal-  volta-alcun ; bari  iime  fuo ‘ 
ridèlinan£òdèIla-diffiinùJàtione,rha-~ 
uea!difcredicato>ediminiiitorardore‘ 
còn-cui  li  popolifatti  trattabili!  per' 
ogni1  forma  difòggèttiortev  aecetta-- 

roiio  da  principio  il  - fuacommando  .* 
Coli-  for  temen  teìiondimerio  lò'punfè-' 
rtpreuedere  vn  fingòlarmodo  d’acco- 
glitnento , a cui  addattauanfi  i Roma-* 


di  ordinò,  che  due  fole  compagnie-» 
della  guardia  vfeifièro  adineon  trarlo, 
intendendoli  ciò  vietato  a qualunque 
altra  pedona . , * . . , 

La  politica  al  trini  ente  richiedeua  , 
eh’  egli  continuale  nelle  felice  fin  tio- 

D d ni* 


%4  jiggripp. moglie  di  Gehft* 

ni  «non  effondo  il  tempo  opportuno  di; 
fingerli  contro  queft’  aura  popolare, 
la  quale  com  tanta  forza  fpiraua  ìbl, 
poppatile  glorie  di:  Germanico per 
felicitarne  maggiormen te  i K cotifb  al 
trionfo  ^ancorché  di  lontano  aditafl'e 
il  portodelf  Imperio..  JOeue  però  cre- 
derli, che  tralcorreflè  intal’  errore  » a 
ftiggelìioneddJa  madre  «acui  l’odio 
contro  Aggrippina  rendeoainfoppor- 
tabilcil  vedérla  partecipe  ditanti  bo- 
llori squali  li  preparauano  al  marito .. 
Buògiudioarii  che  concorre  fife  ro  lo 
perìuafioni  di  Sciano  ,come  di  quello^, 
eh’  i n tende  ua>  di-  minare  non  meno 
Germanico  ,ehe  Tiberio . he  mine  di 
quello  > dfèraàl  feo  primario  ogetto  ,, 
le  non  inibì  tnedèfmo»  ne’fuoifnceef- 


fbri  j non poteuano  meglio  prepararli» 
ehe  nell -abbonimento  dèlpopoio,al- 
l’horlìcuro  ,quandòquefti  rhauefTo 
fcuoperto : mal*  affetto  * a Germanico  • 

. Communque  dò  fofle^féffétto  mo- 
flròimprud  ente  quell’ordine , da  cui 
glienefegurdifcapito  nella  riputatio- 
«e,  óltre  il'  credito,  chi  egli  fondò  di 
maggiore  diffidenza  , Moti  curò  il  po- 
r - polo 


Di  Ferrante  Vàllònidnó.  - S 
polo  i Cuoi  diuieti  *.&  obbedendo  pili 
tofto  a ‘gl*  impulii  ve  h smenti  deJl*  af- 
fètto >rieusàdi partire  dalla  carriera*, 
in  cui*  iftradaua  le-  fue  dimofìra- 

s *• 

rioni..  Vfcrcofì  numero fo  ad  ineon* 

i 

trarlo  j che  fautori  ti»  non  puo^e  fèr- 
uire  di  freno  >oè  la  difubbidienza'pa- 
uentare  eailigo*..  Imparenti  tutti  di 1 
vedere  apaffi  cofi  tardi  regolato  il  mo  • 
todelleproprie  contenti  zze , , accor- 
re uano  per  precorrere  in  vederlo,  poi- 
ché li  defìdèri-,  co*  q uali  f haueano  si 
longaniente  fbfpirato  ,.auuezzi  d*àn- 
daravolO>  difficilmente  inoueanfi  al- 
fa! trui  dento  camino  nelf  incontrare: 
lt  proprie  fodisfa  trioni*-  Le  voci  dii 
giubil6>«dl’ffor-che  prima  puotero  ve- 
rio  j fecero  melodia-noli  aria  ,,  per 
lecantare  le  glorie  della-  di  dui  virttr  „ 
omeper  altra  parte  fòrmauano  feon- 
•rto  a gli  orecchi  de’  fuoi  nemici  Li  - 
itoli»  co'  quali  l’honorauano  «-come 
l’wiica-  gl  orradi  Roma , e riftauratore- 
della;  publica^  riputatione  > . afficuràtii 
dalla  moltitudine  non  fuggiuano  la_i, 
prefenzadhTiberiojancorcheaggiui»? 

tidhveritàdaJtu.abborrica  « Senza^v 


^fggripp-n 
riguardar  in  fac: 
chi  erano  fìtti  Colo  in  Gei^nanico>'Ag^ 
grippila  , e ia  Io ro  p role  > iigtiifieand a- 
q.ue&‘  mmrijdel;  cuore  ,a  chi egli  an- 
mmtìk(fèjC  de  fiderà  fle  l’imperio.  Op- 
primeaafi  dilouercliioda  quelle  ap- 
parenze ,c  liierar'aggrauato  dalla  fola, 
imaginarione  dèlie  loro  grandezze'. . 

Tiberio  non  fape.ua  riconofcerfì  per 
Imperatore  > vedendo  dinon-  bàttere 
fuperipre  a Germanico  ,*  altro  eHe  il 
nome.  Liala: non  ardiiiabi 


li  a come  madre  d>  vnìmperatore  ri- 
mirando Aggrippina  acclamata  trio* 
gite  drCefare,<5c  honorata,come  ma-« 
«fre  di  tanti  eèfari,  quanti  fraùeua  dr 
glmolL  Seiano»  negaua  di  vantare  il 
pmiifegiadellà  Tua  fortuna  j,mentre> 
non  piti  in  vnà  ombra,  come  in  Tibe- 
rio, ma  in  realtd  cono/cea  vn  maggio- 
rai le  , ld  onde  anche  il  gran  domi- 
nio,ch’  egli  haneua  de|gli  affari  „ non 
apprezzana  pitiche  vn  nobilepoHo  di 
lèruitu.  Mentre  dunque  le  punturo 
colpiuano  troppo  su’l  vino  , Ibi  lecita- 
rono  vn  rifoluto  rifèntìmento.  Con- 


chiufero , che  non  fora  ridalla  ber  Io» 


’ .Off errante  Tallauitino.  ;s7 

ro  alcuna  pace  xfe  la  morte  di  Germa- 
nico j non veftingueua  quegli  (piriti 9 , 
die fàceano-  guerra  alla  loro  felicitilo, 
. Quella fentenza  vfcì  dal  tribunaiedeh 
lìinuidia  >pcr  vendicare.!e.offefe;,  lo.» 
-quali,  riceueuaià-'  malignitcLdcU’ani— 

mojdal  merito  d’vn  tanto.  Heroe, , 

^ ' • * 

* Raffrettarono  lsflécutioneJte  con-  • 

tinuatepompedipubhco  affetto  ^ cl  e* 
furono  il  più  vago  apparato  d’ogni  al- 
tro j nella  foiennitd  de’  fuoi,  trionfi . Fu . 
prima  eretto  vn’ Arca  trionfale  .>  daj^  » 
cui  dòueflè*  elTer^fàecrator  ili  tempo  3 * 
Ogni  qpaI>o  Ita  o&lfè  con  fumare,  la^>, 
memoria  de*di  luitroféi  ; poichle  eter-  * 
nedòueaofégli  lerlòdi  i .perdè  infègne  : 
p^rdu  te  giidà^Qnmto  >Vàroj  ricupe*  * 
rate  allftoràdàl  fuo  valóre . .Quel  tra-  « 
mezatocercliio  «quali  d’incuruara^, , 
Luna,  era  yn a cifra  pe r dènotare.  gl i ì 
bonari  daltii  meritati  > nonper^efprì-. 
tnergli  « . In conformrt^for (e.  di  .quel. 
Pia  nera  .tanto  pi  ù pie  nord  i J ù m e .»  ve  ria  > . 
il  <Sidò>  quanto  pim  vuoto?  n appare*, 
verio  làrerra  jdauano'a.vedère.  fitua- 
ta  piùalèamentedamaggiorparte^deli 
I è we  glorie  r.  Ndlà  rapprefentatione  ■ 

dì; 


\ i 


% 
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' di  quella  d imidia  ta  sfera  » lignificali  a-< 
» fi  forfè  > che  il  compito  premio  dello 
. fucili  uftriimpreiè  > doueua  attender- 
li di  là  sù  > doue  le  sfere  Temo  compite» 
Se  inalterabili , Opureportaua  fem- 
bianze  della  {Iellata  fa  foia  delZodia- 
co  j. d egn o man to della  virtù  , per  di- 
moi! rare  fuperfiuo  fa  Segnare  altro  tu 
ine  doue  tiene  la  tua  continua  fianza 

■ il Solo*  '2* 

Fù  non  molto  dopo  celebrato  in  te- 
tani enreil  fuo  trionfo»  il  quale  crà  le 
ipoglie  riportate  da  vinti  r forti  habi- 
ricofi  maeftofi , che  ben  ragioneuol- 
merete'  n'arroflìuano  le  porpore  colo- 
tke dalla fortmat sfiori  intinte  di  pro- 
pria ma  none!  fongue  nemico  * L’ac- 
compagna nano  i prigioni  T non  mai 
più  felici  y che  nclf  fiaiìer  perduta  JaL> 
libertà  fotto  il  valore  di  Campiont-r 
cofigfonofo  > a cui  bramai aeiafeuno 
d'obfiga ri? > anche  trà  legami , fotto 
titolo  di  quali?  fra  pia  dura  febiautttr- 
dine.  II difcgnode’monti  a che  dei 
loro  feofeefi  lentie  ri , haueano  forma- 
to vn  battuto  camino  a gli  efeteiti  : la 
figura  de  fiumi  » ch’ad  onta  de’ loro 
- . voraci 
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voraci  gorghi  haueano  toleràto il  pai*- 
fag ^iodi'  n umerofa  copia -di  gento  » 
lènza  riceuere  il  tributo  ,che  violetti» 


temente  eliggonoa  pròdi  morte, lall, 
quale,  quafrminotauro  nd  laberintò 
di  Dedalo , in  que^rauuiluppati  rau- 
uolgimenti  ri lède  : la  delcrittione  irti- 
lòmma  delle  battaglie  date  , ò per  dec- 
adere la  preceden zanella  campagna 
ò perterminare  gli  aflèdij"  > ò pe re- 
primergli., erano  le  declàmatiomV,  che 
parlan doa  gli  occhi  , dimoftrauano 
nonelìère  neceflàrio  gran  Tuono,  per 
formare  rimbombo  d-applaufo  allei» 

fue  Vittorio; 


Seguili#  finalmente  il*  trfònfatfteJ 
Germanico  nel  «farro , graue  di  cinque 
fuoi  figliuoli -,  che  pero  - diffuadeuano 
il  crederlo  quello  delSòle  ,-jl  quale  fi 
sàelTer>folo,  Potenaperò  ftjmarfi  d’ef- 
Ib , maquale  fógid  retto  dalTinelper- 
to  garzone , Rancio  che  al  Tuo  moto  ve- 
dcaliandare  Ibflop  ra  t utta -Roma,  di- 
{ordinata  in  eccedi  di  gioia- , come  al- 
l’hora  fri  in  rifehiodi  fconuolger/ì  tur- 
torvniuerfo>  Ih  eonformiti‘di  cho 
non  era  fuor  di  ragione , ch’abbaglia1- 

ti  dall* 


* 


9 


So  ^ggripfl'mogliedì  Gem*. 
ti  dulia  vi ei  n an  zagli’a  ftan  t i - feuopriC 
léro  tanti  Soli ^mentre  erano' per  ap- 
punto tante viue  imagini  d’vn  Sóle . Il 
maeftòfoafpetto  deJl’Heroe.  >•  era  Io 
/pe  1 1 ac  ol  òjj  i ùgrad  i to  a tf afe  ur  andò  li 
jn  quel  punto  la  vaghezza  de  gli  or- 
DaffientiVch'  in  fòmigliantioccafioni, 
Jiauer- fuole  tributari  gli  fguardù  L’i- 
maginationa  fcorreuaal  figurare  in_* 
quel  carro  vn  th'rgnojà  onde  ingan- 
nati ipenfieri  accuniuiàuano  godi- 
menti', dà  quali  rendèuafi  più  libero  il 
fàuore  popolare  *e  Verifica ua  alla  di 
lui  prefenza  le  interiora  d’vna  (ingoiar 
, diuotione^e  dvn’indicibile  affetto  i * 

, p/Teruaua  iltnttoTiberio,  facendo 
sfòrzo  a la  mede  fino  per  là  toleranzi- 
con  la  riflèfilone  fopra  ifdifègno  già: 
fa ttov  in  con formiti  di  cui  aflìcuraua— 
fi  nche  più  non  torà  eiacerbata  la  fui: 
féritav  Finte  d'arridére  a quelle  affet— 
fiiofe  dimoflratidni-  della  plebe-,  e per 
fignifieare,c  he  gli  erano  care.»n  Esbor- 
sò il  prezzo  scontanti  > donando  a eia 
feuno  fette  ducati  ^e  ìnezo^a  nomedel 


trionfante  .•  Dichiaroflì  pùblicamen- 

^ r « f 
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tradimenti 

d’ vn  Grandei> 'imwavwrt  v^uu^  *. 
tfe  nelle  grandezze  , èineompatibilo 


*&* 


t 


ignja>>.  v • i «■  u ->s 

iti  diYovì  trionfo , diQ^rfr&nicd  > 


..iiar?leiwiupiu«0.rti^  cliè, 

dbffnè*  principili  face.uapod  u Oita  re-» 

* p^giorrprogrélfì  ndle:  Prouincieì» . 
.Kon^etadiffieile  dpèrfpaderéiàiiua 

i tiabiftd;  r^poiiefei?;  liJbtroidéjla  mt- 

* j®  ori&idelte  (fe  attieni  hi  era-pieno 


gnt  dubbio  <j  X4  neceflita  dn  man- 
tenere a Tua  diuotione  quella-  parte!»  > 
che  pergli  /iti  ,e  dimare  >.e  di  terra* 
rendè  premiabile  il  Tuo  podi  fio  v 
forzauaie  periìiafioói  >«  per  applicare 

sì  impor- 


prudenza.  L’eflèr  qiiei  paelènel la  lon- 
tananza nafcdiìo  più  d’altri  aH’aùtori- 

tà  del  fupremo  dominante  ,v  onde  fc- 

gpiua^ 
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guiua  fa  rd  ire  di  fèuoter  il  giogo>obl&- 
gaua  ai  mandate  fbg^tio  > in  cui  iJgid- 
■die  io  pareggiale  qhelfo  d’vn'  intéri 
•Senato  , e quindi pocefife  eternamente 
Éflere  deportano  d'eHaMaeìì  d,&  au*- 
torkddi  tutta  la.  Repubblica  *Apprud- 
uò  la  Politica  quella  elettone,  feeoàt- 
do  te  fue ra^'onr  i-confennofli  dal  la^» 
-malignità  , ■ con  forme lefue  iiyfìdio-. 
-PretefeilSenato  dfàprirc  flnouo  cani- 
pò  alle  fiie^lorie*  delle  quali  «era  cer- 
ini fila  * 


inuidia.,dicui  non  peccano  celiare  eli 
ftimolr-j  fino  chequeHonon  ceffeflèdi 
-,  Yiuere  -jp  La  milione  diluì  ordinata-.*. 
dalSenato  » diftingueua  il  fuo  merito 
dall’ordinario  de  gli  altri*  concede*- 
«dogli  potefii  pii*  affolli  ta»&  indepea- 
tdente,onde  la  fùa  prudenza  ftabiliua- 
• fi  per  vnicaregola  di  tutti  li  grattati 
t'GIiordinrdi  Tiberio  aTincon^ro  fà- 
- ceano  fprezzabile  la  di  lui  autorità  yC 
t dimoftrò  d’ineam  inatto  alla morto y. 

«>  t 

-nodàlteommando.  : 

»'  • Fù  desinato  al  gradò»  dr  Luogote- 
nente di  «Germanico  in  quelle  Pw>um- 

■;  - QIC  . 
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eie  Gnco  Pi  (ònei  huomo  gii  cono  fciu- 
to  di  Spirici  e oCi  feroci  ; die  non  fape- 
ua  comportare  la  foggettidneV  Era_> 
gagliardo  ne’ Tuoi  h umori  y sfrenato 
adempimento  deftKMCapr 

Ut 


ìeratezze,  Aggiungevi  ali  Kcfler  fatto  * 
intrattabile  dalia  Superbia  di  Piatici-  5 


ina  moglie  Ax  quale  fopra  la;  baie 
di  frugolar  nobiltà,  e di  molte  ricchez 
ze  érgeua  va’ orgoglio  sì  indiìcretoy 
die  cedeua  dimoilo  appena  alia  gran-: 
dezza  dell’  Imperatóre . Méntre 
donne  fanno  catti  ui  H buoni  § coh  fide- 

facilmente  rendano  pe£*' 


confegtiaro  Germanico  dal  Triumvi- 
rato de*  Tuoi  perfecutoti  vTtberio  in 
apparenza  non  volle  hàuér  altra^àr- 
te  » che  il  foftituffk)  -in  quella  carica  / 
penetrando  ben  quegl i tanto 1 ìoe He t-1 
ne  il  fine  il  porre  vnfreno  alle  iperafl^ 
ze  di  quel  Principe  > anzi  dirò  appic- 
car loro  vn  laccio , perfuflfocarle  1 Li* 
uia  con  più  libera  dichiarati  me  de- 

a Flancina  il  defiderio1/ noni, 

r » * sj  meni 
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^ggrlpfimglie  diGerm. 
meo  ancorché  '; 

n^feeffci  i^i. trattamenti  fpb  con-  ? 


matjm 

>Setano  final- \ 

n*e$S  $mk  £fi  tìnto 

rapate  5 

Granai  fe^ìtniqift ri  delle  maggiori; 
fceleratf  zze  ,daLdemerito  delie  quali 

immuni.*  mentre;fo< 


•feruire 

* A.  • • _ •'  ^ 


II# 


A «p 


** 

Uo#on> 


/ 


ntfOrCh’egli  oon/p^aId^lPM«« 

__  s_  T _ ; di 

finezze  > non  cela  ua£i  nfànie  m a tèria 
delibo  pimento . Ma  egli  » cKappfez** 
zò.mai  fempre  di  tnoftmr  confidenza 
pel  mefite  della  fua  ritti,  più 

«'«V*  t — - 

< * , * 


• Di  FerranteTaMauicìno. 1 
diffidenza  n eli*  altrui  mal  i ni td>  non_* 
ricuso  l’impiego  ne  gl’ incerefiìd’O- 
riente . Intrepida  a guai  unqiie  cangia- 
meritodifortuna  * erain  i/latodinon 
Ticeuere  veleno  alcuno  da  fuoinetnici, 
che  gid  col  preferuatiuo  della  confìan- 
:za  .egli  non  folle  preparato  al  repri- 
tnerne'la  forza  • Conofeeua  .l’arte  .de 
: gli  emuli  > non  però  credette  prociira- 
#alafua  morte*  lontano  .dapenfieri  di 
tahta  empietà , quanto  più  era  fermo 
nella  certézzadel  vaffentedeUefue  at- 

» - -r 

rioni . Giudieò  le  loro  machinationi 
noni  noi  tra  te  d’a  u uantaggio > eh  e in-* 
torre  i gllocchi  vifóget co  d i gelofia  m 
dùbitànifoiche  vfu  rpafie  -1  oro  J’Impe- 
rhx.  Diciòpoco  fi  curaua  Germani- 
co^, il  :qualc  inalzato  bafteitolmentsè* 
dall  lapròpria  condit  ione  , non  atnbi- 
ua>maggiore  altezza  „ gloriandoli  «di 
meri tare  la  dignità  imperlale,,  più  che 
di.pofiede  ria.  ’ 

* i’affimnodel  pqpolo  in  quella  {òsi 
ntiouapartenza  con  pensò  troppo 
dòlorofamerìte  falle  grezza  goduta»/ 
nel  Tuo  arduo,,  tinelli  * che  forfks 
ore  laghi  delle  lue  dilauuenture  > di- 


> 


9 


9 6 «dggrtpp.  moglie  di. Gem» 

fperaiu«o  di  più  vederlo,,  aggiungea- 
oo^alle  dogljenze  le  lagrime . 3 utco 
(ìiònon  coiximoueua  punto  l’animo  ge 
i^ptofo  dlAggrippina il  quale,  rinun- 
tiate  le  debolezze -del  ièfìò^erafi  ar- 
iliaco  di  corraggio  fiiperiore  alfuofla 
to  * ma  inferiore  al  bilqgno.  Non-» 
ifaiopriua  infe  medefma  altra  premu- 
ra , chedi  non  di  fgiunger/i  d al  lùaca- 
ro  marito,. fingendoli-  peraltro,  cieca 
a quelli  fegni  d’inuidia  > fordaa detti# 
•ne’  quali  in  difcorfi T familiari  con  dei 

iuia,£Tibe- 


v 


no . 

tà  folle  tacciata  fcome  troppo  fuper- 
ba  ; alte  volte-ancora  biafimatai»  vni- 
Uerlate  > ma  con  cenni  particolari  la., 
temerità  di chi  vuol  prefumerediiè^ 
foprala  propria.fortuna;  alcunedìate 
circonfcritta  la  varia tionedel  fauore 
del  volgo, e f infelici tàde gli euentiin 
chi  s’è  affidato,  alle  fue  adherenaej  ; 
non  opponeafi  a quelli  colpii  fingen- 
do vanoiifariì  feudo  mentre-  fiinna- 

uadi  non  elTerne.lcopo . Contradice- 
uà  alla  propria  mente , ami  con  feufi 
pur  troppo  aperti prediceafi  l'infortu- 
nato 
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nato  fuecelfo  delia  vittoria  de’perfe 

cu  cori.  Sei] 'cuore  drqOeièa  gran  fc  mi- 
na non  haueiTericeuiitoilcibo  delibi*! 
gloria  , come  '^ropobiotoaitO'  al  duo 
temperamene©*  nondiaurebpe  vanta- 
ta forza  fuffidente  aLcontinuare:  nel 
corfo  di  tantifrauagli';  'Vna  vita  akii 
guftiata  maiièropfe  ,ò  dadifaftri  de’- 
viaggi  ,ò  da  patimenti  del  campo.,©' 
dalle  mole  dìe  deHeperiecutiòni  non 
era  tolerafeileda  altra  donna,  che  dà. 
qàdWj  in  arili  duini  del  fangue  por-i 
tauaao  folofpi  riti. genero  fi  .L’amo^i 
re  icon  cui  id  oiatraua  «paò.dir-fi  "Ger-i 
manico  , nel  fiore  della  £ua  giouinezza; 
difficilmente  haurebbe-xomportatoi 
lo  fcx>rgerfi  defraudato  delle  lue  con- ? 
tentezzè  > mentremainonpermetten-  ! 
dofegli ripofo , rendéua i piaceri  più; 
fugaci  * neceffitandogUactetìere  quali . 
agni  hora  in  corfo.  Gliabbraceiamen- 
ti  medeimi,  ne’ qbaii  pure  raflembra 
fiaui  fermezza,  godutiquafialiasfug- 
gita , non  poteuano  fiabiJireii  nodo 
delle  dolcezze,  lènza  timore  d’inccjuie. 
t udine . In  ibmmà  la  in  u fida  d’Atnore- 

per  e fifa  confìttola  ift  fofpirj  >&  ìnfk-; 

— ~ ^ k'>  — _ ^ 

* E gne> 


¥'■*  . 


i 


9S  * .JLggrìfp'inogliedi  Gtrm* 
ghe*  concerto  però  a lei  dolce , men- 
tre s’obligaua  al  feguire  le  Òrme  del 
fe  caro  conforto . • . r 


o Hdbbe  agio  d'efeteitare  la  fua  vir-, 
tu  principalmente  in  quello  viaggio: 
d’ Oriente  > ftando che  la  I onghczza_»  * 
dettammo , la  varietà  del  clima  j le-» . 


due  borafche  *con  le  quali  contrattò 
là  loto  fortuna*  anzi  pofe  in  forfeil 
lor  viuere  il  mare  Adriatico ^ &ilmar 
Ionico  j haurebbero  ttancàta  la  lol fe- 
tenza di  qualunque  pùifotte,.  Ma  e£* 
(slj  benché  di  condirioneimbelle  >e  di: 
tempra  dilicaca,  re£fèeuaad  egri*  ina»  * 
pulfo  » rinforzata  dal  gutto  ,,  con  cui 
rimi  rana  in  .ogni  parte  riconofcmto 
Getmanicocon Singolari  honori.  Chi . 
ha  per  foriere  vna  fama  gloriola  * può  * 
aflìeuratfi  in  qualfifia  luògo  d eftra^ 

. ordinarieaccòglienze  * In  Atene  prin- 
cipalmenteapprezzatoil  fuo  arriuo  , 
aggiunferoalte  an  tiche  grandezze  Ja_. 
mètìnoria  d’hauer  tributato  con  di- 
moiteationi  di  ftima  al  merito di  Cam 
pione  si  grande  , < Paftò dopo  in 

hea^e  d’indi  in  Lesbo , doue  riceuet-f  i 

* 

* 
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fu  Giulia  detta  poi  Aggrippina  aneti-* 
e (fa , la  q uale  fu  madre  di  Nerone . Si 
condufiè  finalmente  fin  a gli  vltìmi 
confini  deir  Afia  > e la  foce  del  mar 
Ponto , fu  l’vltima  meta,ch’iaqUelIa_» 
parte  terminò  il  fùo  camino . In  que- 
llo , come  pure  nel  ritorno  hebbe  per 
fine  lo  (correre quelle  regioni^che  dal- 
l’antichità  haueano  Jiereditato  l’efiè- 
re  venerabili  f a 

Compiua  però  infiemé  11  fuo  débi- 
to in  ordinare  gf  intereflì  di  q uelle  Prò 
binde  >■  con&Iandoje  col  follieuodaj 
mali  trattamenti > che  lorolèguiuano# 
e per  le  interne  di  feordie,  eper  gli  ag- 
gradi/ de’  Magiftrati . - UTuo  nome  fo- 
llo obiigaua  communemente  gli  ani- 
mi > in  guifa  che  con  ogni  pron  te  zza_* 
s'a (fogge trinano  a di  lui  commandi .»  ò 
de  terminar  ioni.  NLa  prattica  poi  del- 
le fue  gratiofe  maniere , glihaurebbe 
violentati  di  rinuntiar e al  proprio  èf- 
(ère,  non  che  a particolari  pafiioni  ; 
per  non  contradire  alle  fue  propofte . 
Non  è però  marauiglia  j fe  con  fuman- 
do folo , quafi  dirò  momenti  in  termi- 
nai* imprefe,  per  le  qu  aliai!'  impiego 
; E 2 d'ai- 


4 


r«f 


1 


w 

io®  'jlggripp  , m oglie  di  (km, 

d’altri  non  forano  bacaci  glianni,nel- 
J’età  di  lètte  Ialiti  haueua  fatto  acqui- 
lo tale  di  riputatione >v  ch ’ altri  non.» 
ng  li  avrebbe  vantata  nainima  parte  i« 
ynfecolo*  . - .*£,  .. 

' --QlTeruòPifone  none fiere  d ijb  ucma 
OoqfegueiYza  a fuoi  difegoi  iauanza- 
meiit odi  credito , che  colà  lortiua^ 
Germanico.  Quindi  * come.  y vigilante 
«niniftro  della  malignità  de’perfecij- 
tori  > accelerò  di  principiareja  trama 
delle,  fu  e fcejeratezze  * , JQ  primo  fuo 
penfiero  fù  difaedi  rado , acciòchc  le 
tu  ine  machinate  noncadeflero  fopra 
chiJe  tentaua  * in  vece  d 'offende re-» 

v - * * * * * r _ 

quello,  contro  di  cui  eranoord  ina  te  - 
Rimprotierò  gli  Ateniefi,per  hauerlo 
di  fouerchio  honorato  còn  faggi  d’yna 
affettata  corrilpondenzaa.termini  • 4 - 
. affabilità  , e gentilezza  ch’egli  medef* 
rio  haueua  vfati  con  educo»  tro  il  de- 

* » è > «■  v • * ♦ • / * 4 / < 

coro  del  nome  Romano-  Rinfaccia- 

» -fB  ' f • ♦ < 1 * * 

uali , come  nemici  della  RepublicaL* 
col  fondamento  di  pàffati  fuccefii»  per 
qqindi  accuf ir  Germanico#  come  coi* 
peuole  nelle  foaui  maniere  pratticatej, 
«on  toro . Proruppe  m fomma  m a?n 

centi  * 


« * * 

i * 

•*  t „ tf 
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■ centi  > i quali  di  c h ia  ra  n do  I o,qiia  fi  fó- 
• fpettomollrauano  pericoloià  là  con- 
giuntiòne.  (eco-  d aftettoynon  che  d’ad- 

herenza. ' : ‘ 

Nella  fteflfa  forma  incarnino  i ma- 


neggi con-  le  Legioni , giunto  eh’  egli 
fu  in  Soria.  A fine- di  preoccupare  il 

* polfeflo  della  partialiiddè’fQldati1  > 
prevenne  Germanico  neirinuiarfi  co- 
là. Credette  quelli  d’ ha  uere  tnitigà- 

* tala  fierezza  deidi  lui*  ànrmo>  già  pe- 
■ netrata nell’auuifo  hautìto  di  quanto 
!jjaueua  contro  di  le  detto  in  Athene  > 

. mentre  hauealo  liberato  da  manifello 

* naufragio»  Nel  paflaggio  a Rhodi  * 
minacciaua  il  mare  agitato  da  imprd- 

* uifa  tempella  d’infrangere  la  nane  di 
Pilone  in  ifcoglio , là  don  e Germanico 

, ha u re bb e goduta  la  buona  fortuna-» 
della  morte  di  quello  fuo  perfecutó- 
re>  ch’altrhnente  fi  fora  aferitta  al 
calò  » Ma  >nè  dallanafcita,  nè  dallai>' 

* generalità  del  cuore  hauendo  apprefi 
diportamenti  si  vili  , auuertito  eh*  ei 
fu  deidi  lui  pericolò  >inuiogatere  per 
liberarlo»  Più  contumace  della  fero- 


cia delleonde  la  peruerfità  di  queH’- 

E 5 empio , 


• *02  moglie  di  Gem. 

chi  pio  3 contin  uò  ne’  pen  fieri  di  f rad  i- 
mento  >in  vece  di  correggergli.  Con- 
formando/? al  co /lumeproprio  de  gl - 
in grati , che  riceuono  i maggiori  be- 
hefìcij  j per  pid efficaci  incitamenti  al-: 
ìe  effe  fé  ^ nell’obJigo  di  riconófcero 
da  quello  la  vitalbe bbe  vno  flimolo  af 

fo  decitamela  mòrte  . Procurò  prima 
. di  fpargere  irà  gli  eferciti  ri  feme  di  fi- 
. niftrr concetti  contro  perfonaggio  , il 
.quale  mai  non  pruouò  ferita  di  lingua* 
poiché  mai  non  fi  fcuoperle  in  Tur  neo 
ai  mancamento  * , il  q uale  ieruifie  di 
fcerlagliò  a quelli dardi  pungenti.  Da 
quello  Teme  pretenderla  fgr  nafeere^» 
l’Odio  contro  di  luti  e quindi  formar-- 
: fene  antidoto  per  le  adheren zecche-» 
poteano  auuelenarei  fuoi  dilegni . 

£ perche  la  fieuofezzadr  chi  opera 
. male  è mai  tempre  neceffirolà  di  folle- 
gno,  edi  fòccorfo,  volle  hauere  luaL* 
coadiutrice  la  moglie  , ambitiofa  d’ef- 
fér  eletta  mini /Ira  delle  roine  di  si  glo 
; riofbheroe.  Infinuauaficofiei nell-- 


aHettionedc*  foldati  * humiliando  la 
fiia  a Ite  riggiaad  vna  domeftica  con-' 
uer  fonone  >fin’  all*  affiftere  al  maneg- 


k 


gi0> 


Digilized  by  Google 


Bi  Ferrante  Tatiamchtó'.  T<s% 

già  de’cauallf , alla  raflègna  della  fbl- 
datefeà  ,&adogni  altra  attione , iflL* 


• me«3  acquiftare  eccepì  d’ amoro . Il 
mormorare  contro  Ckrmanico,&  Ag- 
rippina , era  il  fine  che  fortiua  cobl». 
quella  fuamaliriofè  Politica^  Gonar- 
ti  forfè  più  indegne  , andò  in  tracciai 
degli  affetti  d alcun  particolare*  che 
glotiandófinelJe  Itele  rarezze  maggio 
, ri>doueua  fftmarfi  hàbileper  fauorire 
- ail'occorrenzai  fuoipenfteri 
. Auuklelì  finalmente  Planciha  >non» 
. meno  del  marito  efier  imprefa  molto 
.difficile  ilfpnda  remenzogne , ; douo 
. cadicaCovnbuoncredito  perii  tfefti- 


menti  contrari  - • Accodando!  però  SI 
ftiQco  alla  min&,  per  via  di  fecrera  in- 
tell  igen  za  *■  a uni furono  eli  i mali  trat- 
tamenti procurati  a Germanico’dof- 
. fero  giufti  j ò pure  ingiuftiVerano  con- 
- formi  affintenrione  dell  Imperatore  v 
Queffst  vocefoffenuta  dal  rigore  d’io 
defeda  perfidia  T tolfe  il  corteggiò  se 

intrapren- 

& q 


* * 


« 

% 


: *04  . *dggr$p.itoQglk  di  Gem. 

►jderejap  rotettioneidel  merito  c !Méfc- 
_tre,fupe nano  fard-  edpeuole  iaifola_> 
-imaginatione  neh  cozza  re  con  la  vo- 
l ìontsi  d’vn  Grande  imperuertita  nelK- 
-^dio  j ò pertinace  nello  fdegnoi  fug- 
,_gjaano  d’apparire  in  tal  delittore*, 
benché  Colo  in  ombra.  Furono  periùa- 

intereflàto  Tiberio  in  que 
emione,  mentre  fcorgeanoi>i 
liqne  contumace  agliordinidi  Germa 
wca^feguifa  ehecbmmandaccrda  lui, 
negauad’vbbidire  jpenier tùia  nell*  e- 
f rfeeutione  ciò^cfre^neiiab  lènza  di  quel 
, < Iberaiucaricato  al  fuo  debito , e prc- 
;eua  dùpareeeìarJ 


. J°  gran  de, qua 
% *!c  peròfaceuadi;  med/eri  giudicare* 
vi  fomentata  da  poffa  nzam  aggio  rev  s 
^n£#in  ne?  pubiici  congred?^  manche- 
noie  d 'ogni  ri  {petto , cantra  dice  «a  a 
.fuoi  pareri>e  biahmana  léTue  riibl u- 
-jàoni  i ì-Nd  contrito  dei  Uè  de’;  Naba- 
tei,  condannòqiieftoregnanreper  ha- 
> uere  fin-gola  ri  zata  la  grandezza  diGer 
manico  ,e  d’Aggrippina  coi  dono  di 
corone  pii}  p e fanti , .deile  d i ipen  fa  te  a 

' * a t • 

gu 
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-gli  altri.;  ianciòlc  jfnc  fuperbamente 
' Sterra  >difpre2zando  ii  donatore  per 
• hauerkfc  inferiormente  trattato  in  si 

\ * 4 

.pubica  dimoftratione  < - 1 *.  vi  bn 

„■  Minori  occafioni  non  rapprc  Tentai 
i «a  ad  A ggripp ina  l’arrogaii  la  deliaca 
moglie' di  queirempio,,  eh*  in  confor- 
miti delia  iaflrutsiene  hauuta  dai  X.i- 
. tiia.»  cfbgtmia  puntualmente  lei  parti 


iti  maggiori  > eh-  affrontar  potè  fièro 
, vnaPtincipefla  di  sìalto  lignaggio.,®# 

• d altretanta  virtù  in  tolerare  idiipreg 
gì  di  eoiìei  *quanta  fierezza  ella  va«- 

- taua  infreqnentafgli . Annette r no» 
•;  volle  già  mai  fa  precedenza  > contea- 
- dendoanzi  ofimatanrente  vn’  kragio- 
neuole  polle  d "uguaglianza . Leinfe- 
lenze  di  eofloro  in  foni  ma  rrafeorfero 

• tant’ ole  re,  che  giunterò  a tentare  gli 
. eli  remi  della  pati en  za, e bontà  di  Gep- 

t»^nico-i  llifletrendo  fòpra  k dighitd 
^.viiipefa , piti  che  fòpfa  la  propria per- 
fona  j giudicò  fuo  ©biigo  il  rilentirfe» 
per  non  apparire  infenfato  a replicati 
* colpi  di  tanti  oltraggi . Compofti  fa- 
t dimente*  e felicemente  gl’intereflids* 

E s con- 

« ' ~ - * 


- I 


\ 


\ 


moglie  w vcnn. 
confederati  aggraffare  le  nuolu-ì 
'©onrdiquelie  Pìouineie  *non-  vcdeafì' 

©ccuppato  maggiormente che  in  re-' 

primerela  ftiperbia  di  Pilóne..  In  Cir- 

* ro /fralmente  pre/a  opportuna  occa- 

* ^npdaffianerquegff/themiro  lrfuói5 
oruini  di1  condurre  inArraen ia<  parte 

©ddfigliiiolojlòripnefeacremenreij .. 

-feiJOJido^i  era  dettato  dallo  fdegno 
defla  Màe/fcfc  conculcata  Kibatteii- 

db^dj  piatoti?  graue  fuffiego  , e con_,. 

mordaci  detti  le  di  lui  altere  rjTpote 

^^°PPlaT5  q**#*  vipera:  jjsrcho* 

®2fl  aluomaligno  del-  fuo-  a n imo  n ’u- 

ffrl’odio  ftuopereo,  qaindrtanto pili’ 
empiamente  fr  camino  fénza;  modera.- 
tezza  la- crudeltà  de’  fnoimaneggr.  « : 

^ifitotìermanico  FUgitco  ^ per  cu— 

' ri®fita-non  maio  di  vedere  gli;  ogetti 
pii^memorahili  *ctìe  perda  r ini  anco- 
ra  laggjodella  fax  prouidienza  primo 
-ctemento  d’Vn r dominante ..  Eurongii: 
♦«^fermati  gli  atjgtjrifdi  vicinamor- 

.'«edai  Bue  Aphx  decanrarig&vBen- 

^he  jn  enagmaidàiròraeolò  in  Colofòu 

ma«. • Cosi  ven deua  iaiua  fede  a quelli 

* r ' * ? • • * 

* " . vanii 
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. ,/  Al  foo'ritortio  iheontrobviia^Mjeui-' 

dentenótitia  della  fellonia  di  Fifone*,, 
mentre  conculcata  la  di  ini  autorità,» 
haueua  annullati  tutti  li  fiioiì  ordini*, 
si  nelle  Cittarii  >•  come  ne  gli  efercitl . 
Nè  fri  m arati  igl  i a c ben 
. gf*  mentre  hauevra  _ 

levita  ^ D imo  ri  rò  Germanico  lèntt- 
menti  dimoltarigo  re , e pu©  crederli* 
cftes’àuanzafle  in  e {iraordinarie  dimo' 
firarionidi  {degno  ypoieFie  rifolfe  iH 
.feo  d’àbbandonare  quella  Frouincia 
Se  pure  non  determinò  la  uàttenza  ins 


«dulia  te  le  inlìdie  all’  e fico  p rete  lò*s’alt 

V»  ' , / ••  •• 


ri.  Erano' gii  perfiia  parte  fondate  le* 
difpofition r n ecc fifarie  ai  terminare  il- 
.comperilo  fkb  ricato  fecondo  ilìioi  mai 

vira 

prriò  Germanico»  Andò  fubi  toiama* 

* chf  egli  folle  anuelenato  .<  Concetto  * 
cbe  sfoccoftaw  in  de  fermere  te  ma- 

E 6 lattic 
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riatti  exrc  Grandi  > ©laioroimiriatura 
morte*.  ; Qua  fi  eh  e non  fiano  h uomini 
anch*  eflì  /bigetti  non  meno  de  gii'  àl- 
4ri  argii  a eeid en ti  d olla  mortalità  ,on- 
cde  in  ognitempo^  in  quatlì  Zia  fi#* 
.60.,  hanno  cominuni;gh  fieifi  pericoli.. 
Nehno/lro  particolàre'  però*  eranui 
,motàui»j  per  non  credere  altrimenti., 
fi^tatr  de’  perfccutori  di‘  quello* 
*“  qiialkfcorgeafì  tanti>ao- 

* J rnon  po- 

r W — v^tnòinipll^^ 

*0  violenze  • ta  ^ualitó^Jelirialé^tTjei^ 

•*  ^6®®3cculs  u&piiìim  rnc^ijtg 
tH6  > publicaual  ©peratione  d*vn  lento* 
veleno-.)!  viffbre:del&  nanna*  non  an- 

ro  dalèuni'gioi* 

«.  «vvv^u.u vm »i-o x vuìin  viT a gagliar- 
da rclìlfeiTza^onde  rideilodl*  inférmo 
notabile  migiiorartiento All’  àouilò 
.dhqnefto  ^giubilarono ^ue’  popoli', 

offèrfé  r ©vittima . * ; prepa  rarono  la  c rh- 
ficij,  tfon  méno  in  rieonofdmento  d’vn 
tan'tó'benehciò  , eh  e in  compimento 


r v u xillUUvlrJd  > YIuClI 

tefteggiaie , e con  fé  Jenni  ceremonio 

*>■*».  " ~ — 

fi*  - • w ap- 
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appIaudereaJJa  bonti  de’  Numi  per  si 
grad  ito  fa  uore,  Simi li  c fprefiioni  d af- 
te ttófurcmq  taotodfere  a Pi  fono  * 
•Che  gli  ninfei  naaiagéuole * an2ÌÌ<rpo£- 
libile  il  celare  la  pérhdta'dèirannndv 
Quindi  dalle  fue  genti  fece  volger  fof- 
fopra  tutti  gli  appare  celi;  jthecon  pn*. 
blico  agg  radiai  e n tod  o u:  a n o fe  r u i re  a 
.q  uetadolènnitd.  Adirauat  allo  fcot^ 

* « ♦ 4 V • 


uarlode  gli-h  onori  c h -d;que  Ilo  tribuì- 
eaua  vna  comm  u n e a te  trion  e : ma  fde- 
gnofli  pare  anche  dubitando  qualmcni 
te  non  d fecondate  Pintentione  dai*- 


* * i » < 


• * 


* ■*  il 


» J . / 


* Ptiodunq  ue  ffiiYiarf?  ; che  tremendi 
non  fòlTe  fegufta , ònon  foffe  fiata  ftifl 
fidènte  1 applicationédèl  veleno > àg* 

giungetele  fattucch  ieri?',  e gli  preftir 
gi  per  affieurarerèfito  de’Ttioi  defìde- 


n*.  • ha  perueWitad’vn’etnp^nonTnar; 
paga  di  feélèrà te2ze rapifeefin-dàf» 


rinferno efècucori  de’  Tuoi  perfidi  peff 
fièri.'  Blàncfna^ch’  erarti  imitadituttr. 
glifiromentijda  quali  potete  farfipeé 
retto  va’  eccefiddi  colpa  ^ haueuavftri. 
v •••“.  com- 
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compagna  viii  ftregg' j.pergranì  lama* 
Rifarne  quale  vanràuafi  au  co  reso- 
|e  per  volgere  ad  altrui  danno  il  Ree 
f*n»  tutto  d’e'dia  noli  * S’ impiega  Far- 
le di  quella  contro  Germanico  r onde 

fu  ri  tru  Guata  entrolemura  della  Gir- 

» 

fdlimaginedi  fui  fcolpitain  piombo  . 
Si  videro?  {parie  in  terra  membra  incile 
dicadaueri  * ceneri  non  ben*’ arfe^S^ 
ìntrifèin  fangueputridcr^  Nel  fiiolet- 

E-\ /\-  fir  />  rM»v« o 1 Zìi/v/'/\»*r*/v  /T 

vl,  . _ a di  mortrxCaratterijj  ri- 
canta menti*  & altre  malie^con  fc  qua- 
li il  «etnico  dell’humanità  moltiplica 
airbuomo  anche  perquefta  via  indi- 


, retta.. 


Sm'*  i 


natura  y esuF 
agure  in» 

quella  vira  mortale  » Confermai!;  il 
iòfpetto  * mentre  cedei  eflèndo  conv 
dotta  a Romadagli  amici  di  Germa- 
ni co * per  opera  di  veleno  .potente  na- 
Jcofloletrd  le  cMornev  nrarrimproui- 
fa mente  in  Brindefiv  Si  pi^curèque- 

quelli  r che  nella  di  lei 

torme» 


ir* 


pie 
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Peruenne  a Roma  fàuni 
ma:  in  fermiti erdopo  ancora  dei  mi- 
glioramento di  Germanico  Li  ft  nti— 
mentid  allegrezzaper  quello corro» 
d i dolore  per  l’altro  > fin  zzi  caronofim 
uidiadegliernulij  di  modiche  Te  co- 
piofe  fauiilè  accelero  fan  im  o d’vn  rab> 
bioio  fdegno . Auuerriuano  di  rtorL,. 

- ^ • * • _ **  _ N 


red’una  fingolar  afFettibite , ch’adefli! 
era  nota  troppo'*doibro/a  >>  edtfcort— 
certo  per  gli  loro  dèlìd^ri.  Vedeanf!  in: 
diffin  tamence  correre  a Tèmpij per 
importunare  ié  Deitadicon 
della  làluce  di<]uefto  Principe  > quati- 
db  intefero^  eh*  era  inférmo^  ©con  liì 
rmgrariamenti^.qnando  lo  credettero* 
ri  limato..  Non  e rafiiificien  re  la  capa- 
ci tà;  de’  luoghiSacri  per  la.  moltitudi- 
ne de’Tuppiìcanti  .•  Quindi?  vdiuanfr 
nelle  publìctìe  :ft  radè  oRèrtiVotiie  fre- 
quentate Jeinltànze  a Numi  per  tanè» 
grafia , di  culerano  sì  communi*  lidfe*- 
ildèriv  Ih  queftb  cafo;  pùò>  diri?  ctìo> 
menti  (le  l’ali  orna-  commune>  dacuii 
chiamali v-oce  di. Dio» la  pubiica;  dèli 

/ voli- 


m 


4 

1 1 1 2 . viggrippjmoglie'di  Gem. 

volgo  , poiché  non  fora  fiato  {oggetto 
. all’abbattimento  di  morte  , chi  da  si 
n umerofo  popolo  acci amauafì  fecon- 
do le  brame  del  cuore  , viuo,  e (ano  « 
i Ciò  j che  maggiormente  ofFendeua 
? Tiberio,  era  fa  libertà ,con  cui  dole- 
. uafi  ciafcuno dello- fiato  di  Germani- 
co>  afc.riuen  done  il  male  a coìp»  d i eh  i 
J’hauea  mandato*  fin  quali  a glivltimi 

..confìi^del  mondo ,&  accompagnato 
feco  Fifone  , dal  cui  orgoglio  e crudel- 
tà > doueua  afpettare  la  bontà  dell’al- 
tro foto  peffimi  trattamenti  » I rimorfl 
«della  co  & lenza  ne  complici  di  quello 
gradimento  , rapprelènpatiano  rinfac- 
. ciaf  a Ia.verird  i,  : e però  le  punture  di 
quelle  lingue  facerauanoi  toro  cuori  > 
già  impiagati  da  v»  maligno  volere^  » 
Quandoanche  ftì  riferito  effe r quegli 
fottrattoad  o^ni  rifehio  morta  le^efcia 

• ^ % r 

inaliamo  ben  si  altamente , Roma  è fai 
ua;  fa  patria  flofìra  è felice , mentre^ 
Jàno,  e viuo  é Germanico  «Nelfintet- 

/ i c y 0 » # # • ’ • w'w  * * 

jio  con  tutto  ciò  non  .poteuano  confò-  • 
larfi*  in  fperarto  libero  da. ogni  peri-  * 
colo,  hauendocofì  vicine  le  infidi^ 
d’vn  traditore . 

‘ Se 
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Se  tale  era  Jo  fconuolgimento  ne  gli 
affettiti!  gente  intereflata  folo  conile 
(glorie  di  Germanico  > fi-giudichihòi» 
. ia  quale  ftatosfoffeto  ie  palììoni  d’A^- 
igrippinà  i&ftrettafeeo  con  piùtenace 
nodo  d’amore . Ogni  moto>eh’in  quel 
lo  for*nauafi  dall  'intemperie  de  gli  hu- 
mori  j Cagionaua  in  lei  vna  agi  catione 


pongala  vkà’  de  1 1 ’atìitrf à -w O bl ig; 
ognifuo  fenfóyòd’  allegrezza,©  di  dò?- 
• loro  a Ha  felicità  yò  a gNAfortuni  del 

- con  fòrte  > vedafì  qual  quiete  ella  po- 

- tefTe  godere  , fecondandola  conditi©^ 

JLà  ruota  d’Ifione* 

•è  chiarate  i * giri di 

^tnane^ 


* < 


s 


Fingali  pure  la  sfrenata  rapidbzzd 
cF  vn  torrente*  dacui  dì  traporti  vn  le1» 
gno’i  ò qualunque  altro  corpo  rapito 
daife  fue  indi fc rete  violenze-.  Vedraffi 
quell-oggettoconi  lupe  tuofì  vrti  fpitr- 
to  tal’bor  in  vn  fafloyil  quale  i mentre 
lo  rigetta  alFonde,  quali  che  effe  or1- 
gogliofe  loricufmo.,  con  pid  gagliar- 
da 


v intoppi» 

Mai  non  èpercofio,  di’infieme  anco- 
ra ripereoflo  > non  pruoui  Supplicato 
il  colpo  „ Rimirafianche  tal  voltai 
trattenutone’  gorghi,  quali ìn  atto  Si 
prenderfeitegiuoco mentre  no»  me- 
tto che  in  intricato  laberinto  pare-» 
no»  polla  fuilupparfi  daqne’  rauuol- 
3*imentùiftquefìi  èlongo  tempo  trat- 
tenuto, fin  che:  quaft  aggradato  dal 

€apogiro,profon dando  ei  cade  - E* 

pero  tantofiorilòlpintoad  alto  a 

faiticontihua  sù’l  dorlo  di  quelle  ac- 
rile il  fuo  caraino>rafiembKindo»ch  - 

m A • - 


formi  vna  . _ 

giuothiphedendo  a que’rapaci  sfil- 
zo h or?  per  vna  parte  battuto*  hor 
«refi  altra.  fifrulcitoval  fine  eotaftnénte 
^infrange.  Non  in  altra gui là  età  trat- 
tata Aggrippina,  mentre  a fecondai 
Sei  dolore  fèguiua  ileo  rio  della  vita 
Si  Germanico  y ilquale  precipitava^ 
rerlbgli  vkàni  limiti  della  mortalità» 

. Ag^rauauaquefio*  buonPrineipe-r 
ht  fua  marmiti  x con  l’àpprenfione*- 
Sellefeccofi  empiamente  tradito» 

Gii  ' 
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■ Di  Penante  Tallauicino . ,•  i i $ 

Oli  era  di  moJco  tran  agl  io  J’intendere,, 
che  Pilone  ritirato  già  in  Seleucia  trat 
r;  tenefle  fpie  nella  Città , per  ha  ne  re  più 
. frequenti  gli  auuifi  del  fuo  flato . Fi- 
gufàuafi  , quali  cinto  di  flrettoaffedio 
da  tanta  mal ignifà , onde  dubiraua^  , 
che  quando  egli  cedefle  alla  forza  de - 
nemici  con  la  morte , non  folle  dato  il 
faccoalle  lue  reliquie^cioè  a dire  mal- 
trattata da  quelli  la  moglie  , infiemo 
; co’ teneri  pargoletti.  Atterriuanlo  i 
pericoli  di  quelli  ^ che  forano  rimafli 


- il  quale  haurebbe  vantato  affo! iato  il 
. commando  nel  la  Prouihcia.,#  appref- 
io  le  Legioni  » Afflìtto  da  dolore  , da 
timore^c  da  (degnò,  isfógò  in  vnà  let- 
tera a Pilóne  qucfti  humori  > che  con— 
fulamente  gfi  agitauano  l’animar  ' 
Scrifle  , che  la  di  lui  perfidia  lupe- 
rana  finalmente  la  fua  patien  2a, .laon- 
de > (è  bene  mancaua  di  vira , non  vo- 
. Ietta  dimoftrarlr  prino  di  lènfo  contro 
le fc  ingiurie*  I)ifignaiia>-come  eie-* 
crandi  tutti  gli  atti  della  fùa  maligni- 
tà>e  rifiutando  la  fua  amieitia.»  augu- 
rauafidinon  hauerne  hauuta  nè  meno' 

/ co— 
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1 16  ' <Aggripp. moglie  dì  Germ. 

- cognkione.1  Rinfaeciatiagli  Iaquafe* 
rade’  Tuoi  diportamenti y & il  titolo  di 
5 traditore  era  l’in ferittione de’  fttoi  me 

* morabili  gefèi  > a quali  eonueiriua  er- 
' gere  in  vece  di  datila,  vna  colonna  m- 
’ fame . Pr  rubilo  irriòmma  del  gradò , 

& in  vigore  dell’  autoriti  non  ancora 

* decaduta , commandò  che  partiffe  da 

quella  Prouiticia.v  - ' • * 

* .?  " Conobbe  Tempio  in  queftà  lettera, 
» che  te  vi  timo  violenze  def  male  lo  ren 


ì deano  coli  rifèntito  * Quindi  fi  raffer- 
. « marono  nel  fìio  credere  gli  auuifi , che 
. n’hauea  dalle  fpie  .A  ilìcti  ra  n do  fi  pe- 
rò delTefito  de’  fuoi  defideri > diedo 
fègno  d’vna  pronta  vbbidienza  a gli 
-ordini di  Germanico, in  altre  occor- 
-renze  non  curati  , &C.  anche  vÈlipefi  . 
Con  quella  finta  hmnifiatione  pretefe 
-farli  fchermo  per  accufèdi  contuma- 
- eia  >e  difprezzo  vfatocontro  la  digrci- 
* - ti  non  meno,  che  contro  la  pedona  di 
Germanico  *!  dm  barcolli  fubito , &c„  a 
vele  gonfie  > moflrò  ambinone  d’acce- 
lerare a volo  gli  effetti  di  que’  com- 
iriandi , an  cordi  e difficili  a toferarfi  > 
non  che  ad  efèguirfi  w -.Andò  nondime- 
no 
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Di  * Ferrante  T?aHaukino*  nj 

no  Tempre  temporeggiando.»  a fino 
d’èfler  più.  vicino  ai  prender  il  gouer- 
no  delia  Soria  , mentre  morendo  quel- 
lidecadeuau 

<»  w r m,  f 

. Mancòùnal  mente  la  forza  della»* 
natura,  es  aumentò  quella  del  vele- 
no » è de’  prefligi*  La  vita  però  fù  im- 
potente al  contenderepiù  alongo#pec- 
impedire  il  difcioglimento  deifanima# 
Difpofe  le  cofefue»  dichiarando  J’vl- 
rima  fua  melate  a gl  i arnia  >che  gliaf- 

flfteuano.  La  fola  vendetta  raccom-r 

• v • *•  * 

mandauaa  tutti*  non  ricercando  altra., 
fodisfattione  di  debito, nè  altra  felli- 
monianza  d’amiciria.  Non  premerla 
il  morire  a chi  haueua  corraggio  pec 
non  temerla  morte»  e virtù  per  com- 
portarla jma  doleua.fi  dì  mancare  co(ir 
ny ferabilinente  per  la  iqeleratezza^. 
d Vmtr^ditore , mentre  era  jftato  inu«v*> 
cibile  contro  rabbattin^epto  di  tanti, 
eferciti;.  Supplicò  i Cuoi  più  intrinfeci 
4’hauera  cuore  la  moglie»  & i fìgiiuo-. 
IL  acciòche  non  fuccedefìero  nell’he- 
reditd  coli  infelice  di  tante  fciagure . 
Speraua  che  la  ^rapptefèntatìone  ;djh 


<r 


li#  iJggrip-p. moglie  di  Genti,  . 

figli  affetti  a pietà  f in  quelli  àncora^* 
ne’ quali  la  fua  gloria  hauea  Tempro 
generata  inuidia 

£ingeujino  il  fi — . — D 

grippina  ^ e li  figliuoli  > fpetracolo  la- 
grimeuole  > non  meno  nella  circonfe- 
renza » che  nel  centro  di  q uefto  Cer- 
chio^  in  cuiriftringeanfi  gl’  incanti  dii 
maggior  fòrza  > da  quali  pofla  trariì 
vn’ anima  a dolorola  di/petatione . . In 
.quella  m&flime  era  il  compendio  de 
più  grani  tormenti  * mentre  (ottenuta 

dalla  gepdtofìtà  deff’animOjdaua  cam- 
po a quelle  violenze  * delle  quali»  nè  i 
pargoletti  per  l’ctsl  * nè  Germani- 
co per  effere  * già  quafifenza  fenfo 
erano  capaci.  Negli  eccelli  delle  fue 
pene , mentre  tal  vòlta  le  anguftie  del 
cuore  prohibiuano  il  piangere ,,  dan- 
do.cambioall  è lagrime  con  le  parole, 
cefi  efclamaua . \ 

' vOh  Dei  * e perche  nutrice  Vói  nel ! 
mio  feno  tanta  felicità  ? le  con  muta- 
tione  si  /frana  doueuo  efperimen tare  * 
ilrageco.fi  ipietata  delle  mie  contcn-'- 
tezze  ? Ghe  ;g‘iòuami  Fha'òejr  jfòrtlto r 

vn  conforte  si  gloriole,  fè  deuò  rcilar* 

: r.  ‘ m 
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DÌ  ferrante T? allauicino , j i£ 

ne  priua  *«-  in  modo  che  accula  mag- 
giore la  maiigniti  d’vn  crudele  de/li- 
ho?  e perchefoprauiuoioachi  hauea 
do  meritata  l’immortalità  , non  cre- 
detti gii  mai  di  douer  piangere  fatto 
mortale  h Me*  metogiiete  o Numi» 
da  q uefto accidente  fatta  habile  ,11011 
ad  altro,  che  ad  affordaruicon  le  mie 
querele*  Ahi  Germanico’  M’auguro 


del  volto  male  - Non  so  come  l a gra-* 
uezzade  miei  dolori  no  mi  traporti  al 
preuenirela morte,  che  ferie  appaga- 
ta dai  tributo  della  mia  vita , laicia- 
rebbe dimoleftarui - Maahimè } An- 
che la  morte , fe  bene  tiranna  deU’hu- 
manita,  &ambitiofa  di  condurui  in_* 
trion  fo  a non  alàrebbe  pregiudicar  al 
mondo  > e tormentarmi  con  accele- 
rare iuta!  guifà  la  volita  perdita^» 
Dille,  violenzed’vn  perfido  fellone  .»  e 
d’vnaperuerfa  femina  3ella  è neceffi- 
tata  al  depredare  le  vollte  grandez- 
ze j i miei  contenti  nel  fiore  de  gli 

2BTM  * > - ‘ * Tv  : . ì «,  $ ; \ ’ • . „ 1 **  : 

• i In  quella  confideratione  rendeali 

me-  • 
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meno  podi  bile  ad  Aggrippma  leipri» 
mere  le  fue  paglioni  Jch,:efacerbate_j  , 
confondeatafi  in  doro  flefie  >trà  varij 
feriti  menci .. Facendoli  i fuoi  dolori 
di  non  ordinaria  tempra , obligauano 
ad  edra  ordinarie  dimoilrationù  Af- 
fidando nel  confette  gli  occhi  j raflèm- 
braua  di’  inferidè  m lui il  loro  lume-»  » 
per  i uppl ire  aJlaluce  della  vita-*  ch’ad 
ogni  momento.- fcemana fi . .:Didilla- 
uanfiie  puppille.  in  lagrime  j per.  ac- 
compagnare lo  sfacimento^  di  quello  » 
éhe  per  amorepoteua*nomanare  pu-? 
pillade  gli  occhifuoi . Coti  frequenti 
foipiri  pur  anche  pareua  auida  di  iom- 
tn  in  idra  re  alfagonizante  q uel  fiato , il 
cui  mancamento  già  appariua  in  vno 
dentato  refpiro.  Necedìta  to.Germa- 
»ico  al  comparir* 

matrona, anche  tra  gli  eli  remi  di  quel- 
le angofcie , tióclto  a lei  con  voce 

ben  languidacosi  parlò.  " 

- Amata  moglievSiil  Cielo,  fetràgli 
afFannidiquali  m’auguftiano-in  quello 
punto  di  partenzadal  mondo  * ilmag- 
ioreè  il  Iafciar  voi  * madiine-  in  talzj 
to'-*  Non  tanto  duole  all’anima  il 

àìf- 


/ » « 


Digitized  by  Google 


&i 


f 


dffg  i unge  r fid#  \ corpo  jf-cfmiitO'  iffèb 
patàffi  d$  vdi  ■'‘Gdn^Ho  ^le^^défe- 

gdatfròfltà & driij no  j qjì  dtf rati** 
dada1  gt&hdè2£afcidlj£  nàfcitti  kW^lt 
mé(ti & Ù zggiùttàrfì  berfagliÒ5  a ébifR 


ptéfàkmtàlZ&èffi*MMWÌ*We& 
Hoàcmfi&d è^Wètflet^  ‘Morfèi 
Ectè  lànfétatvatriii  di  ffeóeÉB^^ifjt 
hùofiió  tràteórte . Rifletté&  fopr&J 
lixtté  pr&fèìite  j e non  foppfil  pòffibilè 

di‘pìtì;!ò!Ì§à^tajttàìite  vna4etìfVigò'^ 
róWW  fià&fle  a mantenerf?  y ' qttàfrétó 
ndff  


ationejnort 
dilgraHav'- 

ìatpki  àtitv coopera  alf  intensione  di 


122  -dggripjpu  moglie  di  Germ. 

ne  rifai  t a alcun  carattere  , e non  ne  ri- 
mane, che  la  fatica  inai’ impiegata  a 
chi  ferine:  cosi  dalle,  lagrime  altro 
frutto  non  fi  riceué  » che  lo  (conuelgi~ 
menro  di  chi  piange.  Con  buona  febee 
ma  do  uri  la  voftra  prudenza  , intra- 
prendere Udìfefa  diquellipargolet- 
ti . I noftri  perfecutori  non  s’appaga- 
ranno  della  mia . morte.  Anche  vnu* 

IL  ^ ♦ * fi  9 ^ ■*  * 

Cuore  corraggiofo  » c obligatoal  pa- 
ventare i fulmini  ^perche  fono  armi* 
contro  le  quali  refilèenza  non  gioua_»  • 
Sard  neceflano  iliulìngare  quella  per- 
fidia , che  non  può  fuperarfì . Homi- 
liarfi  a Liuia , rìuerir  Tiberio  , & ado- 
rarSeiano,fonoque’  foligradùsiì  qua- 
li potete  follcuar  voi, e q uefti  commn- 
niparti  dal  precipito  delle  noflre  mi- 
ferie  . Almeno  fiaui  legge  inuiolabì- 
le  il  non  offendere  alcundiloro  3 per- 
che fi  di  medi  eri  efler  contraria  liana 
tura  in  ofTeruanzadi-q  uella  Politica  » 
nell  edercitio  di  cui  iCrandi  contra- 
riano alla  Ragione.  Riannettete  a gli 
amiciilcarico  di  farele mie  vendette» 


5 r 


con 


oliwii  jfomore .»  piùched  concitarli 

Todlo. 
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Di  Ferrame  Tallaukmo , 12  j ? 

l'odio  d*  alcuno . Son  certo  che  i miei 
nemici  0 hauendo  canti  perfccutori  » 
q uanti  io  vanto  aftettionati  al  mio  » le 
ben  poco  merito,  non  ritruouaranno 
angolo  nell  Vniuerlo , in  cui  non  deb- 
bano temere  il  caftigo  della  propria^, 
fceleratezza.  Quello  infomma  rila- 
ncio in  tettameli  to  o cara  « Vlàte  con* 
ftanza,e  prudenza . Se  m'hauete  ama- 
to 0 come  non  pollo  dubitarne  * {otte- 
nete quelle  mie  imaginij  e fofteneto 
voi  fletta  » che  fete  l'anima  mia.  Sepuò 
auuerartt  , qualmente q uefta  viua  nel- 
J'ogetto  amato , più , che  nel  corpo  » 
atfìcurateuij  che  la  mia  non  parte  dal 
mondo,  (oprauiuen  do  voi . Lamia-, 
Beatitudine  de' Campi  JEIifi  fard  nel 
vagare  con  lo  {pirico  incomodi  voi,& 
afliftere  inuifibilincnte  a quelle  atrio* 
mVche  pale  fa  ranno iivottto  lineerò,  e 
pudico  affetto  • 

Quello  di/corfo  non  interrotto, che 
da  alciine  breui  paufe,  commandato 
dalla  fieuoiezza , fiì  permetto  dalla-, 
qualità  del  male  » che  lentamente  in- 
fmuaualì , come  ad  ettenuare  lefbrze, 

coli  ad  occupare  i lenii  • Non  fù  iro- 

F z pedita# 


f 24  ^iggripf.snogiiediGem.  . 
pedita  là.  lingua , i in  che  iJ  hlentioob- 
iie^ycoailsunarauigiià  9 non  fùtioerca- 
tòd’efeguirailfuo  debico  in  (ammira^ 

Ùonexsle  git*  eccedi  ddJai  poflanza  di 
motte*  jCoaieia  maggiorétrà  Je  cole 
tergili»?  forza  a tacere  eternamente^ 
dii  ammira  per  efperienzagli  eterni 


delfup  poterei.  % 


* . ' 


iì‘ 


ti  4 < . 


co  ltri  cuore  d’Ag;rippipa^tantomag4- 
giottnente  , quanto  che iffiipidita  por* 
taua  fetnbianze  dii  marmo*,ohde  po*- 
tcuala  lingua  farl’vfficiodi  Ifcalprilo  * 
Cedeua  però  non  coli  faci  Imente  alfe 
petfuafìoni  d’arrender/ì  a propri  ne-»* 
jfficUquali  Japriuauano  del  theforo  ri 
più  apprezzato  da  funi  affetti.  -La  nei- 

• f « ^ ni  ■ * 


iteri  gli  virimi  impulfr*  cò’quabh  volle 
trarlo  ieguace  al  carrode’fuoi  trionfi 
la  morte  . Fu  vicendeuole  la  pietà  de 
gli  Iguardù  effendi  ambedue  egeial- 
menteagonizauti  « Era  commune  ad 
ambedue  la  difficoltà detrèfpiro,  poi- 
cheterà  partecipata  fcambieiioltnen- 
te^’òppreffionedel  cuore . Spirarono 
m toma  concordemente  ranima_,# 
Vr  hi  ; ; : ! poi- 


_ jp 
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biiFehante  Taìtàìdetìfo-. 
poiché  ^fè  quello  èra  COfffiimàto  daf* 
l’infermitày  quella  fu  fuifeerata  dtìl 
dolore-*  Abbandono#!  AggtipproaLp 
idkin  guiditi  da  patimento  sì  grandi 
fopra  il  corpo  del  marifO‘j&  fiRedid*- 
ceneune  l’ vi  timo  bario  * ^Sn  le  fredde 


labbra  >eonobbé  principiato  il  rigo  te 
di  q uehgebo.ì  da  cui  conduceà  1?  per  lèi 
wia  fa  orrida'  ftagione  y * p ridà • di  tutèe 
le  contentezze .inìque^  cada  nero  ag~ 
giacciate  * fecefi  allaifua  vita  lubrico  il 
confo.,  là  onde  cadde  tramortita  idof 
tjequegligiaceuaefangue  janjK'oq  *.t 
i « i lo  felice  copiai  che  nel  fettòrnedeA 
mofortifee  rnb  fìeflb  fèretro  » r^OnJ 
trasfonriatione  troppo  ftrdna  de  gli 


jBainon  mancarsi  la  glbria  : i 
piallo  il  fuo  hnecbflb  ; più  barbarci 
genti  j onde  pitòcbiigetturarfii  q uani- 
ta  foffe  1 jeraptetd  dLchi  V veti  fe  ^men- 
tre fuperaua  ogni  ecceffódi  barbarie-, 

colt^shegUnegaiia  tributodi;  pia#* 
ìQm  t Anche  i ^popwK-fìranieri  cotrtó* 


llt ÌS»J 
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126  iXggripp. moglie  di  Germ. 

ze>  Alle  ccnerr  jn/omma  d’vnrca  Fe- 
nice , deueft  vn  dolore  yn kieifalo  * 
uando  non  fi  cuopra  fotte  qnefle  ar- 
bore dì  rinuouata  v ita,  Qu  efti  fu  q uel 
folo  tra  g ran  di,  a cuinon  foronode- 
fiderate  > òmachinare  Jé  ruinevche-r 
da  gelo  fa  rinatoti,  e dalla  /pie tata  per- 
fidia di  pochi.  Alcrimente  nei  moiK 
do  , chrei  feor/e  per  riordinare  fe  ri- 
uol licioni  de’  RegmVper regolare ig -- 
uerni  delle  Prouincie,  per  reprimere 
le  forze  de nemici»  eperaggruiia*e> 
la  po danza  de'  confederati  , godette 
mai  fempre  publiche  dimoi! rationi 
di  commune  affetto Non  erauichi  ff 
dolefle,  quali  aggrauato  dalla  fua  au- 
toritàeh’ egli  foftenena  lenza:  arre 
ganza  ; nè  puotee/Ter  inuidiata  in  fot 
la  fublirnità  del  commandos  mentre^ 
non  appariua  fuperiore  anco  a pili  vili? 
che  nella  curad’efimergfr  dalle  gra- 
mezze ,e  di  felicitamela  foggettionc  •< 
Tu  triglia  tei  della  , liia  vita  compoféro 
fo  rappre  fen  catione  dvvna  vera  vinti  r 
nèdeueatterrireilfine,benche  in  apa. 
pareti  za  tragico , douendoanzi  o/Ter- 
uar  fi  il  pro/petto  della  fcenacb’auan- 

z» 
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Di  Ferrante  ’PaUkmicino  *■  127 

2a  le  fue  gloriole  pompen  el  dimoftra- 
re  rimmortalità del  di  furrrome, 

Fù  dunque  fagrimata  in  ogni  parte 
la  morte  di  quello  h eroe  > fuori  cho 
nella  cali  di  Pi  fon  e;,  il  quale  offe  rio 
holocaulli^e  fece  (acrili  acquali  che 
fopra  di  lui hauelfe  diluii  iato  il  Cielo 
le  fu  e maggiori  felicitadi ..  PI  ananas 
depolè  il  corruccio»  in  legne  funebre^ 
fò tto di  cu i ha uea  auuolati  gli  affetti 
dolenti  per  la  morta  forella  . Velli  ha- 
biti d’allegrezza*,  cacciando  lungi  da 
fe  ogni  ombra  di  dolore,  polche  tan- 

lume 


— ' — «■  ^ — — W ^ ™ W W BT  OB  V 4 

fperità  » Colioro  pili  delle  fière  crude* 
li  » non  lafcfardno  dolerci care  la  lóro* 
fpietatatiram 
Amandone  la 
zauano  fa  morte  . Tratta  queftafpina 
da  l petto  r pare  11  a loro  dhauerpreiò 
miouocuore»  ouecon  tranquillo  ri- 
polopoteflc  habicare  l’ànima  de’Ioro 
contenti.,  :v 

Ag§tr,PP,na'»  eh’ in  compagnia  det 
conforte  non  s’era  auanzata  iìn’a  que- 
gioitimi  confini» dà  q uali  non  freon- 
sedie  ilritorno^fì  ricondiifleben  tolto* 

:v  - * * al. 


Digitized  by  Google 


1 2 ^ Moglie  di  Gerì®, 

al  p nucleare  vn  morire,tanto più  do- 
loro fo , quanto  meno  raffemlbra  polli- 
bile  il  vipere  lenza  vita,  e lenza  epe» 
ParuerOìftrauagante  iiouitàjje: pom- 
pe funebri , come  a chi  da  lolìgo./on- 
no  riforme  all’  e-fercitio  dc’^Tr.  fi**- 
credula  a gli  occhi  propri  , negaua__, 
d’aÀìcurare  l’animo  de’  Tuoi  tprmenci 
nella  pur  troppo  certa  morte  del  fuc> „ 

dg  iirlosint  £3{^din.^-ih.o93pl 

f gioirai:  fi  .^pprefènta 


Ma  cometario,  Ào-,  feta?o^qt§§ft0 

.9f^  ipgiMa.  Mlm.Wft 


id©lo/^5j^Tgio-Rìagg4Q«e 

delVhmnaniti  ? qual  poflanza  mi 
trattiene  in  quello  carcere  ,,e  conier- 


ai Recidi  carne , fe  gii  1 anima  im  P 

mm  « • « * - * — v w * • • • ^ • 
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(j^iJgiieteqiKfiì  «li igni i ch’auui- 

* . lup-  . 


*'«4 


f 


MFeìfmie^dlmicinp^ 
tappando  Ja  mence  in  fòuerehia  kéfìr 
ijufipnery  mi  fogectanO  adatta  Sfinge 


ieryiuaii 

chela  »aftra  vnionecangioflì  ih 
-liti  y perobn  comportare  «Umfioné&lh 
cuna*  Non  richieda  efercitàtoi^  vd* 
ft  rapo  te  re  o Dei  infarniglianci  mir&- 
coli^ftanda  cheè  vii*  lacerare  con  in- 
tolerabite  fcempiò > il  di  piangere  quel 
le  anime  , eh’ erano  inlèparabiliv -O’ 
diamìficGerma  nico  pe  r acq  ueta-re  1 e-> 
mta  Eurbtrfeinze , ò\  concedami fi  i’éffe- 
re  con  lui,  per  goderla  fua  quiete 
.pramifi  quella  fi  rada  dal  Fato  ? onero 
l’aprirò  ia  a nrie  ftefla  col  fèrro,  noti  e£ 
fendo  poffibile  9 
fio  fiato,compagi 
quali  hanno  pec  natura  il  non‘dFcr£> 

dureuali*  • I dii  ui^/o  * so;>-.  il  o* 


fere  perfua fa  dalla  ^ebemen^g  delia^» 
- pallio  ne  ad  vcciderfi.Ma  efTendopen- 
• iteri  di  mente  frenetica # che  deKrauà 
in  quelli  eccedi  dipolare*  erano  cdifc- 
juinti  » come  grauemente  colpeuoli  dai 
la  prelènza  de’  figliuoli  A.  totalmente 

-,  :/  F 5 per* 
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IJ®  sAggripr-a*- 

perdi}  ti  ,. quando  la  di/pe  catione  ha— 
ueflepreeipica  ta  anche  la  madre..  Ri- 
memorando  pero-pi àvidamente  Ger— 
xnanico'ju  fe ru iuano>  alr  di&rdmace  gU 
aifecti->men  ere  pure  sfoizauan/ì  di  re- 
goliwgji  generofìrd  ^e  pendenza-  Cq- 
we  ineiTanonapparue  giàmai  Ièggie- 

Jiezza  propria  di  femina  xeosrin  que* 

- - * 1* 

>uote  eccedere: 
lòprauinta.  dìiUk^ 

vjrttìv 

^ * * * 

A fodisfattione  déf popolò'.  fò  ne— 
eefTario  eiporre  nella  publica  piazza  ili 
eadai: ero  di  Cìe  emoni  cO  j,ef] en  d o trop» 
poangjj/la  la  cala  in  riguardo  d di  ai_>- 
moltitudine  * cheaccorreua  al  cele- 
bra rglidi  {linearne  n te  i funerali ;...  Jn_». 
quelli  eleguiua  ciaicuno  le  parti'  fueL* 
col  vedérlo vpiangerloye  lodarlo  . Per 
Jofpatiodi  tre  giorni  fiadi  mefiieri  co- 
litrattenerlò,a  fine  d’appagare  Jaffer- 
fioneditutti  no»  mai-  (aria  di.  quelli; 
affici j,percfteeredeuano  non  mai  ba- 
fleuolmente  h onorato  il  fuo>  merito .. 
Abbruggiàro  dòpo  il  corpo  fi  compi- 
ano l’efequie  compaffioneuoli  *noru 
mcnoper  la .prefio za  della  moglie  adW 

i dolo- 
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Di  ferrante  Vallammo  - TjH 

«fororata  *efee  del  marnoefiinto . Fu- 
rono cetebtrivnonnefWanitài , diquer 
k pompe,  coir  fé  quali  hà  apprefo  I- 
tniomo  di  rendere  pretioE  fcaifiia  fcfeiai 
n^udine»  mentre  comparisce  con  fa- 
Ho-Éuperbo  nertrioafi  di  morte ..  Ma. 
rkfcironomuemorabiliper  la  copiaL»- 
doppia  ufi  > per  la  grandezza  die  gliene 
cernii  co- quali  fondauanfegli  Te  ren*- 
dite  perpetue  deJl’immortaliti  » gii 
che  era  mancato  con  Ea  vita  l’vfufrut- 
codette  glòrie  terrene,®  mortali.. 

• 11  cuore  di  lui^rifètbatoillefo  daF- 

x A 

fe  fiamme,  confermo  le  violente1  deli 
veleno , ancorché  idifen  Ibridi  Imene 
pubiica  fiero  ciocco me  effetto  d’vn-.- 
maJe  detto  Cardiaco  , a cui  ècommu- 
ne  la  proprietà) di  munire  contro  gli  àr 
dori  del:  fuoco  «quefia  parte  principale 
cfelcotpovKiferbollo  Aggrippinaap^ 

prefloefi  fe , come  qudla  vnica  gem- 
ma, di  cui  pr  egian  do  fi  v n pudicoamo» 


re^poteua  anche  gloriarli)  vna 
doglia..  Diqueilò  faceuaanotom ja  la. 
confideratione,  mentre  fcrmandòfele 
guanti  gl  tote  hi  , rie  ordaua  gli  fpiriti* 
vitali  *ehemanccneuano  altre  vòlte  la 

F tf  di 


I 


d£fei  feliciti,  Oll'erbauale  arcerie  pi*r  ~ 
ireeoJwlite»  4Q«e  pareualédi  vedere  té 

pitaida  yn  pur©  affet 10 ,<i^uindi t Or 

bligo.di  ^prj»%K)nde»»a^>  x*m  mew 

che  Ia^siaeBnom^akneiite  «auittuataìi» 

jdflla  fua  perduta  fortuita  j aggrauaùa 
pene  >'  • E>a  quelle  ftnakneof o 
* videi*  fatta  lan  guidagli  gujr 
la  eh’  e^ai^ndelti  il  iKwi.eompà  &t 
narJaw  Aerante  diquel.cuore>augtb- 
rauafi efla  ancoraii-velepo *pér  non^ 
téiKÌEli  eptifuQ^^ril'-p.^opjrio--4al^ar* 
dorè  di  tran  ci  tormenti..  Ferma  maizena 
pre  nelle ceneri  del-eonibrcenon  ènaa 
fauigjiaj  ténucriflèiviuor  il  fuo  fuoco  » 
Sofleneuole  ad  ogni  li  or  a in  grembo  * 
per  far  vna  ftella  tomba  eommune  a 
quelle  >&  alf anima  fua  r Già  che  ;trd 
quella  ^.Germanico  * mentre  fitviuov 
fcprgerfi  non  ppteiia  diflincione,  con- 
” ""  ’ ’ incenerito* 


di  render  e pretio  fo  il  p e té 
«teltéqnali  sebaceo  per  condurli;  a 
Roma.  Gommo  ueu  a la  pietà  anehe-j 

$ s *.  de m 


• + 


■s. 


dee  pa'Cuba  r b&iia  iprdcnza  d’vnaPfiò 
cip  oda  di  sì  nottii  fangue , di  dotinosi 
arare*  di  §l€rie.£atìtD:iÌ0golari  jtch’afe 
i’hoxà  rimirauafrfiaua  n cangiatoli 
ilo  delle  » gran dczve: - ir*  :m’  ap$ aia to 
pompolosiyma  iagrimeuoie^  di-dò? 
lorti  Ci aecQgii raduti  d’vrtiir  pufelicHLi. 
allegrezza  > eoneuiièfleggiàuaeiarat 
no  in  vederla» nfìueàronfi  in  vn  corteg-r 
g io  d’addolora  ti  > daq  li  alili  co  rapi  a tt 
gean  6 le  fwe  fciagwrse-s  i A fftitca  dalla,* 
niortedei  marito,,  a gita  tadal  defide»- 
riddi  vendicarla» > animila  per  fé  irne* 


Lflr 


dia  de5  pcrfecutari,  ©cCnpàuafi  inno* 
io  fi  penfieri»  di  modo  eie  per  inter-» 
uento  di  cpaltiirque  iute  ride»  contrae 
tarfi  non  poteua  vnèpasesnè  treguaue 
Diuenne  anehedi  corpo  inferma  i faj- 


no  dell’animo  > su  lo  fteflb  fondameli* 
ro  di  quella  dolorosa  agitatione  * * 

_,Nel  luo  imbarco  non  fi rammenta* 
no  gli  honori  > eh  in  ogni  luògo  forci- 
na la  cognitione  del  feo  meritò,  poi* 
che  ella  era  capace  lòia  d’affanni:  * e 
quelli  > si  per  temute  di  Germanico  ; 

-A:-*  ■ " Sipcr 


vr 


tr 


*?4 

sì  per  fa  di-  lei  partenzadolentt^nonL* 
erni&habilfche  a Jagrmiarev  £raar- 
compagriata  da  famariiari  c fresia  ,edx 
gè  amici  più  intrmfécj  dell  marito1  T è 
ipistli  hauendb  giurata  fa  vendetta  nell 
le:  di  fui  mani  r s%cam  feauanoira  quel 
punto  per  effe  ttuarla..  Kaueamque— 
no  vkggi&vn  buon  numera  dinaur„ 
sì  che  incontrate  Ir  altre  , neffe  quali 
K fòne  andaua  cofteggiandò  ha  Lieta  9 
eia  Panfilia  y,fì  trattò  di  cimento guer- 
riero.: LTvnai  r e i altra  parte  dubitò* 
Cgualmen  tedi*  nemico  ineon  rrojado- 
di  fe  gnau»  crafen  na  di  preucniro* 


- — ^ -J — — --  — ^ 

a*  deiìeinfègneHomane  fa  vicinane 
za  Smoli  ròfalfo  if  con  certo  * finoi 

« •*  * mi..  ~ 


em- 


**  r aoueirao  ragioneuolmence  neo— 
Bofcere  Aggnppma^e fi  fu©*  adirerei* 
ti  in  gradò  di  nemiciria  $ fa  maggiore^, 
da  cui  pollano  attenderà  in  felci  , 
oflfefe . Ma  Ila  timidità  fèguace  d’  vna. 
macchiata  cofeiènza,.  compagna  prin- 
ripaftwenre  deT  tradì  troriy  fu- freno  alla 
fcamaisgpiti:>  mentre  doueua  c©m- 
; ;t  1 feat-= 


/ 


* t **  * jm 
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Batterli  còl  valore , non  co’tradimen-, 
ti  . Lazgffa  fu  d’ingiurie  ,, nelle  quali 
per  ordinar  ioli,  sfoga  ili  maltalento' 
de’codardi^checon  ftippofto  divani 
raggio  nfoluonodi;  fòdisfare  al  pro- 
prio furore  coll  armi„Fuui  tripartii- 
li  d*Aggrippina<  Mario  Vibio  perfo- 
«aggio  d'autorità,  edifico  trotto  af- 
fettoiverfaGermanico  ,>  il  quale  rin- 
fecdandò'a  Pilóne  la  e 

tedùn  tanto  Principe: 

«ir  a;  Roma,  òper  ginidficarfi;*  òper* 
riceuereiimeritataeaftigov  Con  vnafc 
ri  fpofta.  di  fcltemojdimofirò.afileura*- 
ta  lafiiafcelèratezza»  dimaniera  che-> 
non:  pauenraua  la  giu/fida:  de’  tribu- 
nali^ Tal  confidenza  fcoper  /e egli  mali 
ffcmprecon  troie  perfuafien  idìchiun- 
qiue  l efottanad  efièr  cauto  , perooro 
fbggiàcere  alle  vendétte  d’Aggpjpj 
tia ..  Credéna  folca  fefteflfo  in  q« 
particolare,  con  fapeuolé  della  v< 
tàidi  Ti berlo*  onde  era  certo  di  n< 
vede  Econdàn  na  ta  qp  ella  fua  a ttiono 
diacfiil’fiaueuacomroandàta..  Mal- 
accorto» miniftro>  dii  Grande  ! Nòni 

>i,  i qua; 


I %6  .^ggripp.  moglie  di-Gerin. 

¥ godono  d'hauere  chi  fomminifld 
ìloro  il.  Veleno  a gii  altruidanni*  mai* 
5&po  vccidono  quello  dello  > da  etri 
fu  fauorito  Ip’lOro  in  tenti  oue  * Ne  più  - 
enormi  delitti  predono  complici  delle 
(èccutionii  Iorommidri  per  fa  redoli- 
la JorpelJevn  manto  alia  propria  ri- 
putatane, e per  hauere  con  che  appa- 
gare la;  giuftitia  violata  nelle  proprie 
colpe . U artificio  di  quelle  piftole,  le 
quali  con  due  canne  ^l’maeontro  l’ai*- 
tra  aggi  Ubata  > opeianosì-che  rimane 
nel  tempo  beffo  ebintoil  feritore,  & il 
feritoie  apprefo  dalia  politica  de’re- 
guan  ti  *i  quali  procurano  indifferen- 
temente  Ja  perdita  delitraditore:,  e dei 


A l > m 


$ ^ * 


ì \ 


' „ Erahinquebomentrediuulgata  in 
jRoma  U morte  df  Germanico  ; Auuifi 
cosi  cotrari  a gli  altri*!  i quali-;  afferma- 
rono Ja  fua  rihauuta  falliti  >con  i fi  ra- 
na riuolta  pofero  foffopra  gli  ànimi  di 
tutti,  eh’  in  impetuofo  tranfito  dall  al- 
legrezza al  franagli o>non  phot  e r o mo 
derare  i propri  fentimeati*L  Le  efprek 
fipni  del  dolore  furono  Angolari  negli 
eccedi  $ eccedettero  ben’  alt  retalo 

• ' fatte 
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Dì  Ferrante  Talìaukim, 157 
vniuerfali  in  vnaine]titudine,di 
cui*  come  fono  varij  i capricci,  coli  fa* 

_*  * - — - Jk.  'A  m A 


O 

& 


• • 


rompe  ua(j  da  quefte  le  gioie  di  cl»£f* 
tr  unente  godeua  per  k mor  te  di 
manico,  onde  vedeafi  che>vn  pe-sfo^ 
naggio  di  vaglia  * tormenta  vfe  bepfj 
elìintogl’inuidiolì  delle  Tue  glorio* 
Addolorarono  molto  più  Liuia,e  Ti- 

* . t • »-*  tr  • - * * j — ■ 


^ =•  ~V*  - — — — — 

■ $ l w r®  mifàoi  i4w* 

Jìir>notnifédaua  cù&ptetendeùdt  Vanti 
Gaggio  a gp  Imperato»  s^deffoii,  alla 
grandezza  de’,qlJaJÌ  prepara  ri* ’néiiir 

.4  • v i r £ j i* 


perbia..;  Eranordi  raaggidrnbotiore  al 


«#  * # 


cuji  fuo  partiate  ,;fco£geanili<  volontà» 
tributi  al  Tuo  merita . 'Stabilirono  co* 
pioli  memoriali  di  quello-.perfonag 


■ + è 


la  riqrej>foran5a>auclle  in  ogetti  eftew 

^ ’ 4 »■ 

ni. 
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ni  ^ a fine  daflkurarne  Firn  mortalità 
del  nome  appre/Togli  nemici  fteffi  > i. 
‘ quali  fìngendo  lórdi  al  fuorio  de’  Tuoi 
applaufrifraure  b bero  negata  d’vdirne  " 
gli  encomi.  Non  impedì  Tiberio  que- 
flepompe  d 'affetto  > benché  affligge!- 
ferola  diluì'  in  india  * e flancaffero  Ja_* 
faa  maligniti*  Prohibì  Colo  il  porro 
Ja  fu  a imagi  ne  in  ifcudod’òro,  aH’hor 
che  vollero  regiftrarlo  anche  tra  gli 

Oratori j.aeciòcheirr ogni  grado  fòflc 
adorato  quello  Idolo  delia  gloria  > 8c 
ìmitatoguefioefcmplare  di  virtd*  Bis 
fimo  tale  partialitdm  imprimere  Ia_jr 
fila  effigie  * fotto  prete/lo  che  i pregi 
dell’eloquenza*  non  deuono  prendere 
il  iorvalfentedalla  fortuna*  Nel  còri 
nio  finalmente  de*  caualli  volferó  i ca- 
walieri  fondare  carattere  di  rimetrw 
branza  per  fògetto  si  riguardeuolo  ; 

itónunanddd'rGerman  rco^quello*  che 

, prima  àppcllianafi  de’Giunij  r In  tal 
modo  , in  cu  tua  ti  gli  archi,  occupati 
nelle  fiat  uei  marmi*  eretti  i maufo- 
Jer,fondatr  tribunali , collocati  i leg- 
gi* fpàegat%I»  fiendarffiy  quali  cho 

paniciparpnoJaloijuelaanche  a gli 
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Di  Ferrante  Vallauicino . ì 19' 

animali,  acciòche  publicaflero  aJla_, 
pofteriri  il  nome  di  quell ’H eroe  >per 
cut  haurebbero  parlato  anco  i fallì.  In 
ciattun'ordine  degli  ogetti  terreni.»  in 
qualunque  delle  arti  pili  nobili  fi  vide 
compito  f irn  piego  ^ e pure  ratfembra* 
ua  non  compitoli  debito.»  da  cui  dettt- 
nauanfi  a Germanico  tanti  Sonori  ^ £ 


in  far  apparire  infatiabiale  il  de&derio 
di  render  fuperiòrea  Numi  ftefiìj  non 
chea!  regnante  ,il  di  ferma  rito.  Ha* 
ueua  già  feorfi  nel  rigore  del  Verno  i 
flutti  pid  tempettofidefmare,  inferio- 
ri però  alle  turbutènze  delle  fue  paf* 

fiomV  Non  ardirono  rè  onde  difbllè- 
uarei  lorotumulti,  ne’quafiftimaro- 
no  di  feorgere-  auuilico  l’òrgoglìolb 
lor  fatto  a fron  te  dell’ànimo  aiquefta 
Principefia,- agirato  dà  fanti  dolori. 
S’imprigionarono i vendpiiì  fierr , clic 
forfè  non  prommetteanfi-  di  fùfcitaÉ^ 

di  quelle»  nellè> 
l ildileicuore.In 

▼na  quieta 


ueua 


1 4^  ^.ggripp. moglie  di Gem. 

uezza  di  que’  legni , onde  patientemen 
tene  fofteneano  il  pefo  > ò mitigacela 
dalia  pietd  di  quella  infelice,  onde  có- 
palttonando  i fùoi  tormenti,  non  ofa~ 
wano  di  moietta  ria  co’  loro  furoisijJlfè 
con  monti,!)  è con  valli  fe  le  oppofer© 
per  rendere  difaftrofo  il  fuo  camino  , 
poiché  non  occorreua  dittrahere  dah- 
l’arri  no  nel  perto-^chi  per,  ©gii  i modo 
. era  dettinata  di  languire  in  vii  perpo- 
tuonau  fragiot*  jEran  o*pn  h troppo  'foe&- 
quentii  dirupai  era* quaij  ttrafcinatak» 
età  fanima  da  continui  attanni , nella 
prelènza  delle  ceneri  dell’amato  con- 
forto. .1 


# » '( 


j » . * « 
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7*,  Giunterò  con  prospero  viaggio  J 
fogni  a golfo  lanciato  a Corfù , detteli 
,conti!r  ipofo  d'alcuni  pochi  giorni, voi 
fo  fartiparo  alle  ruine*  di’  andaua  dè- 
.iponendoj'abbattimentQ  del  dolor*. 

.Non  auuezza  a patimenti^1  aggiutta- 

:uatt  con  minor  facilità-  alla  teiera  à za 

\ * '*  * 

’^diquefti,  quanto  meno  erano  ordina- 
1 jsfei  ;Era  per  lei  moto  .tròppo  violento 


.te  lo,  feonugigirnenro  delle,  paffion» , 

► ptattieò 


Di  Ferrante  Tallauìcìno*  141 
-mai  Tempre  vii  foauè  ripofo  di  conten- 
rezze.  Oppugnata  con  pocoriftoro  la 
forza  delie  file  pene  , che  diuentaua- 
ho  mortali  ; prò  legni  il  Tuo  camino, ri- 
ceuendóhel  porto  di  Brindili  le  primi- 
tierie' frutti*  che  produccua la  fama 
ridia  fua  venuta  in  Roma..  . ■ . 

-»  Fu  numero  fo  il  concoclòdi  gento* 
che  q uiuipreuenne  il  fu o arriuo * per 
attener  il  vanto  di  precedenza  n eira- 
more diGermanico  * Non  falò  il  luo- 
go dello  sbarco  > ma  i vicini  lidi  » lej 
mura  t Sci  tetti.,  lèruiuanodi  theatro# 
in  cui  quella  cpiolà  moltitudine  alpi 
ram  ài  veder  Aggrippina,per  accom- 
pagnare il  luopian to , ì Quello  giudi— 
caua  ddlfer piirjfeiice # ch’ili  pollo  .pili 
eminente  > fperadad’edèr  j 1 primo  ìul# 
rimirare  quelle  reliquie  di  Germani- 
co , a Wftarielleqna li  conldlauanli  in 
.parte  gli-aaiimi  afflitti  per  la  di  lui  per 
riita  / Non  làpeua  rifoiuer  e la  turbai 
addoloratale  dpueflè  parlare  la  boc- 
ca congrid  adoppia  ufi , ò pure  falcia- 
£&  a giióochif  vfficio  di  fàuellare  con 
ié  lagrime  . Fatti  più  vicini  i legnf  vdi 
inamarii  da  funebre  apparato  > ch'in 

? ’*  rap- 
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141  ~dgg?ipp‘  moglie  di  Germ. 
rapprefeutatione  di  notre  si  tenebro* 
(a,  doueano  comparire  quali  cadènti 
le  Aelle  delie  pupille  , non  J'Xride  nelle 
jabra  « La  meAitia  commune  di  quel- 
li* che  Lenza  i ioliti  Legni  d’allegrezza 
jtraLcurauano  di  folennizare  l’arriuo  in 
porto , perfuadeuano  al  lanciare  nel 
. loro  efercitio  quefte  Stelle, già  che  ef- 
fi  dimoflrauano  di  nauigar  ancora  tra 
pericoli  del  mare  • Vna  proipettiua— . 
in/omma  funeAa  > dauapur  troppo  a 
vedere  la  neceflitd  d’vn  lagrimeuolc^ 
.*  accoglimento , per  gli  atti  di  queAa«* 


JELdufè  Analmente  ogni  pen Aero  di 
gioire  la  riiolutione  di  piangere  * al- 
fhor  che  videA  Aggrippina  vfeir  di 
nauecon  fuma  funebre  trd  le  braccia; 

ue  ri- 

tnjra.ua  compendiate si  dolorofamen- 
te  le  glon>  cnm  Principe  ranto  amato* 
Confiderà  nano , quanto  acerbamente 
per  lui  prematurata  la  morte  fhaueflè 
ri  Aretto  in  v na  y ma>  ad  onta  delle  (pe 
ranzeAche  prommettean A di  riuerirlo 
nel  throno»  Difcreditoflì  in  quello 
punto  dò  schediceli  delle  ceneri  del» 

: lafo» 
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ia  Fenice  rauiauatc  da  «aggi  del  Soie 
poiché  quelle di  Germanico  — 1 

fà  nel  merito  ia  Fenice  di  que 
nel  fenomedef 
non  ifcorgeanfi 

t % M 


eh’  apparendo  q ueiftùqi 
puote  giudicarti  ibernatoci  virai  * 
dar  vita  a gli  altri.,  mcntreoon  viueus 
.tièmenoinfefteflo,  • ^ vv  '£% 


«uvivfiv7i4i4  y rinapciia  ^ 

<con  quel  pejb  si  graueal  lùo  cuoro* 
eh  erano  tratti  a terra  gliocchóquall 
che  hauetfero  votata  la  loro  luce 
quella,  eh’  eflèr  doneua  raccoglitrice 
dei  iuo  caro  con  forte  4 Etano  tardi  i 
^pidper languidezza  -,  che  per 
^ f JÓéndi  rendeali  tanto 


jperacc 

pago  a rio  con  vn  pianto  indiftinfto 
>q uaie  difeemerfi  non poteua,  fe  fofle 
damici  ,ò  di  ièranieri , d’huomini  j ò 
ai  donne?  diqueIJi,ch’incontrauano 
lliuoarnuo^d  di  quelli , ch’accom- 

pagnalafl^iieanonel  viaggio 

, per  Je  diig_._ 

<lM£mPancipi,  poiché  altretanto  coni 

mune 


V » 


fattane . In  Calabria  , nejla'Puglia , e 
coiit^fii  profegnirono  gli-  attesati  ài 
quello  pubfic©  effetto  nella  folennità 
. delle  efequie , che  principiarono  diba- 
tter in  tributo  ipompoè  arredi  ì,  che-» 
Iti  inuen tati  la  :fuperbia  de’Grandi ,, 
per  condurre  trofei  d’ alterigia  > an- 
eli enei  fepólchro.  D’ordine  di  Tibe- 
wodiebbero  i Magiftrati  del  paefe  la_j 
dòra^di  celebrare  gli  vi  timi  b on  ori  al- 
le céneri  di  Germanico , moflrando- 
fi  auidodi  feorgere  gloriole»  quello 
trionfo  di  morte  ; eh’  érail  trionfo  de 
ftioi  medefnff deffderi . Qtàndidalle 

Jbr^ctì a dJ  Agg rippi  n a vfù  traportàtà 

Pvrna su  le  Tpalle  de’  Tribuni  , e de’- 
Centurioni  ) da  quali  lbffeneafi  , cól 
feguito  delle ! maggiori  cereinonie_>  > 
checommandauail  coll  urne  di  que’f 
fecoli,  ò permetteua  la  qualità  del  pae 
fe . Baffi  U'dire  , che  mai  così  pronta^ 
mente  > e pimcualménté  nófrfù  efegoi- 
to  alcun' altro  commandà  mento  di  Ti- 
bcrioiq  uakécjueftó  d’hoti  óra  reGer- 

manito i Vólóntari^meii.te  con corre- 
va u.;ì  . uano 
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nano  ad  effetti  d'vbbidienza,,  nonef- 
fendoui  chi  fofle  affaticato  da  q uefto 
giogo  j mentre  erano  indefelfi  i pen- 
fieti  ^perritriiouar  honori  conuene- 
ti oli  al  di  lui  merito  > e proportionati 
alla  particolare  affettione . Anche  nel- 

i 

le  Ville , dòue  occorreuail  .femplico 
tranfito  > vedeafi  quella,  rozza  gente 
ergere  (ubitamente  altari , offerir  vit- 
ti me  , e con  lagrime  ,-e  - gri da  addurre 
teftimoni  détrinterno  dolore . Abban- 


donaua  ciafcunoil  gregge.»  trafeura- 
tiail  iauoro  nel  campo  yper  accorre- 
re a prefentare  il  fuo  tributo  col  pian- 
to > fe  impediuagli  la  pouertà  piti  ce- 
lebri apparenze* 

Non  molto  lungi  da  Roma  > h ebbe 
Aggrippina  l’incontro  de’  figliuoli  di 
Tiberio  » accompagnati  ‘da  maggiori 
del  Senato , e da  più  riguardeuolrdel- 
laCittd . Vici  infieme  granparte  del 
popolo,  il  quale  fi  fcueperlè  fuperiore 
ad  ogni  altro  nelle  lagrime , poiché  era 
flato  prinilegiato  in  godere  più  da  vi- 
cino le  qualitadi  amabili  j anzi  quali 
di  dì  adorabili  di  q uefto  Principe^* 
L’affanno  di  tutti  » era  di  tale  obliga- 

G rione#  / 
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rione,  che,  volendo  ancora,  non  po- 
teuano  mentire  j ò celare  quelli  dolo- 
rofirentimenti.  Se  bene  auuertiuano 
qualmente  per  con  piacere  all’  Impe- 
ratore faceua  di  mellieri  non  dolerli, 
con  tutto  ciò  , anche  da  gl’  interefià  ri 
era  polla  a partel’adulatione,  mentre 
in  falcalo  ricufauafi  di  fingere  contro 
la  fi  acetica  dell’animo  addolorato- 
Entro  la  Città  finalmente  ffiriceuuto , 
tramutato  in  cenere.,  chi  fu  altre  v ot- 
te accolto ^Ioriofo  di  trofei.  Peni? 
riafcuno  con  qual  varietà  di  dimofira- 
doni,  efiendo  cofi  diuerfiquefiifiatù 
Non comparuero Liuia 9 . nè  Tiberio, 
fiotto  prete/lo  di  non  pregiudicare  alla 
Maiella  in  quelle  publiche  dimofl ra- 
tioni , nelle  q uafi fiora  fiato  necefiario 
cedere  al  dolore . Il  vero  fine  di  que- 
lla ritiratezza  fù  il  non  arrifchiarfi  a 
far  palele  la  fallì tà  deToro  volti  elpo- 
fii a tanti  occhi,cauti  in  ofi'eruargli , 
onde  fofi’e  leuataia  mafchera  alla  loro 
difiìmuiatione. 

La  plebe  però,  quali  che  folle  offe- 
fa  in  npn  ilcorgers  il  loro  concorfio  a. 

gli&onori  &<&manico  # fi  vendicò 

col 
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col  moftrarfi  Icordeuole  d’hauer  Im- 
peratore j mentre  in  occafione  tale-» 
non  poteua  aflìcurarfi  nella  di  lui  pre- 
fenza.  Quindi.nel  giorno  principale 
mente , in  cui  furono  fepolte  le  ceneri, 
con  licentiofe  grida  elclamauanoefle* 
rè  diftrutta  la  Patria»  minata  la  Repu+ 
bta,perduta  la  glòria  di  Roma,man- 
cato  il  decoro  de’  Romani . Brano  co* 


fi  libere  >>e  communiquelle  voci  , ehe 
ragioneuolmenfe  fi  credette  abforta^ 
dal  . dolore  , onde  con  elprelfióni  sì 
iconfiderate  (opra  il  deprezzo  de’  rc*s 
gnanti, folleuaffero  le grandezzexlaji 
l’altro*  Fatta  defèrta  la  Città  in  oigni 
parte,  sera  vnita  per  popolare  il  luo* 
godei fepoichro.  Quiui  pur  anche-» 
mentre  iftupiditi  dal  cordoglio  am- 
mutiuano  > rafiembrò  che  fodero  vna 


mafia  di  cadaueri  ; mentre  tal  voltai 
tumultua  uano  nelle  querele  j poteua 
crederli  vnavnione  di  dannati . Le  ca* 


le  vuote  3 i Magiftrati  fenza  infegne , le 
arti  fenza  elèrcitio  > ogni  cuore  final- 
mente fenza  allegrezza^ compiuano  la 
folennitd  di  quelli  funerali.  Il  Campo 
Marzo  pieno  di  luminofe  faci  > appa* 

G * 


iq8  JÌggrìpp*mQglt€TÌi  GerttL 
«lua  con  fembianzc  di  (Iellato  Cielo,  ! 
che  però  poteanocrederficaduti  que' 
fupremilHmi^  =ò  percommifèrare  si 
gran  perdita  dei  mondo,ouero  per  ra- 
pire quell’ Heroe  , il  quale  tolto  alla.* 
terra , era  dilo?  ragione-»  Sofh'tuiro- 
ro  q uefti.  ter  reni  Iplendori  ad  illumi- 
nare Roma  anche  di  roezagiomo,pcr 
dar  a vedere  » qualmente^  nella  morte 


diGermanicoeca  mancato  iiduo  vere  1 

■% 


Sole . )E  con  le  pompe  mede/me*  eoa 
[e  quali  di  quefto  Pianeta  ficompian- 
ge  l’OGCafOjdoueano  celebrarti  a queir 
lal’efequie*  : t*  o. 


* JjS»  ? J 


; : Deportate  con  fomiglianti  honori 
le  ceneri  di<5ermanicoj  ficonue  «iro- 
noverfòlefue  viue  reliquieifegnidéi 
Ja  publica  affettione..  La  Ernplicitd 
della  plebe  tradita  dalle  diffimulatio- 
ni  di  Tiberio.,  non  ancora  fàpeua  co- 
ri ofee  re  quanto  haueflè  pregiudicato  a 
quefto  Principe  il  fuo  amore,  per  du- 
bitarne gli  effetti  ftefll  nella  moglie  , e 
ne’  figliuoli.  E {clamarono  altamente 
che  Aggrippina  era  il  decoro  di  ^Ro- 
ma ,(òk>riuolo  dellangue  d’Augufto, 
templare  d ogni  virtù  in  ronfufìone 

< del- 
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. dell’antichità  in  documento  de- 
poiteri ..  Riuolgcndo  potai  Cielo.»eie 
. voci  i voti,  pregauà^oa  lei  , & al- 
la prole  augmento  di  falute^ognimag- 
gior  vancaggiodi grandezze, "e  Ja  de- 
. preffione  totale  de’-  loro  nemici 

Con  qual'  aniaio.fo  fièro-  riceuoti 
quetti^encrivfentimcntidalJ’  inuidiaij 

• degli  emuli,  può  fcorgerfi  bafteuol- 
mentenel  fronti  fpiciod  empietà  del- 

« la  loro  perfecutione  *.  Quanto  meno 

I generofi  poteano  foftenere  la  fornii 

* glianzad’Hercole  , tanto  più  difficili 
. mente  ode ruauano  la  necedìtàdi  com 
- battere  contraevo  a Idra  » di  cui  vn  ca- 
po retilo  era  affai  più  fecondo  dimoo* 
liruofì tinche atterriua  . Quelli, che 
regidrauano  il  giorno  della  morte  di 

, Germanicotra’  più  giocondi  della  lor 
-vita  qtierelauanfi  dell*  eblige  di  ri- 
. trattare  quelli  detti , continuando  le 
. turbolenze  >che  produceua  nella  la- 
■ io  malignità  il fuo  merito. 

Stimo  Tiberio  di  non  hauer  altri*# 
da  cui  fi  con  tende ffe  a fu oi  parti  la^# 
fucceflìone  neH’Impcrie^Efiinto  que1- 
to  , credette  che  non  foprauiuefle  al«~ 

G 25  omo,,  . 
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cuno  a fauor  del  quale  l’affetto  del 

popolo  vfurparpoteffealla  fua  difeen 
denza  il  commando . Quindi  Jafciò  la 
■medeftia , con  cui  haueua  ricu/àtii  ti- 
toli j che  gli  offe  riè  il  Senato  : par  nifi 
dalla  moderatezza , con  cui  moftraua 
vn  temperamento  mifto  di  buon  San- 


gue : rinuntiò  ad  ogni  virtù  anche  in 
mentite  apparenze  » pretendendo  di 
poter  tiranneggiare  con  fautori  td , 
mentre  era  morto, chi  per  l’amore  com 
mungerà  Tuo riuale molto  temuto  nel 
(dominio . Rilafciò  in  foni  ma  il  frpno 

«Tuoi  orgoglio/? capricci, Rimando  di 
nftrn  poter  più  /correre  in  proprio  di- 
fcapito,  mentre  manca  ua ehi  gli  hau- 
ieb.be  data  la  fpinra  alprecipitio.Era- 
- no  con  formi  li  penfieri  di  Liuia^come 
di  quella  che  caminaua  con  le  fte/ìè-» 
ma/Iìme  alla  meta  medefmadelf'ag- 
grandimento  del  figliuolo , c de'nipo- 
ti  * Sti  mo  parimente  rirruouoffì  d*hà- 
uer  vn’ intoppo  di  meno,  & vn  grado 
tdipiù'nella  grafia  delf  Imperatore.;  ; 
•onde  imbeueafi  di  buone /paranze  a 
~pfò  de’  Tuoi  temerari  diTegni . ! 

*■  Amareggiò  le  imaginate  contentez-. 
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ze  di  cofloro  .>  lo  fc orgerii  in  vn  ceipu-  < 

‘ gliódi  fpine , mentre  d-’vna  fola  eon^ 
tanti  artifiEiffcan  farcino  le  punture , e 
fuggfronc^iteniifti  danni  ► L’afrettio- 
i ne  vniuerìÉile  > che  fola  pazientarono 
trà  le  glorie  di  Germanico  > molti  pii-  * 
cauàhora  le  ombre  Ji  doues  aflìcu*-^ 
rauano  di  non  hauerc  chi  occnppafle 
* il  pollo  allume  della  loto  feliciti . Qfc- 
tre  le  dimoftrationi  accennate,.n’heb- 

f é ^ 

bero  teflimoniper  vna  indubitata  ere» 
denzanel le  public he  doglianze  del  po 


te  Tiberio  per  hauermancato  de’  do- 
nuti  vffici nella  folennità  delle  efequie 
del  morto  Principe..  Ripetendo  gli  ho 
noti  co’quali  faaueua  Augnilo  ac- 
compagnatili funerali  di  Drufo  * nel-* 
la  mancanza  di  quelli  leggeuano  trat- 

* tid’vna  volontd  poco  ben  affetta  al 
meritod’vn  tanto  Heroe  * Hauendo 
laplebe  ecceduto  per  Ina  parte  nello 

" pómpe  maggiori ,, delle  quali  potelfe 
gloriar  fi  vii’  cadauero  anche  de’ piu; 

* Grandi  ^doleuafi  ch’il  regnante  folfe 
ftatocofi  foarfo ne  gli  ornamenti  fu- 

* nèbri,che  ne  flòra  rimafta  offefala^* 

G 4 eoa- 
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conditione.  d*vn  priuato* . 

Tiberio  >ch’  in  quelli  lenii  fcuopri-  . 
ua  la  verità  della  Tua  mala  intentione  > 


abborriua  tanto  più  d’vdirgli  con  pa- 
Iefe  finceritàmanifeftati . Quindi  per 
chiudere  qucftebocche  rJe  qualinon 
s’apriuano  fenzalàettarlo  j-con  publi- 
* co  editto,  q u a fi  di  correttione,  richia- 
mò tutti  alla  lolita  quiete^anzi  al  trat- 
tenimento de’  giuochi  * inumandogli 
al  ridonarfi  a.piaceri.  Volle-  ritirar  ; 

• V ' • m «K-  •*.  m t * a > • a k • 


ta  di  Germanico , di  cui  non  cefiaua- 
nole  elpreflioni  ^ anzi  prete  le  fàrne_j 
, fuanire  la  rimembranza  .►confonden- 


do nel  gufto  di  viui  diletti  famor^ 
dVn  morto  * Ma  nulla  operò  in  leuar- 
ne  la  memoria,  percorre  ad  Aggrippi- 
na#  & alla  prole  i communi  fàuori- 
AlKhor  quando  venne  Pilone  a Ro- 
ma ubbidiente  a 11  a prò  pria  temerità  » 
più  che  al  fidinolo*  Se  a gli  amici  » li 
quali  ìrHronformitàdellà  Tua  ftell'a  co- 
lei enza  loconfi^liauano  ditemere  yli 
fece  pitìapertada leena  a quello  fpet- 
tacoló  ,che  nauleauano  gli  Iguardiin- 
uidioli  de  perlecutori  . Quanto  più» 
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. ©rgpgj io(b  egli  ««trò^quaii  coiva 
parenzedsi  trion  fante  > tanto pici  itti* 
fiato  il  popolo,  giurò  di non  acquetar- 
. fi  fin’  al  vederlo- tra’  fupplidpdi-  reo. 

. Bù  aceri  fato-  appreflo  l’imperatoro* 
eomecoJpeuolcdelia  morte  di  Càerma 
fiicov-  A perfiiafione  di  St  iano  fu  rim- 

« a ♦ 9 *'  1 - ' ‘ * — 

niella  la  caufaal  Senato  *fotto-prete-~ 
. ilo  dinon  acc  rdeer  orgogli  o ad  Ag- 
, grippina  con  la  condannaggione  del- 
l'accurato *o- a equi  fi  are  titolo  d’in- 


£a;  veritiera;,  die  come-interprete  da 
gli  ordini lècreti-j-conolceiiawB  po- 
fierfi  punir  Pilone  per  vna*colpa>  c ti- 
fi t&diTiBeriojpid  diedi  Fifone  . Sa- 

non  poterli  afìoluere^*-  » 
Ria  violata  haurcbbq> 
con  rauca  popolare  folleuata  alcuna 
riuolutione.  -V... 

n ■ ' 

: Quello tiniore  prccipitògrinteref* 
fi  di  PiÉbne^tdgiiendogJiladifelà  dei- 
i’Imperatore , mentre  fi  vide  che  vnifio 
il  popolo  ricerca u a fa  vendetta  , mi- 
nacciando depredi  lidio  giudice  ,e 
Carnefice  » quando  non  l’Iiaudlè  con- 
dannato chi  tfoueua  giudicarlo  « Si  vi- . 

$ «;j  ' ; c $ «feto 
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deroin  atto  ditrafcorrera  gli'eflfeTtii 
■quefteminaceie, quando  vfoitoil  reo 

- di  Senato  fù  in  rifchio  di  noi!  haùer 

- maggior  tèmpo  per  viuere  > fe  ricon- 
• dottonon fhaueffe éntro vna  lettic?a_, 

■ vn  Tribuno  con  buon  nufmero  di  foi- 

darefca  ^ Qumdi  diede  fi  ~à  creder  11! 
‘ volga  >che  quella  guardia  f aflìcuraf- 
'fè  per  la  man  aia  ’>  non  io  ttfflodiflc^ 

-contro  illorofiirore  J Pii blicaròn o 

# - ’ 

Toriginale'dellafcntenza  /è  he  dènde- 

- rauano  contro  quefto  perfido.,  ftiafci- 

t *k _ j, _>» " *■  §•  * n _ . _ . /?  t 


■ eh’ èrano  per  appunto  Ir  gradi-,  ne’ qua 
~!i  faeeanopaflaggio  gii  Teelerati ! ad 

■ ignominiofà  morte . S*vd  irono ; le  gri- 
«-da  della  moltitudine  >chkd  dimanda- 

^ V ^ 4 ^ 1 1 ^ 

1 wa  fofTe  réflituito  Germanico,  fi  iman- 

t i 

do  die  potefie  rauuiuarlo  ii  languì-» 
deli’vccifore  , ò penfondo  egltnome- 
deTmidi  riacquiftarló , mentre  poteT- 
-fero vendicarne  la  morte;  Qiiiui  fi 
femdò  la  fòrza  delle  accitfe  contro  Pi- 
"fòhc^perche  Io  fottraile  Tiben’oalfuo 
^iuto  , là  tìóhè  edn  ferrtendò  i;  gnid  iti 
**iftipIacabili  nelJo  fdegno  > eoneorda- 
‘ cono  selle  di  lui  suine  - Trattoci  Ia_, 
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cauia  r in  cui  era  il  punto  di  maggior 
riguardo  iTcOhdwrre;  fuori  d’ognipe- 
• ricalò  lariputaCionedeiP — 
che  tracollati  ,ognf  qua 
fe  il  delinquente'  giuftificatà  la  colpa 
' coiraddurre  li  dilui  ordini . 

La  Politica  ritruou©  rimedio*  men- 
tre eonftriniè  il  giudirio  non  al  lolo 
'particolare  della  morte  di  Germani- 
co'.,, ma  lo  ampTiò*ad  vn’efame  d'altro 
-fue  attieni  j per  le  quali dichraraua_> 
Tj be;rio  l’obligo  d’vlàr  il  rigore,  a fine 
di  tramarlo  dalla  difcolpa  di  manca- 
. mento,,  di  cui  non  conuinto^non  po- 
teua  riceuere  caftigo  * Seiano  abboc- 
candofi’ibuen  te  con  lui, lo  confermali  a 
'nelkfua  fede,  & imbeuendolodi  buo> 
ne  fperanze,lo  perfuadeua  di  non  pre- 
giudicarea  fé  fteffo  col  dHtapit©  della 
gratia  d'eli’ Imperatore,  dicendo  noti* 
dòuerfi  dubitare  qualmente  non  fofiè 
per  cedere  ad-efia  la  fèueritidel  Sena- 
to» Inebriato  dal  fumo  diquefie  borio 
‘Ifrefpreflioni  dell’affettofingolare  di 
quello, dell  a dii  lui  buona  volonti,e  deli 
•de biro, che  haueua  di  proteggerlo  ille- 
fo  da  ogni  pena  rimale  iftordito  per 

Ci  6 
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non  ifeorgere  ilfuo  fine . 

Oiieflofàlaneccflìta  di  morire  >ò 
perle  violenze  di  chi  madato  nella  fua 
oafada  Seiano  l’vccifcyò  perlarifcki- 
tione  fatta  ,&efeguita  daloi-medef- 
mo  d’ vcciderfi  io  Io , q pan  do  s’auuide 
. ehelamorte  era  ilmiuor  maleapara- 
gonedel  mol  omelie  fo radiato  di  mol- 
ta ignominia. -Barue al  spopolo  che.# 
fodtred  e fraudati  i fuoi  defideri.,  meu 
; tre  nonpoteua  godere  delle  diluì  lira 
gi  > . e vitupero  ;•••  Non  * didè tato  però 
l’appetito  della  vendetta  .►ricercò  d’ha 
nere,  in  beuanda  anche  il  fangue  di 
Kancina^  lacuale  j ancorché  nella  vi- 
cinanza del  cahigo  hanetìe  afcbandor* 
n a to  i 1 mar  ito  joon  refi  au  ad’-c  Ile  r con 
dun  nata  concord  emeu  te  » come*  com- 
pì ìcedeldéJitto  . laprote  t rione,  cho-* 
di  lèi  hebbe  Liniainterefsò  nella  fua_« 
diftfa  Tiberios  il  quale  fatto  mtercef- 
L . ibreappreflb  i I Senato , le  ottenne  la 
grafia  del  perdono.  Accrebbe  ciò*  t 
motiuidelle querele  communi»  ondo 
•noti  ceflaua  eia  icimo  di  fparlare  de’- 
regnanti  , con  tanta*maggi<re-  libertà* 

•con quanto  maggiore  ritte  re  hi  mento 
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vedeafi  tolta •.  malignamente  que 
vittimai  che  doueua '/Sacrifica  rfi  a me- 
rito di  Germanico» . Dopo  molti  anni 
nondimeno  ^.v-mente  ancora  1 iberica 
.dal  corio  della  giuft  i eia.,,  che.  fi  ritar- 
da* ma  non  trauiajfucondott  al  com 
. pire  la  vita  nella  meta  mede/ma  j che-» 
tenne.appefo  leTpoglie  del  conforto, . 
. fc  bene  ricusò  prima  foguirnele  orme., . 
aU’bor  che  fcuoperfo  precintolo,  il 
.font  foro  de!  di  lui  pericoli  v* 

Offerii©  tutto  il.  iègui to  Agrippi- 
na >,auuiiàta  dagli  amici*  di  quello' 
; trattaua  fi  ? in  Senato  >_de.  gli  atti*  ne**- 
quaii  footgeafi  ^apertamente  la  difiì- 
rimilarione  di  Tiberio  ««e  la  partiaM ! 
de  gUadkerend  ,di  quanto  inrfomrwa 
nel  maneggio  di  quelli  affari  potet  e 

(t  ndare  la  certezza  ded 'odio  ddl’Irn- 

* 

peratore , edell’affettfonedel  popolo» . 
Hauendo  la  compagnia  de.  foli  ti  dòlo- 
ri  per  là  perdita  del  Tuo  cara  > lene  vè* 
•Beila  ritirata'.  Auwertina  però  le  par* 
ticoIaripaflìoni,&  i priuari  fentin  ien<* 
ti  nel  l’efpp fi & effigie  * in  cui  delineati*! 
dafounot  Tuoi  tratti.  Gonnobbe  qua*, 
le  fcfcermQ  di  prudenza  foflè  acceda* 


V 


» ' 

*5*  ^ggrippMogtieé  Gerrn. 

( ilo  i pc r iioit  Jsiciir  correre  2 fcconcS® 

&lle  difgrarie  del  Padre  .la  fortUna_, 

^%liuoIu  Con ole in ta  la  quali  ti 
del  clima,  era  facile  il  prevedete-  g rin- 
filili poco  fauoreuoli^q  uando non  li 

. folle  mitigata  h maligniti  de]  Piane- 
ta > eh  era  in  A Icen dente  * Nel HippIi- 
ciodi  Fifone  apparue  q uafi  d-ifintere£ 
fata  ,ò  perchegiudicafle  non  neceflF- 
.tolà  drtlimoti  kgiuftitia>in  tradirne», 
to  si  empio  > operche  vole/fe  da  r a ve- 
derechenon  Jo  conofeetia  eolpeuofe 
nell  vccifione  del  marito-^in  gaik  che 
-Aon  fòlle  pi d degno  di  pena  x ehi  noo 
poteua  nè  meno  accu&rfi  trafeorfo 
aella  colpa . Fece  produrre  in  Senato 
liie  palfionida  chi  dandolra  vedere 

ffr/e  ftelfò  appaffionatoyperfiradètla 

■ffàmvirtàdi  Germanico)  eia  èpi aliti 
celi  eccedo  aggi  ungeflèro  efoqtieirck 
al  dHcorfò>.  non  le  fogge  fi  ioni  d'A^- 
^rippina;-  - 

•1*3  generofftav  del  cuorenon  poteua 
ilar  a freno  col  filenrio  > quali  iftupi- 
*h’ta  >ò  morta  * mentre  feorgena  offè- 
fò  if  mèrito  del  conforté  dal  con  ti n uà 
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i$n  il  rigore  della  fentenza  > con  cui  il 
giudici»  dei  Senato  volle  haùere  Ja_r 
Ina  parte  nel  condannar  Pilone , liberò 
kiaU’igtfofhiftia'iJ  -figliuolo  ^igliredituì 
li  beni  decaduti  al  fiicos elencò  da_r 
-ogni  caltigoda  mogi  iej  prohibì  final- 
mente il  porre  vna  Ila  tua  d’oro  nel 
^Tempio  di  Marte  Vendicatore  ,e  i’er- 
^gere  vn’altare  alia  E)ea  Vendetta  ,.ca- 
'cn'e  drfegn  aliano  gli  amici  di  Germani» 
-co  v fìimaftdo  commune  il  dehito  di 
-moltiplkaré'à'Nùmi  atceflatì  di  grati 
*.  tudine,per  vedérne  eli  inco  l’empio  ho- 
'micida*  Quelle  attieni  configliate  da 
' penfieri  di  nòli  fomentare  la  fuperbia 
'd’Aggrippina  V fóllecitauano  le  dioici 
querele , {incerando  la  ve  riti  di  qué*- 
"fòfpettr,  i quali  perfuadeuano  origi»- 

* nato  più  altamente  receefiq.de  J tradl- 
~Core . 1 detti  del  volgo  erano  riceuutà 

nel  (uoanimo , quali  afiomi  in  fai  libi- 
di > onde  non  poteua  mancare  d’effe  re 

* mal’ affetta  ; e non  nutrire  lo  fdegna 
contro  chi'fh  aùeua  privata  d’ogni  lua 


•v  \ ? * 


» « 


V 


Non  fu  però  malageuole  a Sciano 
finge  rireie  lue  inlìdie  > che  coipiuan® 

^ ' ì * fanflA 
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mai  Tempre  in  rendere  diffidenti  ap» 
preflo  Tiberio  que’  perfonaggi  y deV 
<quaJi  ingefofiha  i’akeriggia  de’ Tuoi 
dilegui  Partieipando  gli  efièttid’  vna 
j,  mala  coscienza  > dopo  il  tradimento^ 
foggiacela  a tan  ta  incqukt  udiae.»  c he 
fioiagmàtione  d'hauete  tanti  cowfpi- 
racori  * quanti  amici  hauea  la fc iati 
f eil in tOj  conte n de u agl i con  perpetuo 
.timore  laffolut©  po&flo  dell’Impe- 
rio. Pauentaua  che  foflé  rapito  dallo 
«lue  mani  > ogniqual  voitarimiraua  vn 
. legnate  df  Aggrippin  a * e de’  figliuoli  > 

: onde  dimaua  quello  lèguito  preludio 
1 delìegrantkzzedidomioante  * Era_» 
^ con  tanta  vehemenza  agitato  da  forni 
^giùnti  foipetti.*cfie  fi  portò  in  traccia 
di  rfcouero' atta  Vanità  de  gli  A Orolo- 
gi . Chiunq  ue  era  dichiarato  da  que- 
Ailid  animo  fu  percolatile!©  di  n oui  ra- 
di j e favorito  dalle  Stelle  per  tramon- 
tare conforme  l’altezza  de’penficri, 

. poteua  difporfi  ad  vna  certa  enorte^»  • 
Così  appariuano  bugiardi  nel  tempo 
Hello , in  cui  quegli  cerca ua  pronofli- 
, ci  del  vero , mentre  inomtrauanò  la  . 
maggior?  fciagura  detta  mortalirà,  al- 

Thor 
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£hor  che  nerano  loroprommelìe 
, maggi  ©ri  glorie  . , Infelice  fècola  * nel 
quale  bail-aua  per  e (Ter  fatto  re©  di 
fentenza-  capitale  y Ihauere  propi  ti  j 
gli  a fpetti  de-  Pi  aneti  ,©  fauoreuoli  le 
menzogne  de  gl’  indouini »v  • 
Non  haucuaneceflìtàdimen  dica- 
re quelli  auguri)  di  fublimità  nella  ca- 
ladi Germanico  dalla  conlìderationc 
de’  Cieli  lontani  * mentre  patina  su  gli 
occhi  propri  que’ con  tra  legni  > eh’  ei 
giudica ua  menoerronen  Aggrippina 
eraquah  che  adorata,Nerone,e  JDru- 
fofuoi  figliuoli  j eh’  erano  all’hora  in 
Roma , non  cedeuano  all’  Imperatore 
che  l’atto  del  commando,  pareggiane 
doìoaltriroente  negli  honori,  co’quà* 
li  erano  riconofcrati  dal  popolo . L’af- 
fetto cómmuneper  ler  parte  era  pili 
apprezzabile  filante- che  per  Tiberio 
doueuà  m adirarli  violentato  dalFau- 
torita.'  Ahnedi  tentare  per  le  anco* 
va  quello  vantaggio  con  la  Tua  diflìmu 
latione , procurò  dal  Senato  che-  Ne- 
ronefòfle  dilpenfàtonegli  anni,è  pre- 
oorreflè  retdnellepubliche  dignitadi,> 

vnma 

tura 
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*$2  ^tggrìpp.moglìedi  6em* 
turo  ferino  _ Fu  fatto  Que fiore  >e  nel 
giorno  fleflo  nominato  Pontefice  con 
allegrezza  vniuerfàle  ^mentre  in  vna_^ 
Ibrida  pubertà  fcorgeano  auanzata  a 
gradi  srhonoreuoli  la  prole  di  Ge  ema- 
tico . Formàuano  prefagio  conforme 
alle  fperanze  di  vedere  anche  più  al- 
tamente folfeuati  li  germoglidique- 
R a ftiipe  > ch*ambiuano  rimirare  fu- 
periorì  ad  ogniakro  ►" 

Furono  creduti  in  flato  d’àuuerarfi: 


tjuefti  prefagij  j.  quando  f empietà  dì 
Seiano  col  veleno  vccife  Drufo  figlino 
lo  del  medefino  Imperatore*  per  ifìiel- 
lere  l’altra  origine  » onde  nafceuano 
impedimenti  aH’èfito  della  fiia  teme- 
rità . Lima  moglie  dell’  i fleflb  D rufb 
lu  miniftra  del  tradimento  poicIie_* 
aperto  1 ’adi  to  alle  im  pudici  tie  , feor  fe 
' lenza  freno  ad  ognialtro  eccedo . Ri- 
flabilironfi  ne’  figliuoli  di  Germanico 
i fondamenti  ddl a fuceeflìone  il 

contento;,  con  cui  vide  eia  fcu  no  ripul- 


ce apparir  finte  le  lagriine>conle  qua- 
gli a fine  d’adulare  Tiberio  condoleanfi 

alcuni  per  la  morte  del  figlio  * Fatuo 

' ' clic 
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che  (pelli  ancora  aflentiflè  a commu- 
ni de  fide  ri  > mentre  prefentando  al  Se- 
nato li  due  Principi , con  afrettuofe  di- 
moft  rat  ioni  volledarffa  vedere  non_, 

. contrarioa  fentimen  ti  de  gli  altri.  Kac 
commandoJJi  a que’Padri  della  l<e- 
publica,  come  che  in  eiiì  ri  fer  bauafi  il 
di  lei  decoro , e l’vnico  ipllieuo  da  gli 

- affanni  > che  ronprimeuan©..  Digre- 
dito quefta  attione  il  giuramento,  con 
cui  terminò  il  filo  difeorfò  > after  man- 
do di  non  hauer  altra  ambinone  cho 

i di  rimtnettere  Roma  nei. pofto  dell’an 
fica  libertà  .Vna  menzogna  cefi  sfron 
tata , tolfe  la  fede  a gli  altri  fuoi  detti., 

: che  doueano  giudicarfi  efpreftìoni  d - 
vn  fincero  affetto . Neceflitò  a crede- 

- re , che  tutto  fofle  quale  era  > vn  mero . 
inganno.  Volle  raffilare  il  manto  del- 

i la  frode  ,aH’hor  che  faceua  di  meftie- 
ri  cuoprire  l’in  tendone  di  condurre  aì- 

- l’eftremo  preeipitiola  calàdi  Germa- 
nico » Madrinati  a 4e  mine  di  quelli 

- fteflì  *ch’  egli  proni  uoueua  alle  gran- 
* dèzzt-».  ' 

/ • Era  fotìecitatodf  dareffto  vna  vòf- 
a 

i nemico 

* i«ì 
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uenuto  vn  rapido  torrente  d’o^oglio* 
portauaJadillnirtione  nelleintere  fo- 
migli  e.»&-ogni  ho  rapili  gonfio  ,jeoil’- 

efterminio  altrui. procura-uà  • fi  propri  .= 
acquici.  All’ odio, interno  diquelkv 
aggiungeua  tanfi  fìimoli  perfpingese 
i itìoì  furori  contro  ^reliquie  di  Ger- 
, manico,che  fu^violentatod  aceeleras- 
ne  il  preapitio  Tiberio^ch  accieca- 
t to  non  iovedèua  ^cho  q uaJè  rappro- 
ièntauafèdalcrfiefTo'*  feruitore  cioè" 

« difiagolar  fede  *lo  fiimaua<fautom^ 
de’  propròpenfieri . -Non  s’auuide>ch.’i 

- diluì  trattati  esano  machine  d’anibi- 
rione,  con  le  quali  atterraua  tutti  gK- 

-intoppi  » per  appianarfiilfuolojin  cui 
.delfina  in  d’alTodarfi  KImperto-  Quan 
vdo  foflè  rùnafio  Tabe  rio  foloincon- 

- tra  fio  de’  di  lui  orgogfiofi  defiderijpo- 
-teua  aflìcurarfi  che  gli  dtimisforzi  ha 
- urebbero  tentato  l’abbattimento  del- 
. la  fua  portanza  .Eq uefto  forfè  figura- 
ì itali  pittd’ogm  altro  &cile>e  quindi  io» 
. fperaua  felice  * mcntrel’haueua  tal- 
finente  alle  mani die  doueuagiudi- 
% Carli  opera  fua  raggrandirla , ouero  it 
.minarla.  In  quello  mgtfre  tolto;  da 

, ' ; ,v  meio>  . 
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mezoGermanicO;,  abbattuto  ancho 
Drufo  , >non  haueua  altro  <ogecto  dì 
con  tradir  rione  ,-che  Aggrippina-,  &i 
figliuoli-.  L’oppofitione#  eh  ’ in  q uefti 
teme  u a-,  viàua  tanto  maggior<forza», 
contro  i fuo i teme  rari  penfìeri  , quan- 
tomeno era  polli  bile  f’incaminarno 
nelle  brade  ordinarie  gli  effetti.  Diffi- 
' cilmente  poteanfi  tradire  col  veleno  : 

molto  meno  poteano  efporfi.  a rigori 
delkgiuftitia  conca! unnie  fulfe . H 
fauore  di  tutta  k Città  gli  efentaua^ 
da  ogni  pericolo  * anzìrendeua  peti- 
colofa • ogni  intraprek  ^^offendergli 
L’affettione  commune  in  fomma  hau^* 
rebbe  fuffbcato  ogni  incendio  , eh’ a 
lor  danni  hauefie  preparata  la  mali- 
gnità de  gli  emuli . 

Aggrippinaproccdeua  si  cauta-,* 
che  fen  za -cedere  in  /comode!;’  altez- 
za della  nafeitai  e dellagenerofìtài  del 
ranimo,mobraua  di  non  prefumero 
più  del -Tuo  flato  in  pregiudicio  delia.# 
Maeflà  di  Tiberio . Aggradiua  l’aura 
popolare-,  non  però allargaua  le  alo» 
q uafì  per  darli  a volo  verlo  il  poflo  > a 
cui  quella  promecteua  di  iòlleuarla^. 

Ca- 


/ 


166.  ^ggripp.moglie  di  Gara. 
Caminauu  francamente  tra  la  gelofia 
dell’Imperatore  ,-eJe  infidie  di  Seiano, 
q uafi  non  ode  mafie ò non . cura  de  il 
ìufdiio  a e he  l’vna ».  e le  al  tre  1 e minac- 
cia» alio  .Con  la  delia  dottrina  rego- 
lamie  matnieretde’  figliuoli  > acciòche 
non  patelle  notarli  nel  lèmbiante  del- 
le loro  attioni  jòviltà  ^che  gli  ren defi»  ' 
fiedp  rezza  bilicò  alteriggia  che  gli  fa— 
celle  colpeuolC  Quantopid  infomma 
lodeneano  il  merito  a onde  erano  de** 
gni  dell’amore  defi  popolo  » tanto  me- 
no laficiauano  occafioni  , onde  potefi- 
feronotarfi  meriteuoli  dicaftigo*;  '■ 

*.  Fui  di  me  die  ri  eh’  vlaflela  perfidia 
le  fue  armi  »già  che  non  ritruou©  la-» 
frode  opportuni  lacci , Seiano  fieruej 
doppiamente  al  propriointerede  >iin- 
, centrando  per  vna  parte  il  Genio  del 
Padrone , a;fine  d’afiìcurarfiene  mag* 
giormente  l’adettov  cooperando  per 
l’altra  al  didruggere  quell’argine  » da 
cui  tratteneafi  la  fu  a rapidezza.  Per- 
vade a .Tiberio  di  credere*  ».  che  Ag- 
grippirra  è rifoluta  di  regnare  » * auutu 
lendod  della  occafione  , che  opporti*. 
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aJIemani  la  morte  di  Drufo*  Fu  fu- 
perduala  moltiplicitàdi  pruoue  » © 
l’efficacia  delie  parole  , mentre  l’ani- 
mo  era  di  materia  pur  troppo  tenera», 
ad  ogni  mala  impreffione . Godendo 
4’hauer  vn  pretefto  ragioneuoleà  lo- 
dò la  fedeltà  dd  minierò  che  glie  Io 
•fuggeriua  . Sopra  quella  accula  fece 
il  giudici©  » e pronuntiò  nd  tempo 
Redo  la  fententa  dettata  sii  gran  tem 

» „ — * r' ' ' ' ' '"A  * — 

po  dalla  crude!  td  de’  penile  ri,  nocata 
anzi  con  carat ceri  indelebili . Ridette- 
la {oprala  ve  riti  della  fucoeffionefta- 
bil  ita  nella  di  lei  prole , e fopra  la  gran 
dezza  del  fuocorraggio  » dà  cui  non  li 
forano  ricu fati  i tentatiuidi  giungere 
al  dominio , non  meno  giudo, che  am- 
bito . Quindi  oderuò  la  necelfità  di 
troncare  lo  Rame  vitale , per  diRrug- 
■ere  la  tenitura  della  porporata  qua- 
le preparata  già  al  merito  di  Germani- 
co , pareua  più  felicemente  decaduta 


afuoiherédi. 

• * » * r 

Per  giuRificare  qualunque  più  em- 
pia rifolutione,principiò  a d idem  ina- 
re graui querele  contro  l’ardire  d’Ag- 
grippinajchc  con  le  pompe  della  foli- 


-»  -1 

-*>■>  - • 
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tafuperbia , rafrembraua  vcHonterofò 
d’ aflorbhe  l’Imperio Prodoflfe  que- 
lle doglianze  in  publicoSenatQ , dimo 
Arando  ch’ella  a tal’ cretto  formatta 
vna  intera  fattionedinurnerolacopja 
d’adherenti . Ag 
no  ogni  giorno  < ^ 

là  douè  quelli  mtereflì  v ed eanfi.i Ara- 
dati  alladiuifione  tanto  pregindiciale 
alla  Kopufelica  . Che  -bifógnarébbcf 
piangere  rinnouato  di  tempo  della*» 
guerra  ciuile  nellamoltitudinede’  do- 
minanti »-ò  almeno  de*  pretendenti, 
dell’Imperio . - Che  la  publica  liberti 
fi  fottbpeneua  aceppi  d’yna  ichiaui* 
tudine  > tanto  meffbtólet^a^tjùan* 
to  era  meno  ordinaria  . Confermava 
quell  fofpetti , come  pure  rimmméh* 
za  dii  0 pericoli  coti  ciò , ch’  era  fuc* 
ce  duo  d i frefco^  mentrf fUrono  pareg 
giati  a lui  Nerone  » e Drufò  y là  onde  ti 
timore»  el’inuidia  ,che  lo  faceanotra- 
uedere , gliegli  fecero  credere  , ^ quali 
maggiori  di' le.  Laoccahone  fu  il  fa-» 
orificio  del  Bue  con  le  corna  d’oro  fo- 
lto ad  offerirli  aGioue  sù’l  principio 

delì’annó  per  laidi  u te  del  Principe^* 

» -'Od  ' 
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Li  Pontefici  ,&(_  ad  imitatone  Joro  i 
Sacerdoti  accommunarono  anchea  fi- 
gliuoli d’Aggrippina  > quelle  ceremo- 
nie  j e le  meaefme  raccommandationi 
a Numi  > eh 'erano  deftinate  per  l’Im- 
peratore. Quelli  però  Icorgcndogli 
comprefi  egualmente  a fé  nel  Princi- 
pato , credette defierne  efclulò . In- 
terrogò quelli,  le  ciò  haueflero  fatto 
ad  inllanza  d’Àggrippinà>flimando  di 
pot:er  notare  vn  tratto  della  fua  Polita 
ìuperbia . , Negarono  quelli,come  che 
pretelèrofòlo  d’adulare  Tiberio  , li- 
gnificando il  defiderio  > che  haueàno 
i di  perpetuare  il  commando  ne’lùoi- 
più  proliimi  j non  meno  di  fangue,che 
d'affetto  , per  quanto  poteua  trarli  da 
limulate  apparenze . Non  però  lalciò 
di  dubitare  che  quella  fi  He  vna  dichia 
rationedi  volontddnelinata  al  fauori- 
re  il  di  lei  partito;  come  che  quelli  era- 
no per  la  maggior  parte  congiunti  a 
lei  di  làngue , ò per  efiere de’  principa- 
li della  Città,  vniti  perinterefle . 

Efaggerò  linconuenienza  di  quello 
atto  con  longo  difcorlb,  pervadendo 
al  credere  grandi  machinationi , men- 

‘ H tre 
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tre  lì  precorreua  l’età  in  munire  d’or- 
goglio giouani  leggierhe  volubili^,  gli 
h umor;  de’quali  auuezzia  folleuarfi 
perrinterno  bollore  de  gli  fpiritiar- 
denti  „ s’inalzano  maggiormente  ad 
edemi  impilili.  Terminò  finalmente 
la  fua  querela , conchiudendo  necef* 
fario  il  punire  alcuni  de’ più  rifoluti 
in  foftenere  quella  adherenza  » ac  ciò- 
che  non  fi  corrompefle  la  felicità  del 
publico  all’infracidirfi  di  quelli  , li 
quali  promuoueano  vna  fattione  par- 
, ticolare  in  difcioglimento  della  Repu- 
blica.  Con  quelle  preuèntioni  dilpo- 
néndofi  ad  abbattere  molti , e minac- 
ciando  tutti  jpenfauadi poter  far  di- 
uerfione  di  quelle  forze  3 le  quali  fo-» 
mentauano  li  generofidifegni  d’Ag- 
grippina.  . 

Si  principiò  l’efecutione  del  confi- 
glio j con  cui  folo  ilimò  1’Jmperatore 
di  poter  migliorarequelli  interelfi  col  ; 
caiiìgo  di  Caio  Silio , e di  Sofia  fua_,  , 
-moglie.  Erano  perfonaggi  di  riguar- 
deiiole conditione  ; in  guifa che  tanto 
più  profi tteu ole  Rimò  la  loro  caduta , 

guanto  che  feguendo  da  grado  di  mol  t 

ta 
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ta  altezza , haurebbe  atterrito  gli  altri 
co’l  rimbombo.  Altra  non  fu  la  cagio- 
ne della  loro  ruina , che  l’affetto  pro- 
fetato a Germanico  , ilqualeper  qual 
il  fia  rifpetto  mai  non  degenerò  dalla 
natura  d’vna  incorrotta  amicitia_,. 
Nella  pena  , si  di  quelli  , come  d’altri 
s’adduceano  altre  accufe  > ma  coli  po- 
co fondate  * ò di  coli  leggiero  demeri- 
to ^ch’  euidentemente  conofceanfi  fae 
ti  dalla  malignità  colpeuoli . Gaio  Lu- 
torio Prilco.fù  condannato  già  per  ha 
ner  compofti  alcuni  verfi  in  lode  di 
Germanico , a fine  di  compiangere  là 
fua  morte  . Era  trà  [primi  nell’  ordinò 
de’  Caualieri  j e maggiore  de’  primi  in 
quello  de’  letterati  , e pure  fu  gratifi- 
cato con  mercede  da  Poeta  ,cioè  a di- 
» ^ 

re  con  premio  di  Iciagure . Fu  tratta* 
(0  in  oltre,  come  reo  di  lefa  Maefià  fa- 
lò per  hauerfattoferuir  la  penna  alle 
mufein  celebrare  le  glorie,  e decan- 
tare l’efequie  di  quel  Principe . Confi- 
derifi  con  quai  rigore  fi  facrificaua  al- 
lo (degno , chignon  con  la  vanità  dek 
la  Poefia  j ma  con  piu  vere  pruoueJ 
d’amore  fauoriua  il  merito  di  quello# 

H 2 nel- 
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nellaugurare , (è  non  nel  procurare  al- 
ia di  lui  prolàpia  le  grandezze  dell’  Jm 
perio . Chiunque  focena  apparire  ta- 
le in  tendone  poteua  afficurarfi,  cho 
gli  atti  di  maggior  clemenza  fi  rifer- 
bauaho  ai  punirlo  con  l’efili o . Quelli, 
che  fecondauano  l’arroganza  di  Scia- 
no , per  conformarli,  al  Tuo  genio  an- 
- che  nelle  fceleratezze , erano  mai  tem- 
pre pronti  in  addogare  calunnie  falfe , 
e delitti  imagin ari  j . Quindi  chi  era__, 
improntato  có  caratteri  del  fuo  odio  * 
hauetia , vn  fegno  indelebile , che  fol- 
lecitaua  in  fua  traccia  molti  perfecu- 
Cori , ambitiofi  d’acquifiarfi  la  grafia 
di  Seiano . Ogni  fortuna  dell’  imperio 
dipendeua  dacofiui , affidato  anzi  a 
fuoi  maneggirimperiomedelmo.Coii 
la  fielfa  regola  rauuolgeuafi  la  ruota 
a gli  altrui  danni,  pofciache  pollo  egli 
nell’auge  > la  raggiraua  a fuo  grado , 
ò per  l’altezza^  perii  precipiti;. 

L’innocenza  era  calpeftata,  in  guifa 
che  molti  All  fa  mente  accufatLelegge- 
uano  vna  volontariamorte,  pernon_# 
ioggiacere  a que’  violenti  firacci , co - 
quali  firafcinauafi  a fiato  di  reo  vn’in- 
. : \ h no- 


. V 


Di  Ferrante  'Pallamano . 17  $ 

nocente  a fine  di  raddrizzare  si  perfi- 
de bugie,  e non  apparir  mentitori  nel- 
le in^iufticie.  Non  admetteuanfi  lo 

Cj 

diféfe,  poiché  la  falliti  delle  imputa- 
tiom  e rafo  (tenuta  dalle  menzogne  di 
tanti,  che  faceua  di  meflieri  veder  op- 
prefiò>  ami  fepolto  il  vero . Non  ri- 
cerca uafi  j fe  era  violata  lagiuiditia , , 

ma  fe  era  ofFefo  Seiano  ; non  giudica- 
uanfiii  pregjudicij  deila  virtù  , ma_. 
quelli  delj e grandezze  * e de!  gufti  dà. 
coftui.  Come  che  però  hauer  egli  non 

potè ua>opp ofi ti one  maggiore  > cho 
PduanzamentordeHa  cau  dà  .Germania 


coi  quelli  ioli  eranqoeiinquentiyi  qua 
U erano  fautori  d, ’Aggrippina;* , , ,ib  ri 
T atti  coloro  > ch’ili  grado  di  parenw 
tela  > o in  termina  4’anaifti  poterono 
cjtederfi  intereffati nelle  di  lei  prbfpe- 
ritadi  3 erano  sì  empiamente  abbattu- 
ti ^che  con  Io  ftrepito  delle  loro  ruine  » 
fuonauano  la  ritirata  a gli  altri  ad  h e- 

* * n 

repti  *,Cpfi  ri  li  o] fe  Tibe rio  li  colpi  del- 
la^erezza  >,  che  bauendo  per  ifcopo 
quella  matrona > trauiauano  > per  vna 


non  sò  quale  piega  de  gli  affetti^  qua- 
li non  ancora  da  ti  in  reprobo  » non-» 
' H 1 olà-  - 
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ofauano  d’immediatamente  maltrat- 
tarla. Hauea  ben  si  nuoui  impulfi  il 
fuo  furorejper  vi  rare  contro  di  leifen- 
za  riguardo  al  cuno  nelle  infianze  del* 
la  madre-.  Peropera  diSeiano  erano 
defcatiin  quella  gli  antichi  Spiriti  di 
fierezza  .>  ch’incirauano  i di  lei  affetti 
contro  la  nofìra  Principeffa . Hebbe_* 
ciò  a carico  Mutilia  PnTca  confiden  te 
di  Liuiaimpiegatà  da  Giulio  Poftu- 
mo  *a  cui  la  colpa  d’adulterio  con  eoi- 
ite!  aggi  tmgeua  urie  tito  per  vna  fingo- 
lare  affé  t rione  .Irf-talmodo  compi- 
ila!? q u e ftacongf u rk  -Con  f vniones  di 
feelerati  >perche  la  Somigliànzà  delle 

in  din  atioor  eJ afilEUraffe  maggiortnèr* 


t-i  *• 


grandi  fperanze  d’Aggrìppina.,  fa  quà- . 
le  tòglieua  a lei  tatto  ciò , che  procu- 
raua  d’au u anta gg fare  in  fé ftefla.  Coli 

haueua  decretato  l’inuidia  , nè  altri- 

• #•  ^ ^ 

mente  applaudeua  Tambitionea  fen- 
cimenti  d abballare  chi  'prcfnmeuaL. 
d’auanzarfi  ad  altezza.»  onde  foflè  dò- 
minata la  fortuna  anche  de’pmGrah- 
di.  Proponeanfì  per  tentata»  <f  A- 


gnp- 
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grippina  gli  effetti  dell’aura  popolare, 
da  cui  difegnauafi  prolpero  viaggio 
al  di  lei  merito,  agitauan  fi  ben* altre- 
tanta  gl’inuidiofi  perfecutori , mentre 
contrariando  eglino  alle  di  lei  gran- 
dezze , erano  in  illato  di  temere  il  prò 
prio  naufragio  . Contrapelàua  feco 
Liuia  nella  fua  men  te  con  tale  dilpari- 
tà  di  volere  > che  vedeafi  profondata  » 
quando  l’altra  s’inalzaife  . Dubitò 
d’effe  r nulla  , temendo  di  douer  appa- 
rire in  feriore  a quella  che  l’odio  in-*- 
terno  auuiliua  col  deprezzo,  e quali 
annichilaua  fecondo  la  volontà  auida 
delle  fue  ruine.- Figurati  doli  in  forn- 
ii» il  pericolo  affai  maggiore  dei'  vcA 
ro , nel  fomento  che  haueua  l’alterlg* 
già  dell’animo  in'vnà  copiófà  adhe- 
renza  de’ legnaci  del  fuo  partito,  vsò 
ogni  miglior  artificio»  h abile  al  per- 
nertire  di  vantaggio  contro  di  lei  Ia_> 
mente  di  Tiberio* 

‘ Nel  tempo  fleffo  la  perlècutione  di 
Seiano  tendeua altri  làcci,  per  folled- 
tare  la  caduta diquefta  Principeffa^L 
Man teneua  appreflo  di  lei  perfone-», 
e L’addottrina  te  nella  fchola  della  fua 
^ -u  H,  4 per- 


Digitized  by  Google 


♦ >>' 


V * 


276  * jtggYipp. moglie  di  Gemi* 
perfìdia  felliniano  i fuoi  dogmi, e coo- 
pera uano  alle  Tue  frodi.  Quelli  tali 
perfonaggi , fatti  maeflri  neU’ordifo 
tradimenti, iotto  sì  empia  difciplina 
inftiUauano  nel  di  lei  animo  dolci  fpe- 
ranze , eh’  a forbite  da  pen  fieri,  la  nu- 
triuanocon  J’imaginaria  felicità  delle 
glorie  prommeffe  . Dimoftraliano  la 
facilità  di  giungere  alla  fuperioritàdel 
commando, in guifa che  raflembraua 
lenza  fpirito , non  afpirandoui , e prtr 
uadi  corraggio  , non  tentando  l’afce- 
fa  . Iiigrauidauafì  a quelle  propone# 


malli  me  nelle  donne,que’  par- 
lariVche  hanno  congionto  il  dilet- 
to •*.  e l’uniformità . delle  cupidi tadi* 
Quindi, e nelle  paro!e,ene  gii  atti  can 
giandoii  fembiante  della  fua  humiliar 
Pia  alterezza,  moltipiieaua  le  occasioni 
d’ingelofire  i fuoi  emuli  , i quali  pro- 
'curauano  commodi tà  d’efereitare  il 
loro  fdegno.  Fù  dunque  auuertito 
Seiano  danegotiantia  fauorede’fuoi 
pemerfi  dilegui , che  dalle  inflanze  di 
Liuiaera  dimoilo  Tiberio  a qualun- 
que trattamento,  ch’affrontar  poteffe 

Aggrip- 


* ■ ■ 
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Aggrippina,;  e che  quella  imbeuuta^, 
d’alti  pen  fieri  era  tanto-  meno  habiie. 
al  tolerare . patientemente  affronti.  , 
quanto  piada  vicino  (corgeua  [altez- 
za del  commando, covi  cui  lóno  incom 
patibili  i djfpreggi  ► Stimò  tempo  ojk 
portano  per  dar  vn  colpo  al  piede  di 
quell’ albero.»  & oltre  la  (coffa  guada** 
gpare  con  v tu  a per  tura  tal  vantaggio^ 
eh’  auanzarfi  poteflepiù  facilmente^ 
ad  atterrarlo  r 

Impiegò  Domitio  Afro  > vn o de  gl*' 
ordinari  ilromenti  della  Tua  perfidia  9 
che  maneggiato  da  lui  per  compire  le 
opere  de’tradimenci , prefumena  d’ac** 
quiftarefingolar  vai  lente  in  prezzo  ds 
priuilegiata  fortuna  - Quelli  lece  acr 
cufatore  di  Claudia  Pulehra  cugina^* 
d Aggrippina  Tper  la  ftrettezza  della: 
parentela , non  meno  che  per  il  nodo- 
d’amore  congiunta  fcco  dimaniera^  ? 
che  fndilìintamcnte  erano  participa» 
te , ò lecorrtezze  > ©le ffiagure  ^ L’ac- 
cula fù  d’adulterio  con  Furnio  *e  d in»* 

A } , ^ j ^ 

cantamenti  *e  di  veleno  contro  l’Imr. 

— ^ — <4^ 

peratore»  I pericoli  di  queflamartel- 
iarono  si  forccmenteil  cuore  d’Aggrip 

H y ; pina 
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pina  che  videuinfui  ftnarrita  ogni  al- 
tra forma  * con  cui,  ò la  prudenza  j ò 
la  generalità  fàggìuftauano  a qual  fi! 
fia  accidente^  Diford'inatò  però  ne- 
fuoifpiriti|nonfapeua  viuere  fenza-I.' 
ri  fèti  tir  fi  ; e dar  a vedere  , qualmen  te 
non  era  inièn£àta  ancorché  haueffc  fi- 
mulata  ftolidiri,  quando  altre  volte  i 
fuoi  partiali  fe  le  rapprelèntarono  (og- 
getti alle  pruoiie  di  cosi  empia  tiranni-' 
de . Quanto  pitila  p un  geli  a il  dolore, 
tanto  più  affrettando  le  rifolutioni  di 
rifentimento,  andò  per  abboccarli  con 
Tiberio  .Ritruouolloperappuntooc- 
cupato  in  atti  di  pietà.,  mentre  offeri- 
oa  ùteri  fèdo  alla  memoria  del  Padre_> 
Àugufto  . Amia iendofi  però  dellòc- 
calìone,fenza  riguardo  alcuno  sfoga 
nel  luogo  dello  il  fuo  fdegno  con  cali 
accenti. 

Miftiipifcoche  p re fìi m a d’hon orar 
Augtifioccon  vittime  alui  gradite.,  chi 
mainon  celta  di  perfeguirare  i Tuoi  pò 
fièri.  Pazzamente  lì  crede  j dh’ei  re- 


gnidelJe  morte  fiatuepiù,.  chenelló 
duè  imagini  origina  te  dai  iuo  (àngue  ì 
lo  j più  d'iq  ue  dii  n fe  nfa  tim  an  r»  id  e uo 

tedi- 
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te/BmoniareJa  itima  * che  fi  fi  del  fuo 
merito  r Sono  in  obligo  d’accu(àro> 
quafi  mentite * e fa  He  quefte  adorano- 
ni  > mentre  nell’ cfperienza  de’mali 
trattamenti  deuo  conferma  re  ch’egli 
è troppo  indegnamente  vilipefo . Che 
gioua  il  lu/ìngare  quelli  hmulacri,rné- 
tre  s’offende  vna  Tua  nipote,fm’  alper- 
fegu itare  ingiuftamen  té  chiunque  l’a  - 
ma  ? Pulchranon  commi  fé  altro  delit- 
to > che  in  amarmi  j poco  cauta  in  non 
fuggire  quello  fcoglioali’efémpio  di 
Soda  Galla  > e d’altri  fatti  martiri  d’a- 
more > come  confanti  in  non  abban- 
donare le  miferabili  reliquie  di  Ger- 
manico , Quella  crudeltà , che  fòr lo 
non  olà  fcarieare  fòpradithe  i fuoicoft 
pi,  fi  che  piombino  fojjfÉPIf  miei  piò 
profilai!  ,acciòche  ripercuotendo  in  y. 
me  per  la  vicinanza,  m’addolorino  ,e* 
forfè  m’atterrifcano  con  minaccio, 
d’immediata  percoffa ..  Deh  Tiberio  *. 
non  so  (è malaffetto,  ò mal  con  figlia*- 
to  lappiate;,  che  lo  fpi  rito  d'A  uggito* 
il: quale  vi  qui  dintorno1  vagando  *. no 

te  A j.  - 1 • ■ , •"  /l' f , ■* 
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ce  vna  Tua  nipote . Non  farete  creduto-  *' 
pio  verfo  quell’anima  grande  , fe  con*, 
trome  vi  fcu  opri  te  crudèle . * 

Ferirono  grauemeofe  l’Imperatore 
quelle  parole*  proferite  con  tale  liber- 
ti > quale  fuggeriua  la  conditione  del 
perfonaggio , dilperato  per  iagrauez* 
za  della  perfecutione , ma  coiraggio- 
lamente  intrepido  contro  la  grandez- 
za delperfecutore . Fu  traportato  dal- 
Io  fdegnooltre  ilimiti  della  diflimula-  ! 
tione  , non  mai  altra  fiata  tra feo rii  • j 
Puote  congetturarli  quanto  profon-  1 
daflèro  quelli  rimproueri  mentre  dal 
più  cupo  del  petto  trafiero  vna  rifpo- 
fia  in folita  da  cui  sboe  catta  pafefe_i  » 1 

non  gii  cor^  e prima  celato  il  Tuo  fdc- 
gno  » Kiprefe,  firn  mode  rate  zza  della 
àilei  pacione  * ò almeno  la  pocapru- 
denza  in  non  nasconderla  , conchki- 
- dendo  ch’efialagnauafi  quafì  offela  , 
non  per  altro  > che  per  vederli  defrau- 
data del  commando  > fe fpirato  dalla_>.  , 
fua  ambitione  - Volle  lignificare  che 
ifdefiderio  del  dominio  le  rappre  feti-; 
tana  pernemico  quello*- che  occupan- 
dolo attualmente  te  ne  impediua  il 

< , . ..  poflèff» 
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» 

fOfleffo  i e che  lauiditd  di  giunger  a 
quefto  j 1 ’obligaua  a dolerli  ,quafi  da 
pungenti  fpine  traffitta , dall’incontro 
d’ognicefpugliojchefe  le  opponcua 
intoppo  nel  viaggio  per  la  difficolti 
dell’arriuo.  Dichiarò  quello  fenti- 
mento  in  vn  verfo  Greco,  con  pen fie- 
ro che quefto idioma  firaniero n’efclu 
defle  Tefpreffione  dall’  intelligenza»# 
d’ Aggrippina . Errò  nondimeno,  poi- 
che#sì  per  effer  addottrinatanelle  mi* 
gliori  faenze^  sì  per  hauere  pratica- 
to quefto  linguaggio  » all- hor  quando 
fi  trattenne  col  marito  in  Atene  al- 
tre CittadideHaGreda,intcfe  benifiì- 
roo  il  motto.  Quindinonfjnote  a fte- 
nerfi  dal  ribatterlo,^  rotata  mag- 
giormente conaobbe  quella  mordaci- 
tà di  lingua,  quali  morto  rabbioso,  il 
quale  fi  Tana  coi  pelo  di  chi  morde . 

Non  mi  dolgo  (replicò ) perche  io 
non  regno  ,ma  perche  regna  chi  ado- 
ra la  fortuna  ,.più  che  la  virtù*  Se  am- 


bilo il  domkiod’ambifco  per  gli  miei 

figliuoli  * i quali  v’hanno  maggior  itis 


manico,  e pecefee-idel  fàngue  d’An*. 

gufta. 
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gufi»; . N onè  ambitione  biafimeuole 
quella mia > mentre  non  èdi (ordina- 
ta.» onde  trabalzi  i miei  pen fieri  oltre 
la  propria eonditione Deuo  pareg- 
giare ogni  al  tro  nell’amore  della  mia 
prole  > eh  e però  non  deue  condannarli 
il  procurare  ragioueuolmcn  te  quello 
grandezze  > deìle  quali  pre  tende  al  tri 
inutili  re  la  Tua  dipendenza . Sì  eh’  io 
aipiro  airimperio  . Mi  querelo  però 
delia  fortejmentre  non  gratificai  miei 
defiderrdellàiahdoa  figliuoli  ciò*  eh* 
etta  di  ragione  del  Padre*  Mi  lagno 
dfefteredounay  onde  la  qualità  dei 
fèdo  traditec  i!  mio  ardire*  Forfè  che 


fiero 'corretti  i falli  deirai  trur  Gom- 


mando* Vorrei  regnare*  Eche  ? Pre- 
fiuno  forfè, in  ciò  fopra  il  mio  fiato  £ 
Son  quefie  fórieprétenfioni  indile  re- 
te, ò pure  irragion eu eli  > Deh  cho 
quella  fòla  volontà  atterrile  chi  pa- 
uenfahd©  vederla  ridotta  all’atto  , te- 


me di  ' d onere  Porgere  condannato 
tante  ingi Ufi  iti e>&  in  iqu  itadi * M i glo- 
y-iojpi u chede^cornmahdo  di  quella»* 


autorità  » che  riene  il  mento  de’  miei 
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figliuoli  d’ingeloftre  chi  regna  » & i n- 
timi  diré  queiftiperbo  > che  fifa  coni- 
pagt  tonclllmjpcrio,  ik  oh  di-  trattarli 
eguahhentea  loro  , applaudendo  anzi 

di  pitia! ptoprio  orgoglio  coti  termi- 
nidi  lupe  fiorirà.  Frapone  le  Tue  ima- 
gini  tràqtiéìle  de’  Cefari  » abbatto 
quelle  de’  Pompei,  regge  a fua  voglia 
la  Maettà  deiltipreiiio  Senato  >e  lira-- 
fcln  a dietro  a Tuoi  capricci  l’Impera- 
tore mede  Cnò.’’  Égl  tè  cagione  dellàli* 
morte  di  mio  maritoginfidia  la  felici* 
tà  della  Tua  caia  per  compirne  le  rui- 
nea  perfeguita  le  parenti & amicho 
mie  apponendo  calunnie  infami  per 
denigrare  il  candore  della,  riputano-  ’ 
ne , mentre  difegna  dabolire  il  carat- 
tere della  vita..  Edourò  io  moli  ranni' 
meno  impatiente , ò fiera  > cóle  rondo1 
gridi’  Imperio  *nelqiiale  tiene  lafupe- 
rioritàvn’empio  >dictii  fdegnareila^ 
fèruitiì,, non. meno  per  l’infamia  de’- 
Gòfiìumi>ehe  per  l’inferiorità.  della__>. 
crafcita  I Se  vlalll  altri  termini,  appruo 
uandodi  viii  ere  voi  onde  ri:  fotco  que-  ! 
Ilo  giogo  ^mentirei  la.  nobiltà,  deila_*, 
prò  fapia, : de  apparirei  indegna  con- 
forta 


J 84  ^dggripp. moglie  di  Germ* 

forte  d’vu  Ce  faro  * 

. Cofìdiceua,qua(i  forbottando  da 
fe  nel  partire  dalla  presenza  di  Tibe- 
rio , a notitia  di  coi  giunsero  quelle  ri- 
feutite  parole.  L’aria  ilefla  raflèmbra- 
uaimbeuuta  de'fauori  di  Sciano,  là  do 
uè  tradiua  chiunque  non  era  partiate 
della  fifa  fortuna . Facilicandolacon- 
dotta  del  Tuono  a gli  orecchi  d’alcuni 
Tuoi  adherenti , gli  furono  tanto! io  ri- 
feriti gli  accenti  d'Aggrippina . Egli 
per  non  apparire  immediatamente-? 
appa  lionato  per  proprio  in  te  reflue  ap- . 
prefib  Tiberio,  gli  riportò  a Liuia  ,e 
per  refationi di  quella peruermero  poi 
all’imperatore  fteflo , La  caufà  del 
commune  (degno  li  fece  maggiore-»  9 
iiandochegfi  referendari;  de^finiflri 
fentimentie/preifi  controli  Principi, 
Imitano  le  canne  publicatrici  della^ 
maldicenza  del  Barbiere  di  Mi  da,  mol , 
tip/icando  le  Vocile  fallì  ficando  il  (no 
ho  ; I liberi  detti  di  quella  Principef-  -4 
fa  furònò  aggradati  d’aggiunti  tali , , 
chepoteuano  irritare  maggiormente 
Timbratrice  j e dopò  còhuettire  in-, 
atti  d’vn  furore  indifere  co  > gli  affetti 

fife-  . 
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, fdegnati  di  Tiberio . Qgefìo  fu  artifi- 
cio di  Seiano  per  intere  fiate  que’  Gran 
di  nella  vendetta  di  quanto  haiietiau* 
/parlato  di  lui  , e nel  compimento  di 
ciò , che  finalmente  conueniua  per  ter 
minare  le  lue  intraprefe,  - 

AJl’hora  però  non  determino#!  d'- 
offendere Aggrippina  in  altro  che  nel 
condannare Pulchra^  perla  cui  libe- 
rationc  era#  fcuoperta  cofi  in  fe  mora- 
ta . Conofciu to f ardore  del  fuo  desi- 
derio, auuertirono  con  cfual  vento  po- 
teano  traportare  le  fiamme  de’  di/gu- 
fti,&  accenderla  di  rabbia  é1' Quindi 
coi  contradire  di  primo  sbalzo  alla  di 
lei: yoI onta , vollero  trionfare  deila^, 
ltia alterezza  • Lapenafn  piti  vergo- 
gnofa  i che  fèuera  3 mentre  la  rilega-? 
rono  folamente  fuori  di  Koma  > come 
adultera . Altro  caftigo  non  dauafi  in 
que’  tempi  alle  mogli  impudiche,  mo- 
derato il  rigore  della  giu f firia  dal  no- 
merò delle  colpeuoliV  in  guifa  che  prò 
cedendo#  con  fèntenza  capitale,  fora- 
no rimafte  defiliate  le  famiglie,  e /po- 
polate di  fcmine  le  Cittadi  # A dafcu- 
na  bora  cangiauanoamanti,  & anco- 
ra 
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radefiderauano  raddoppiate  le  hore 
del  giorno  per  lodi  sfare  a dishonefii 
appetiti  ..  L&  belle  mafiìme,hàueano 
afchiffo  rhoneftà  , come  che  apprez- 
Zàdo  la  bellezza  come  vn- bene  partirò 
lare,  giiidicauanatiecelTariò  il  farlo 
fingolarmente  communicabile.  Non 
fono  immuni  da  fomigliante  corruttio 
ile  inoltri,  fecoli  >■  ancorché  accada., 
che  mentre  dadi  maggior  luogo  al  fer 
ra,minor  campo  fi  lafcia  a fiori  delle 
lalfiuie  sedendo  ordinaria  la  fieri  liti, 
d’ogni  vaghezza  apparente  nel  terre- 
no, in.  cui s’inuifceraquel metallo*  < v 
: Noncompìacquefigià  Aggrippina 
di  tanta  clemenza,  poiché  fotto  quella 
rauuisò  nafcofta  maggiore  crudeltà 
de*  fùoi  perfecutori , i quali  coi  rilega- 
re Pulchra  foto  fuori  di  Roma*  prete- 
feromah  tenergli  a uan tigli  occhi  vji_* 
tefiimonio  di  manifefio  dilprezzo  * Il 
dishonore  di  quello  fupplicio  crefce- 
tianella  vicinanza  della  Citta  A come-> 
che  la  riputa  tione  di  Capitata  è parta 
di  femplice  opin  ione>radicata  nel  con 
cetto  che  la  moltitudine  forma  di  noi, 
e delle nofireat doni  * Saummentò  il 

. dif- 
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diigufto  ali’intendere  ch’ad  onta  fua_, 
era  fiata  celebrata  da  Tiberio  l’elo- 
quenza dellaccufatorej  ili  guifaébej» 
col  predio  di  Angolare  flima  hebbe  po 
fio  tri  primi  Oratori  v, Da  tali  circon* 
flanze  fatti  peggiori  li  mali  trattameli 
ti  contro  Aggrippina>  conturbaro- 
no  l’animo  di  lei  il  quale  col  r ifl&ffó 
della  confìderatione  ben’auuerfiua_. 
mentirli  dal  colpo  la  mira  x che  ha- 
uéuano  quelli  emuli  delle  lue  gloi 
rie  * La  comm  ot  fon  e , con  cui  rifenti- 
uanlì  le  padìonid’vna  tanta  oflefa,  fe- 
ce tumultu a re  anvcbe  gli 5 h umori  del 
eorpOf  onde  fcortuolgerrdof?  Lordila*» 
fd  temperamefttòèllà infermò»  *' 1 • 3 U 
- Tiberio  vdnué  à vitòarl&jèffi&#2 
tdy  non  sò  fe  dalla  filmi  Iatione,  o dii 
defìderio  d'accertarfi  del  fuo  malo’# 
per  potere  Iperare  la  Itià  morte*  Cònv 
pii  (èco  gentilmente  > dimòftrando 
rincrelcimentoper  Linfe  rmitd*&au* 
gurandole  in  fieme  prefla  ricuperatio** 
ne  di  fàlutev  ’Rifpofe  la  PwncipeflìLì 
ibridamente,  come  che  non  hàue- 
ua  cuore  per  fecondare  le  di  lui  fintio- 
ni  .»  più  che  per  non  hauer  forze,  ondò 
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con- 
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contienine  acculare  la  propria  debo- 
lezza ne  gii  accenti  . La  prdènza  di 
quello  feritore  fece  Pillar /angue  dal- 
la piagacela  cui  nafceua  lamorte  dei-’ 
le  fue  contentezze  . Quindi  feorfero 
le  lagrime  a gli  occhi  dell’  inferma  e 
mentre  anche  , i lolpiri  dauano  fiato 
per  efprimeFeil  Ilio  dolore  » ella  prefè 
lena  per  cofi  dire.,, , ' 

. ; L’infelicitd  del  mio  fiato  ^ o Padre  ) 
miporge  cali  frequenti  le  cadute .»  che 
mi  li  rende  necefiario  vn  folle  gno , da 
cui  io  non  lì  a abbandonata . Non  po  fi- 
fe tolerare  la  grauezza  de’  trauagli  > i 
quali  mi  sforzano  al  foccombere  fotto 
il  pelo  * quando  non  mi  li  conceda  vn 
compagno  , da  cui  mi  fi  porga  aiuto 
per  foftenerlo . La  mia  gjtouentùnon 
mi  permette  il  continuare :più  longa- 
tpente  nella  folitudine  > non  eflendo  io 
siferma  nella  maturiti  de  gli  annhche 
ya glia  per  refifiere  alle  feofle  d i tanto 
feiagure . Il  rimaritarli  è l’vnica  felir 
citi  di  donna  honefia  * eh’  infieuolita 
da  gli  affanni  > vede  abbracciarli  da^ 
nuouo  conforte  la  proteetione  di  lo 

medeùna  > ede* pupilli*  Scorgono  ah- 
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bandonata  da  tutti>come  vedoua  riti- 
rata , di  cui  non  fi  fa  fiima  > quando 
con  Jedifiolutezzc  non  fi  compri  inde- 
. gna mente  il  foccorfo  de’  più  licentiofi. 
Preucdo  per  altra  parte  cattiui  influii! 
d’vn  Cielo  per  me  calamitoio  > che  pe- 
rò fi  di  meftieri  prepararmi  vn  ficurò 
ricouero . M’auueggo  che  perfone , ic 
benea  me  molto  inferiori  s’ingerifco- 
no  in  perfeguitarmi>  sì  che  anuilitom 
' tal  modo  il  valfente  delle  petfecutio- 
ni  > temo  di  vederle  moltiplicate  iru 
maggior  copia  dalla  mia  diigratijL.,  * 
mentre  persi  poco  prezzò  feguiranne 
minore  il  difpendio  • Non  pài  mi  dà 
l’animo  di  prelèroare  liberi  i miei  fi- 
gliuoli da  gli  aguati , da  lacci , dafie_* 
infidie  ,e  dalle  fiere  : eh*  in  tante  guidi 
per  appunto  viene  machinato  il  loro 
efierminio.  Tentarci  ben’anch’io  Ia_j 


difefii, quando  non  ofleruafli  che  mi 
s’afcriue  a temerità  ogni  atto , ch’  ilio 
altro  perfonaggio  s’appellarebbe  ge- 

nerofo . Vn  cònlorte  ^ nella  nobiltddel 

* 

cui  fangue  no  decada  l’altezza  del  mio 
1 ignaggio^intraprenderà  lodeuolmen- 
te  federe  riparo  a q ueflemife  ra  b i ' i f e- 

li- 
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liq aie  di  chi  mancò  tra  le  periecutio- 
ni , ma  non  ceflaronogià  i persecutori. 
Amato  Germanico  * Non  t offendo 

Hdio  o caro  nellarpirare  ad  altre  no  z . 

zc  , non  e (lendo  quello  defiderio  in  me 
-nudità  di  nuoui  contenti , ma  fol leci- 
tine per  efimere  i tuoi  parti  da  fcia-  , 
àure  sì  graui  S che  non  può  follargli 
t mio  gouerno.  Accurati  chemai  piti 
none  per  rauuiuarfi  il  fuoco  d amore 
in  quello  petto,  tri  le  fredde  ceneri 
dejtuo  confumato  cadauerototalme- 

te  eli  iato  • ; Pi  ciò  fiate  ancor  voi  cct* 
to  o Padre' > poiché  il  mio  cuore  dopo 
d’elferfi  fatto  fepolchro  del  morto  ma 
rito  /non  più  è capace  di  viue  dolcez- 
ze . Neirhorridezza  di  quella  tomba 
muore  ogni  gioia»  quali  prima  dina- 
fcere  fuftocata  dall’amaritudine  di  do 
lo rofa  rimembranza . . L’obligo  di  ri- 
niuouereda  manifello  naufragio  li  fi- 
gliuoli.» mi  necelfita  a quella  rifolutio* 
ne  » acciòche  fucceda  alla  mia  cura  chi  1 
con  maggior  forza.,  ò forfè  con  mag* 

- gior  fortuna > potrà  abbattere  le  pro- 
celle che  li  minacciano  * , { 

.•Non fogginn&di più, pokhes’an-  ! 

/ ‘ ' - v inde' 
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iride  d’hauer  tasteggiato  a Sufficienza 
sii  que’  punti>chepoteano  far  intende- 
te il  concerto  de’  Tuoi  affetti  Gii 
dallo  Sconcerto  dell’animo  di  Tiberio* 
che appariuanel  variato fembiartte_»  * 
congetturò  che  il  Tuono  delle  Tue  pa- 
role haueua  prodotti  gli  effetti  ycho 
opera  d’ordinario  Tharmonia  in  chi 
per  hauere  Taiiirno  mal  comporto  -,  ò 
opprelfo  da  certi  tali  {piriti  » non  può 
comportarla» onde  in  varie  guife  ve- 
de contorcerli  in  legno  del  Tuo  abbor- 
ximento.  Non  altrimente  feorgeafi 
quello  in  quello  dilcorlo j quali  Serpe 
all’incanto  ^mentre  notaua  tacciatala 
fua  tirannide»  e proportainolrre^na 
dimanda  » alla  quale  non  poteua  con- 
sentire la  Ragione  distato,  ne  gli  ani- 
mi de’ Princìpi  Tuperiore  a qualunque 
altra  legge . Dalle  machine -,  che  com- 
poneva ella  fola  per  portarli  allegran- 
dezze  délf  Imperio  » poteua  conoTcerlì 
quali  imprefè  haurébbe  tentate  con_> 
l’appoggio  d’vn’huomo  ,ìl  quale  deve 
fupporlì  che  Fora  flato  di  molta  ftima, 
e ripetanone , mentre  forte  flato  elet- 
ta a gli  Sponfali  con  Principelfa  di  uh 
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grado..  Effendop  .rimente feconda»,, 
non  meno  chepudica  j haurebbe  mol- 
tiplicati li  nepo.ti  d’Augu(kv&  indoli 
fjjguenza  li  pretendenti  del  comn^ an- 
dò , in  pregiudicio  dello  flato  pubiico, 
ma  più  in  di  (capito  delia  privata  am- 
bi t io  ne,.  Ingelofito  r Imperatore  da.* 
quella  propofta  > ne  redo  grauemente 
offefo  > e maggiormente  anguftiato 
dal  timore.,  che  con  turbato  dallo  fde- 
gno . A fine  dinoti  lafciar  vedere  q ual 
palfione  predominaffe.,  licentioflì  dai- 
la  vifitaie  lènzaxiTpondere  egli  parti, 
con  apparènze  tali  però  > che  diedero 
a conofcere  raffreddato  da  gelato  af- 
fetto il  femore  delle  fu  e affetmofefm- 
tioni, 

Seiano , come  (uo  confidente,  ftì  fa- 
bit  o a parte  de*  ragionamenti  p affati 
con  Aggrippìna  » In tefe  le  di  lei  ia- 
ttanze j e penetrò  li  fecreti  del  Princi- 
pe, i q ual  j non  pateanoeflergli  celati: 
come  che  li.  Grandi  s’app  afflo  nano 
per  gli  loro  fauoriti , in  guifa  die  4i- 
fcuoprono  loro  fin  le  vifcerc;  non  au- 
uertetido  > qualmente  difegnano  per 
appunto  lo  fcopo  de’  loro  tradimenti  • 

Offer- 
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OiTeruò  praticate  da  Aggrippina  lo 
regole  flette,  conte  quali  la  propria»,» 
fuperbiacomponeua  i gradi  per  giun- 
gere alla  fublimitàdel  commando . fi- 
gli hauena  iLprincipaì  fondamento 
delle  fue  (peranze  nel  matrimonio  con 
Liuia  nuora  di  Tiberio  , fatta- vedo ua 
dallafua  perfidia  » per  trafcorrere  con 
maggior  licenza  tra  le  di  dolute  zzo, 
onde  prefumeua  condurfi  ali-impe- 
rio : Scorgendo  bora  che  quella  final- 
mente prefumeua  d’auanzare  le  pro- 
prie fortune  col  rimaritarli  , pauentò 
atterrato  ogni  fuo  difegno-,  e con  Ia_» 
preuentione  de’mezi  > dubitò  d’eflere 
defraiidatodairakra  del  fuo  fine . Te- 
meua  per  lo  meno,  che  la  gelofia  dell - 
Imperatore  per  ledimande  d’ Aggrip- 
pina rendette  fofpette  anche  le  pro- 
prie fuppliche  gii  prefentate  per  ifpo- 
far  Liuia,  mentre  erano  nel  Soggetto 
medefino . E ben  è veroche  fin  quan- 
do ei  le  propofe,  principiarono  a radi- 
care vnanon  sòqual  diffidenza  de’ di 
lui  penfieri , S’accrebbe  in  quello  pun-  . 
to  mentre, lo  vide  incaminatosu  la-* 

. itrada  medeima , in  cui  dirizzaua  Ag- 

I grip-  ' 
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grippina  i Tuoi  viaggi.,  ne’quali 
cerco  ch’ella fofpirauaj  fé  non  per  fé  * 
per  gli  figliuoli  la  meta  del  dominio . 

. - Conofcendo  dunque  , oalncnore- 
tnendo  vn  tanto  pregi udicio  a Tuoi m- 
terelli  dalle  richiede  di  quella  Trinci - 
peda*  s’irritò  maggiormente  per  ci- 
lòliierne  fretto  1 ofa m e n te  Je f u in e*  e li- 
berarli da  vn’  oggetto  * il  quale  atter- 
riuaio  .»  con  le  fole  chimère  de’  penfie- 
ri . Non  osò  dicondefcendere  alla_,- 


paflìone  di  Tiberio  con  bialimare  la_, 
propolla  d’Aggrippina  * per  dubbio 

di  far  ceo  le  Hello  condannando  an- 

% 

che  lapropria  pre  tendone. . Oltre  che 
egli  olferuò  mai  Tempre  di  non  paflare 
mali  vfficijTmmediatamente  contro  di 
lei  coi!  Tiberio , dipendo  che  naufèa- 
uo  iGrandilo  fpettacolodeJIeproprie  • 
ingiullitie,  le  quali  ellendo  trattate^» 
da  loro  partiali , pare  che  acculino  ef- 
fi  ancora  euidenremente  colpeuoli.  Sia 
, legge  a chiunque  non  vuole  abu farli 
della  priuanza  de’  Principi  * il  ferirne: 
alle  iniquitadi  del  Padrone.,  in  manie- 
ra che  celiando  coperto  il  miniHro>aT*  ' 
iicuri  che  non  làrà  fuelata  Tin  tentione 


del 


- j&. 
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.defcPadrone . Nelle  perfecutioni  ma£ 
lime  di  perionaggi  grandi , e maggio* 

- ri  di  foro  ftefli  non  s ingerifcano  li  fa- 
uorici  apertamente*  an cordi  e lìano  di 
gùlio  del  Principe  * poiché  riefce  fof- 
fpetta  vna  sfrontata  temerità  contro 
. tale  grandezza*  che.douerebbe  incili*- 
' -nar/i  * • 

D'altri  mezi  s’auu alfe  ^ poiché  non 
mancauano  alla  fua  perfìdia  nuoue  fot 
ine  di  tradimenti . Mandò  chi  notifi- 
calfead  Aggrippinalo  fdegno  delfini 
peratorèper  la  qimandatfattagli  > in_» 
guifa  che  rifolueua  d’attolficarla*  non 
potendo/lìarlì  più  longaméte  racchiu- 
lì  li  vapori  congregati  nel  concauo  del 
l’animo  fuo  mal’  affetto . Sotto  p rote- 
ilo d’amicitia  * facóndo  che  quell iau- 
Miifi  fruttifìcàflèro  obliga  rione, lapcr- 
iuadeuano  al  procedere  cautadn  prena  ,, 
, dere  cibi  dalle  mani  di  Tiberio,  onde 
non  leglipermettelTe  il  porgere  in  eflì 
occultamente  il.veleno . Irritata  quel- 
. la  per  tante  caule*  auanzò  a taleinfor- 
matione  li  Tuoi  furori  * in  modo  che  fu 
impedito  il  giudicio  di  prefcriuere  leg 

ge , negando  gli  affetti  di  riceucrla^* 

I 2 Riu- 
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Kiu(cendaincolerabileaI  fuoQ)irrro  lì 
vederli  calpeUata  » nonfeppe  ricono- 
scere freno  di  prudenza in  guifà  chej» 
fcorfe.Iiberaniente  in  tutte  le  hgiirric 
maggiori , con  lequali Supplir  fuole^ 
lo  Sdegno  all*  impotenza  d’effettuare 
più  crude  vendette  . Sfogò  compi fa- 
me n te  la  Sua  paflìone^  (limando  folle* 
citato  -Sufficientemente  il  vomito  delle 
crudezze,  chediaueiianelloftomaco-, 
dal  dileguo  di  tanta  crudeltà . Nè  al- 
tro per  appunto  defiderauano  li  di  lei 
nemici , che  attendeuan©  di  farla  lor 
preda , aU’horche  traportata  più  fre- 
golamente  dalla  colera  9 raffembraua 
che  giuftifìcalTein  parte  li  loro  mali 
trattamenti . Altro  nè  meno  pretefe  la 
nsaluagità  di  Sciano  , il  cuale  ben  (à- 
peua  quaSfoffe  la  generalità  dell’ani- 
modi  qùefta  "PrincipefTa  » inhabile  (3- 
curamenteal  comportare  quella  pie- 
ga , concui  procurauano  d’abbaitare 
la  fua.grandezza  le  altrui  perfecutio- 
«m . In  «Somiglianza  di  Palma,  ad  onta 
di  qualunque  violenza  voleua  foftene 
re  il  Suo  pollo,  e non  cedere  vn  palmo 
«è  mcnodellaproptia  Sublimità, 
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In  quello  particolare  però  non  ob- 
bedendo ad  alcun  diuicto  di  pruden- 
za j dimoflroflì  apprdTo  Tiberio  dif- 
fidente. Non  puote  mentire  Scredito 
alle  altrui  falle  relationònèdiilimula- 
relanotitia  di  que  difegmVde’quaii 
per  ogni  ragione  douea  darli  a vedere 
ignorante ..  Fidi  mèflieri  trattare  co* 
Principi  nel  modo  » in  cui  fi  portano  le 
Sfere  col  primo  mobile . Secondano  Te  . 
fìie  violenze,  quali  per©  non  feneau^ 
ueggano  > continuano  incedati  temen- 
te i loro  particolari  moti . 11  dar  lume 
agli  occulti  fecreti  de’  Grandi,  fe  maf- 
fime  fono  maligni , produce  1 effètto 
medeftno  che  l’opporre  il- fuoco  ad  m*: 
archibugio  caricato . Ne  feoppianoj 
rantolìo  gli  preparati  incendi,  e le  rui- 
aegidfta  bilite  da  penile  ri 

Senza  riguardo  a quelle  neceflarieu 
©fleruationi , dichiarofiì  Aggripplna^ 
d’hauere  penetrato  il  rn al*  animo  deli- 
flmperatore.  Ogni  qual  volta  s’àlfi- 
deuafècoa  menfa  nella  fronte atv 
rugata  >faceua  apparire  qué’  fole  hi-, 
ne’ quali  nafceua  la  certezza  del-  fuo 
fdegno*  Gliinata  fimilmente  nel  non» 

. I 3 man- 
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mangiare  > e tacere  publicò  la  Tua  dif- 
fidenza . Volle  1 iberio  porre  ifi  chia- 
ro quefia  verità  > e quindi  le  prefentò 
di  firn  mano  vii  pomo.  Altro  non  tràn- 
caua  per  a uu al  óra  re  li  fofpctti  di  quel- 
la^ a currimemorò  all’horala  mento 
quantoleera  fiato  fuggéritodell’in- 
tencione delF altro  d’auuelenarla . In 


q uefio  priuilegiaro  dono  crédette  in- 
ferra la  morte machinatale  . La  mala 


rnipreflione  de’  penfieri  fece  apparire 
con  brutto  fem bian te  quefia  partia.i- 
tà  j come  che  non  poteua  giudicarli 
affettuofo , chi  da  concetti  dell’ani- 


mo appruouafi  pei* nemico 


al 


» i . 


• . • 


riceuer- 


IOj 

ree 

gnitàdi  chi  lo  porgeua.  Ofieriua  con- 
tracambio di  fuoco , per  dar  ad  inten- 
dere che  non  rauuifaua  quel  regalo,. 
1 come  fegnale  di  grafia  > ma  come  o- 
getto di  tradimento.  jRidonoIlo  fubi- 
taa  (èrui,perfuafa  forfè  dalla  im agi- 
ti adone,  ch’il  veleno  in  quel  pomo  na- 
feofto , potefi'e  operare  col  lblo  effere 
nelle  fue  mani  . Quali  vfeita  di  gratin 

rifehio*. 


refpurgarecon.  le  fiamme  la  mali- 
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cifcbio,  fofpirò  per  dare  con  l’anneii- 
to  refpiroalTa-nimo  anguffiato  dalia... 
inoltiplicitdde*  per. /ieri  > che  le  ine ul- 
ca  11  ano  la  cautela ua fi  che  altrimen- 
re  in  qudlh  era  fòlle  fiata  difegnata_> 
la  fila  morte .. 

Fu  grauemente  offefo  da  quella  ar- 
tione  Tiberio , mentre  dall*  accula  di; 


quelli  fofpetti  j vedeafi  rinfacciata  la 
,fua  cuideltd.  Eflendo  intolerabilea 
Principi  lo  feorgere  manifè fiati  li  pro- 
pri mancamenti , ne  fegue  eh’  effi  fan- 
nocòipeuoli  quelle  ombre,  che  non_, 
gli  celano  . Congietturifi  con  quali 
affetti  egli  concorre  He  a determinare 
il  rifentimento  di  si  pubiica  dimofira- 
tione . Kiuoltofìalla  madre  baflamen- 
te  le  dille . Non  è maraurglia>(e  io  per' 
l adietro  hò  maltrattata  quella  don- 
na, che  lihfflramente  lènte  di  me,  {li- 
mando ch’io  auu  eleni  le  per  fon  e.  Chi 
diffida  ^ non  ama  ,e  chi  non  ama  , lìa 
contracambiato  fecondo  merita.  Non 


può  non  machinarmale,chi  mal  pen- 
fa,e  quelli  fofpetti  fono  motiur  al  traw 
mar  le  vendette . Il  temere  fomiglian- 
ti in  lidie  >c  tal  volta  preuentione  del- 

i la.  a 


li  i 

ì 

I 

so <y  ^vgripp.  moglie  diGerm . 
la  cofciénza,la  quale,  Icuopre  l’orcK- 
’ mento  de’  pen  fieri;  d i chi  teme  j ilei  io 
Ipiare  gli  altrùi  di  fèssili  .- 
‘Coli  andana  barbottandó  J! Impe- 
ratore. verfo  JLiuia  » la  quale  rallegra- 
uafi  di  feorgere  intoppata  Iafua  ne- 
mica ,.$iehe non  più  poteua  ftarli  in 
forfè  della  caduta . La  qualità  dc’lèn- 
fi  di  Tiberio  da  quali  fi  feoperfe  il  rem 
. perimento  del  di  lui  animo  in  quell  aj 
©ccafione,  traggali  dalla  fama  dille- 
minata  da  gli  affilienti  che  notarono 
ne’  gefti  eftemi  gl'  interni  moti.  Fu  pu- 
bica voce  che  Aggrippitia,©  con  pale-» 
fe  j ò con  fecreta  morte  appagarebbe_j- 
-l'irà  di  Tiberio . Quindi  s’atterirono 
tutti  li  di  lei  ad  he  reti  ti,  mentre  giddak 
Tefempio  de  gli  altri  haueano  appre-  ! 
fo  di  quanto  danno  folle  loro  l’aftettio 
ne  particolare  verlb  Iacafadi  Germa- 
nico. Vedendoli  hora  in  aperte  rnr-* 
naccie , qualmente  IFponeua  la  lècure. 
airalberomedefìno  , non  più  procu- 
randoli d’atte r tarlo  col  rode  re-occul- 
ta mente  le  radici  ,ma  con  v lare  mani-  + 
felle  violenze , li  fottrallero^al  perico- 
lo^ Allontanolficialcunoalmenoinij 

• » 
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apparenza  da  quefto  partito  > cono- 
tèe  nd  od  ifauiia  n faggio  f&  la-  conditio* 
ne  creder  membro  in  vn  corpo  » il  cui 
capo  lenza  poterelfere difefò, vacilla- 

naper  l’vltimorracollOr 

L’amicitia  era  fimukta  > per  inga  ug- 
nare alcuni  pochi , liquali  non  vose- 
ro-cangia  re  i loro finceri  affetti,  2*1- 
cordi  e*  fodero  tafmen  te  variati  gl’i»- 
te  rei  fi  r Quelli  che  finge  anofi  più  fe- 
deli azoici  cuopriuano  vna  dislealtà' 
in  luì  mana  > per  riacqniffare  quanto 
hlueano  perduto  nel  primo  amerei  » 
€on  là  confidenza , che:  fù  communi 
neiiVnirddd  voleri  y fortiera  no  fortu- 
nato efito  li  tradimenti, di  manierai 
che  difordinata  dajnancanza  di  fedo 


famiflà  de’  già  partiaK  di  Germanico* 
fi  moltiplicarono  perlecutoria  di  lui 
più  fidi  feguaci. 

S:i  bino  ,che  fiì  vno  trdqueflbftìtri 
primi  fimifrnentein  edere  tradito.  GIo 
riandbfi  della  propria  confianzaymen 
treanche  li  più  fedeli  temcuano  > eli 
più  obligati  erano  ingrati  » non  ifce- 
mò  già  maria  fus  afFettione'.  Intrepi- 
do aififteua  mai  tèmpre  a gli  affari  d « 

I j -Ag- 


*02  „4ggnpp.  moglie  di  Germ. 
Aggn'ppina^  e de  Tuoi  figliuoli  > e fa- 
fendo  loro  corteggio  > moltraua  di 
non  errare  li  pericoli  * che  poteano 
fopraftargli  perfinuidiade  gii  emuli 
delle  grandezze  di  quella  cala . Offen- 
deuali  di  ciò  Serano  ; come  che  da_. 
quel lo  fofTe  di/prezzata  la  propria  pof 
fanza  > onde  non  teme  He  d’apparire^ 
filo  nemico , qu  al  e dichia  rau  afbeflèn- 
do  amico  d’Aggrippina . Quelli^che 
atten deano  l’opportunità  per  far  ac- 
quilo della  di  lui gratia^j  abbraccia- 
rono quella  occalione  di  facrificai^li 
la  vita d’vn  fiio  nemico ..  Era  egli  il  lo- 
lo  Nume  fauoreuole , aeuiperò  bifo- 
gnaua  *che  s’h  umilia  fife  con  le  adora- 

rioni  >e  con le  vittime  jchiunquevo 

* • 

feua  viue  re  ^ ò pure  ptetendeua  d’ cfler 
Grande^»- 


Quattro  Pretori  dileguarono  quiui 
la fcala  perafeendere  alia  dignità  del 
Conlòlato>  in  cui  era  il  fommo  dell*— 
ambition  e Romana . Lanario  fece  la 
fpiaper  tradire  Sabino  ^mentre  gli  tré 
altri  leru irono  per  telìimoni . Auan- 
zandola  conoscenza  >che  haueua  di 
lui  ad  vaa  Uretra  familiarità,s’ageuc- 

i lò  la 


* 
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lo  fa  frequenza  della  Tua  conuerfatio- 
fie*  introducendo  con  occafione  dr 
quella  difcorfi  deJ  fucceffi  del  tempo*  ■ 
alfhor  prefente  y infinuauafi  ih  cele- 
brare la  di  lui  fermezza  neJfamare  la 
famiglia  di  Germanico  quanto  fpiù 
empiamente  eraperfeguitata.  Bia li- 
mali a Seiano , nè  cefìàua  di  condannar 
Tiberio  >efaka«do  fempre  Aggrippi- 
na  > Si  augurando  a £uoi  figliuoli  coi? 
fortunate,  fperanze  le  liipreme  gran- 
de zzo> 


Inganno!!!  la  /Tmplicità  di'  quel 
bnon’h  uomo  Jn  credere  d’haue  rincora 
trata  perfona  tanto  più  confidente  r 
quanto  più  era  di  Genio  conformo.' 
Quindi  con  tanto  maggiore  liberti 
prelé  animo  perisfogare  i fuoi.-fènti- 
‘ menti  s i quali  comparendo  con  la  fih- 
ceriti  medefma  > con  cui  gli eoncepi- 
ua  lamen  te  > vlciuano  cplpenoli  di  le- 
fa  Maefii . Sparlòienza  riguardoal- 
cnno  > e di  Seiano  >edi  Tiberio;  come 
che  vedendoli  aperto  l’adito  nella  cpn 
fidenza  > fpinfe  Aiori  quanto  fiancano 
ammaliato  neiranimo  le  palloni  con- 

16  tro 
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tuo  l‘’brgogIio  deirvno  > e la  crudeltà' 
delfàltro.Nó  gioua  argine  di  rilpetto, 
mentre  fatto  gli  ifforo  dà  vnaltnguay 
sgorgano  dopo  rprofhiuij  della  mor- 
morar ion  e^alle  bocche  malfime  de  gli 
ap  pallio  nati.  Difcaricèin  caiguifà  H 
fuo  cuorecon  quello  finto  amico che 
prefe  per  confa  et  udine  it  condurli  a 
lui , ogni  qual  volta  haueua  in  quelli 
particolari  alcuna  grauezza  d’affann  r 
perle  co'fgraua  rlèn  en  e ’fol  i tr  dilcorlf. 

Nafeole  vn  giorno  Latiario  li  tre 
eompagnflbprair  tettodella  llanza 
in  cui  traile  Sabino  a gli  ordinari  ra*- 
gionamentsv  Rapprefento  li  paflati’ 
pericoli , minori  del  le  mrferie  prc  lèn- 
ti , che  pur  di  vantaggio  abbondàua- 
no Conàntiche  querele  rbndaua  oc- 
eafienidi  nuouo  timore  r deplorando 

i> ? r i*  • a j • n _ _ i _ i /? 


ilenere  tante  fciagure.  t’vnifon  ©ben- 
ché falfo,incui  concordàua  quelli  con 
Kaltrò  , fèce  rifuonar  anche  quello  AX 
doue  nel  tenore  mede  fino  s’vdì  rifpon 
dere  nel  concerto  d'ingiurie  contro  Ti 
- berio,  eSeiano-  Qgefri  appellò  aut^. 
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V ore  de’  mali*  e publiei  e priu  a richia- 
mò l’aftro  vnico  fòndatoredigouemo 
tirannico’,.&  infoiente  Proruppe  di 
vantaggio  inogni  maggiore  rimpro- 
uero  Tifando  che  non  può  reprimer  fi' 
il  fuoco  rquandò  per  fpiraglio  , ben- 
ché fi  retto  > (è  gli  concede  il  tranf  to> 
fuori  delie  anguftic.»  che  Io  rinferra- 
no  . Ecco  tantoflo  d a 1 Faceti latore  , e 
da  teitimoni  formato  procedo  contro 
di  lui,  e compito  il  tradimento.  Ecco 
ordinata  la  vittima  a Sciano,  per  me> 
tritare  lefue-  grafie 

Ih  vna  lettera  aU7mperatore>ch’aI*- 
Fhora  ritruoumiaf?  in  Capoa,  fu  màda/ 
fa  di /linfa  in  forma  tione  del1  delitto-,, 
aggravato  fìcurarr.ente  oltre  if  vero  3, 
daìla-malignitd , ch’impiegata  in  tra- 
dire, non  pcteua  infieme  non  effe re_j> 
mentitrice  . L’effer  amico  d’Aggrip- 
pina,  & in difgratia di Seiano  baflaua 
af  fario  reo,  fu  fatto  prigione  ilprimo 
giorno  de Jfanno,  a fine  che  da  si  infàu 
So  principio  prefagifl'e  a fè  medefmo» 
fine  più mi/èrabilé.  tagnoffi  che  trd. 
le  ceremonie  faere,  proprie  di  quella 

giot- 


! 


« 


Digilized  by  Google 


*6  6 dggripp*  moglie  di  Gcrm * 
giornata,, fi confond effe ro  per  fui 
ìuni  *&  i manigoldi  : e che  ad  vn  Cit- 
tadino Romano  fi  prepara  fiero  ca  Ri- 
ghi 9 mentre  era  cofi ernie  differir  fola 
voti  alfe  Deitadi . Vedeua  per  le  can- 
giato il  Tempio  in  patibolo^  conner- 
tica  la  di  uot  ione  , con  cui  fi  facrifkaua 

a Numi,  in  altre  tanta  follecitudino- 
per  fa  cri  fica  re  la  fila  vita  a piaceri  di 
Sciano»  Hebbenorc  molto  tempo  di 


continuare  in  fbmigfianti  qii ere le^ poi- 
ché alla  prigionia  fuceedette  rantolio 
refectitioncdi  fentenza  capitale  ^len- 
za concedergli  dife  fa.  Vn  fuo  cane-r 
rimproueròla  (c onolcenza  y & infra- 
maniti  de  gli  h uomini  , dimorando 
fempre  apprefib  il  corpo  del  Tuo  Pa- 
drone mortole  porgendo  alfa  di  fui 
bocca  il  pane , cl/ a le  medefmo  doue- 
ua  appropriarli  in  cibo . Quando  fù 
gettato  nel  Teucre  ,Ianc:;olfi  egli  pari- 
mente nelle  acq  ue , e con  ogni  sforzo 
procuraua  di  fgfienerlo , a fine  di  non 
perderlo^mentrefofie  ingoiato  dalla 
profonditi  del  fiume . Coli  pure  feor- 
gefi  riprefa  l’h umana  feeleratezza  da 

bruti 
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bruti  Udii  incapaci  di  ragione , quali 
che  badi  la  cognitionedel  fenfoal  rei* 

j-  ' m _ 

der  amabile  la  virtù,,  6^,  abborrico  il' 
tradimento.  Ne’ noiirifecoli  nondi- 
meno fona  vie  p iiifreq uend  q ueh t atti 
di;malignitd,,  abbondando  perfone  ». 
le  quali. con-  habituata  confnetudine-/- 
in  tale  teliitu ra  han no  qu edo  eferci tio^ 
per.lor’  ordinario,  trattenimento  - 
Naufeò:  tutta.  Roma  arcione  coli i 
malvagia  ,.iftupidì  ben  srcialcuno  al- 
rhorribile  caduta,  dii  perfonaggio  sì; 
grande  - Diffidauano  dèlie  mura  me- 
demie,  dubitando,  chemalcondeflero* 
alnjno^radicore^eomel&cafadiLa- 
tiariOiha netta  ricouerariquegHeinpi .. 
Tiberio  relè  gratie  al  Senatoper  ba- 
ttere fegu  italagiuili  tia. contro  Sabino^ 
a.  foocompiacmiemo.  Augurò  Mne 
mede  lino  aglialtri  Tuoi  nemici , after— 
man do  che  le  congiurediquedi  Io  ma. 
tcneuanoinquieto  tri.  le  turbolènze  di; 
graui  pensieri  - Afinio  Gallò  ,il  qua- 
le conofceua>xfrcimAggrippàia>e  ne!’ 
foci  fautóri  colpiuano  quelle.  lamen- 
rationi>dxiTe:dòuerfi  pregare  l’Impe- 
ratore di  luelare  le  acca  boni  de  fuot 
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timori jrper  ifaelkrle  , ouunque  fo ffe'f 
ro  radicate  >onde  non  più  gii  vfùrpak 
ferola  tranquillitd  dell’  animo  * Era_, 
quello  periònaggio  congiùnto  di  (an- 
gue ad  Aggripp.na , eflendo  Tuo  co- 
gnato, & inconfeguenza  vnitod’a  flet- 
to . Baueua  credi togrande  nella  Re- 
pubiica  po  (lèdendo  tri  le  altre  quali- 
tadivna  integrità  tale,,  che  per  caufa 

alcuna  non  s’afieneua  già  mai  dal  di- 
chiarare lealmente  l’animo  fuo  . Di- 
fpiaeeua  a Tiberio , come  ptire  fpiace 
ad  ogni  Grande  quella  dote } bandita 
per  ordinario  da  Ile  Cortisone  li  Prin- 
cipi vogliono  che  non  fi  fpofi  la  veri- 
tà  >ma  IbtfoTadula  rione  ,•  efamenzo-  * 

gna . Ricordeuok  quelli  d’vna  paro- 
’ la  piccante  > coti  cui  A fin  k>  Io  pnn  fe_s, 
fin  quando  egli  entrò  nell* Imperio  , 
comporeaua  meno  agevolmente  lau> 
franchezzairtefprimeFe  i fuoi  fènd- 
ine nti  . Quindi  fatto  reo  lènza  colpa* 
pareggiò  gli  altri  nella  pena  * languì 
per  lo  fpatio  di  tre  anni  in  olcuro  cari- 
cere  . Fu  pollo  in  liberti  dalla  morte, 
da  cui  fi  dilcioglie  ogni  legame  .E’pe-  • 
rò  dubbio  fè  folle  condotta  dalla  na- 
tura. 
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cnra>ò  pure  apprettata  daeftrinfi  che 
violenze»».  . 

Mentre  cosìerano  trattati  li  partito- 
li 2 ò parenti  d’Aggrippina  jèfacireil 
conchiudere  come  tt  portattero  i di  lei 
perfècutori  co’ figliuoli'.  Nerone, co- 
me maggiore  di  trafitta,  e principale^ 
nel polledere laffettione  della  Madre 
fud’immediato  ogetto  della  loro  per- 
fidia . Seiano  haueua  comperata  affat- 
to là  volontà  dell'Imperatóre  » fi  pure 
parte  gliene  reftaua  libera  per  contra- 
dire a di  lui  dettderi . Desinando  vìi 
giorno  entro  d’vna  grotta  j minò  vna 
aperturad’etta,&  vccife molti  de  gli 
affittenti , haurebbe  foretto  l’effetto 
medefino  in  Tiberio  > fi  opponendoli 
quello  j e co’l  capo  > e con  le  mani,noti 
hauefle  fermata  la  caduta  , fin  che  l’al- 
tro hebbe  fcanfàtoil  pericolo . Coru 
tale  pruoua  di  fedeltàin  pofporreIa_» 
fua  vita  alla  fallite  del  Ilio  Principe-» 
vnito  il  merito'delle  pattate  fue  atrio*» 
ni , eh’  all  hora  crebbe  di  valfinte^fon** 
„ dò  vn  capitale  sì  grande  » che  doucua 
crederli  non  potette  già  mai  impoue- 
rireia  fua  fortuna . D’indi  principiò 

l’au- 
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l'autorità  de’  Tuoi  configli  riceuuti 
fenza  oppofitione,,  anzi  lenza  riguar- 
do de’ fini,  daquali  forfè  poteanoef- 
fcre  fuggenti.  Mercè  che  haucafi  per 
articolo  d’indubitata  fede  jf  crederli 
fpogliato  dogn’incerefié  , nè  anfiofo* 
d’altro > ch e della,  grandezza  del  Pa- 
drone. Conolcendo  dunque  vantag- 
giala fua  poffanza  * remò  d aBbat- 
tere  Nerone  per  appigliarli  ad  imprev 
fa>al]aquale  giudicaua  necefiaria  lì  iu- 
gular forza  ; come  cheegJi  era  perlò- 
naggiopiu  che  ordinario . Era  il  pili 
prò  filmo  alla  fucceflione^oncfe  le  éuo 
Jperan  ze  tormentavano  la  fuperbia  di 
. quell’empio'.  Manteneafi  a fuo  prò 
neH’animo  de’  popoli  il  defiderio  di 

mutarione.  Agitati  però  dall’inuidia  . 

gir  emuli  non  godeuano  alcun  ripofo*. 
eccetto  che  fe  tal  volta  s’abbandona- 
uano  fopra  la  confidènza  nelle  machi - 
nationi  de  gli  v fati  tradimenti  . A pcr- 
fuaiione  inlòmma  di  Seiano , rifoluer- 
te  rimperatore  di  torli  da  gli  occhi 
qucllogiouine  Principe  ^ il  quale  non 
apprezzava  più  che  vna  feliuca^  a fine 
d ageuolarfi  l’incrudelire  contro  diluii 
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ancorché  fe  ne  oftèndefle  , come  d’vn_» 
grantraue  , della  cui  grauezza  però 
era  imponibile  la  toleranza.* 

Conforme  F vfodel  lóro  tribunale'.» 
eompoferocon  volontarie  accufe  vn_ 
gli  dicio  a lor  modo, e lo  condanna- 
rono » come  delinquente  i Le  dotfch’- 
egli  v anfana  d Vna  lingolar  modeftia, 
ed’ vna  fchietta  fimplicird  propolèro 
la  celeritàdelle  fue  ruine , come  chela 
virtù  inq.Uerfecolo  era  J’vnica  pietra 
di  (eandalo  per.  gli  più  lagrimeuoli 
- precip  iti) . N on  Teppe  rauurfa  re  (etn- 
Biante  di  maligniti  neTuoi  più  fedeli 
fer  ultori.,  poiché  l’animofuo  innocen- 
te» e fin  cero, era  inha  bile  al  concepite 
: ih  huomini  quelli  di  fordini , da  quali 
fi  fconcertanolidirittidella  ragione-»  • 
Non  ceirauano  d’inculcargline  gli  o- 
. recchfqualmente  Ffmpetìo  era  defii- 
nato  a lui  folo  fin  dal  n a (cimento . Af- 
fermavano concorrerui  il  defiderio 

/■ 

de’  popoli  , & iicompiacimento  de  gli 
elèrciti  non  attendendoli  da  gli  vni ; e 
-dagli  altri > che i fuoi  cenni  perpro- 
muouerlo  alle  maggiori  grandezze-». 
Aggi  angolano  eh’  era  in  obligatione 

di 
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rpoteua  i fuoifegreti,  poiché  peruer- 
t-ita  da  quelli  empi , a Henri  uà  a’  tradi- 
menti,chefiiolefuggerirel'inconftan- 
za,  e la  perfidia  del  icflb  . Con  le  lu- 
singhe sforzauafi  deErahcre  dal  di  lui 
cuore  ciò,  che  di  male  fondauanole.* 
altrui  improfiìoni , anzi  li  di  lei  fielfi 
ragionamenti,  fopra  de’ quali  mag- 
giormente s’abbandonaua  Tincaut® 
Principe  nel  l’isfogare  i ftioi  fenfi , cre- 
dendola interelTata,  come  con  forte  in 
ogni  fuo  auanzamento . Non  hauen- 
do  malitia  h abile  alpenetrare  le  frodi, 
non  poteua  conofcere  le  condì cionicH 
donna -/che  per  ordinario  è piu  cruda 
nemica,  a eh  i ella  viue  più  Erettamen- 
te congiunta . Riuelaua  a Liuia  ma- 
dre delflmperàtore  le  vigilie  del  con- 
sorte j i difegni , le  parole*  e riferì  ua__, 
quafifcncheil  numero  de’fofpiri . Li- 
uia*  come  a parte  della  perfecutione 
proponeua  ciò , che  poteua  auuaio- 
ràrla.  Et  ecco  interpretati  li  ragiona- 
menti * i gefti , e quali  anche  i Segni  di 
Nerone,  per  trattati  di  congiura  . 

Drufo  fuo  fratello  cooperarla  ad 
abbatterlo  aperfuafione  diSeiano  » il 

quale 
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quale  damagli  a vedere  la  facilità  d’oc 
cupare  il  primo  luogo , quando  ne  le-i 
iiafle  l'altro  ,»cheloprecedeua  in  età  . 
L’ambitione  di  domina  re  3 che  rompe 
qgni  più  forte  laccio  * da  cui  ne  fegua 
Uretra  parentela  dertò  1 a fe  roda  del  • 
l’animo , onde  ri  folle  di  procacciarli 
l’auanzo  fopra  le  perdite  del  fratello . 
La  gelofia  pur  anche  dell’  affetto  d’ A g. 
grippina  » di'cui  yedea  fi  conceduta  la. 
maggi  or  par1  tea  Ncrone,«diede  impul 
fo  alio  fue  rifol  utioni , quafiper  farap^ 
pat  ire  che  l i figl  inoli  meno  amati  da 
Padri , fono]  i.-piu  corraggiofi.  Sotto 
la  difcipl  ina  di  Seiano  » imparaua  an* 
• eh’  egli  d’infidiare  alla  vita  di  querto 
/ Principe,»  non  meno  de’  più  aperti  ne- 
mici delia  fua  cafa.  Malcondotto  dal- 
la pafijone  , non  auuertiuache  hau- 
rebbe  ricalcate  le  veftida  medefmcj 

• * » m - 

perfègu itato  da  eh i < faceualo  all’hora 
perfecutorc . Non  dubitò  di  douer  e- 
fperimentare  in  porto  di  patiente  Ia_» 
maluagità  di  Seiano , eh’ in  quel  pun- 
to et  pratticaua  » come  di  lui  miniftro, 
Lì  pure  era  deflinato  di  compire  le  fue 

glorie  in  quell  incendio  medefhio»per 

cui 
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ciliegi  i ihizzicaua  il  fuoco  a dannidei 
fratello.  AuuaJeafì  1 ’aicrodi lui ,poi-  . 
che  non  confidò  d’bauerpoflànza  ba- 
ileuole  ad  abbattergli  ambedue  ad  va 
tratto..  «Difperaua  di  poter  di  {porrei 
Tiberio  a tanta  crude!  tà > che  lo  ren- 
deflefìtibondo  del  fa ngùe  di  q liciti 
due  innocenti . Nonpreìtimeua  di  po- 
ter affatica  rei  a diluimaligna  volontà  , 
di  maniera  » eh’ anhe’alTe  a rifioro  si. 
noàluaggioi  quale  era. la  morte  d èque-  *. 
fli  due  pronipoti . Quandopoi  lo  vide 
di  fpoii©  a dog  ni  fed  e ra  te  zza^  onde_> 
non  piùabborritia  Jeflragi  ^ anziché 
• godeua  nelle  ingi uftitie,  e ne’  tra  t ta-  / 
mentiti  Vna  più  fpietata  ti rannide^y 
tramutò  li  fattori  fimulati  in  aperti 
inppulfi  per  precipitarlo . 

Ciò  leguì,,  all’hor  die  morta  la  ma- 
dreJTmperatorediedelì  a feorrere  fèti 
za  freno  ne  gli  eccelli,  meno  ordinari. 
Viueua  fottoladrfciplinadi  quella^ ^ 
non  tanto  perlegge  di  natura  p come 
fuo  figliuolo  * quanto  per  ragione  di 
Stato  j hauendo  perfiia  caula  il  com- 
mando. Stimaua  però  chela  fu  prema 
autorità  fi  rifer bade  ancora  appreso 

di 

! / 

? 

I 


Digitized  by  Google 


n 1 6 moglie  di  Gemi . 

di  lei,  in  riguardo  muffirne  alla  men  o- 
ria  del  marito  Augufìo riconofciuto 
• mai  fempre  con  particolare  ofcquio 
da  tutto  il  popolo.Opponeuafì  tal  voi 
ra  alle  rifol utioni  del  figliuolo  >ò  per 
cflcr  poco  - co n fiderà te^ò  per  cffero 
troppo  crudeli . • S’egli  contradiceua^, 
erano  in  pronto  Ii  rimproueri  d’ingra- 
to, co'  quali  rinfacciati  a d’hauer  ella 
pollo  nelle  di  lui  mani  lo  fcettro  , là 
doue  era  tratto  di  poco  riconofcimen- 
to  l’efcluderla  dal  dominio . E quella 
giudicali  la  cagione  della 'partenza.., 
di  Tiberio  daiRoma  > per  isfuggire  la 
necedità d’vna  tale  foggettione , cho 
moderaua  li  fuoi  (regolati affetti . Al- 
t ri  però  n’accennano  motiuo  la  defor- 
mità del  corpo,che  fatta  publico  fpet- 
tacolo , temeua  folle  feconda  del  dif- 
, prezzo  de’  popoli . L’attribuifconoal- 
tri  alluderli  egli  irritato  particolarmé 
te  cotto  la  madre , me  tre  in  vna  effigie 
*'  d’Augulìoefpolla  appreflb  iltheatr© 
di  Marcello  ypreferiuafi  al  Tuo, il  di  lei 
nome . Stimò  che  li  pregiudi  cade  a 
quella  Maellà  la  quale  non  cede  a 
qualunque  ragione  ne’  fuoi  puntigli , 

che 
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che  addicono  la  piramide  deli’altez-  • 
za  de’ Grandi  inarriuabiie  da  qual  fi 
Zìa  prefetto . £’  penfiero  di  molti,  che 
fótte  a perfuafiòne  di  Seianoil  quale-* 
prommetteuafi  di  meglio  dominarlo 
con  la  peruerfità  de’  Tuoi  configli, men 
trenelfptio  della  folitudinejungi  dal- 
lo ftrepito  di  frequenti  negozi , e lon- 
tano da  gli  occhi  del  Senato  > fperaua 
d’accreditarfi  quafi  Oracolo,  ondo 
fofleto  inalterabili  -le  propelle  de’  prò 
pripenfieri.' 

Communque  ciò  fia  » balla  che  la»» 
vita  di  Liuia  era  vn’  intoppo  alla  licen- 
tiofa  liberti  di  cottui  » con  la  qualo 
prefumeua  di  condurre  a fua  voglia»» 
Tiberio  : a quelli  puranche  feruiua  di 
ri  regno  per  fermarlo  nella  carri  e ra__,  « 
in  cui  troppo  precipito  fornente  egli 
s’era  dato  a fecondare  va’  appetito  di' 
fiera .»  non  mai  paga  d’humano  feem- 
pio . Non  può  di  ciò  dubitarli  da»» 
ehiunquesà  qualmente  rapprefentolfi 
, da  lei  al  con  forte  Augufto  la  clemen- 
za , come  l’vnica'regola  ,da  cui  pote- 
vano riordinarli  ieriuolutioni  dell’  Im 
peno  • Non  diuerfa  però  da  le  mede!-' 
• : . . ' K ma 
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ina  in  quelle  ma  fil  m e , fia  agende  il 
credere  che  difluadeile  il  figliuolo  d’- 
incrudelire ingiulìamenteitnentre  ha- 
neua  perfuafo  q nel  lo  d’aftenerfi  anche 
da  giu  ili  rigori . In  conformiti  di  che 
«elfanon  mai  aflfentt  all’eccidio  d’Ag- 
grippina  j e del  la  fua  prole . A fine  di 
lufingare  il  prurito  del  Genio  inuidio- 
, Io  dei  le  glo  rie  di  quella  PrincipeflÌLj  * 
bramò  vederla  mortificata , ma  noru* 
morta , defiderò  veder  la  fua  cala  ab- 
balla ta,  ma  non  difirutta. 

. Mancati  dunque  con  la  vita  della»* 

" Madre  quelli  moderati  precetti  3 ch*- 
inlègnauanoa  Tiberio  refercitiodel- 
la  prudenza*  egli  fottratto  ad  ogni 
legge  non  ticeuette  più  dogmi,  che  da 
propri  capricci , ò dalle  opinioni  di 
Seiano*  Afpettò  che  J’aflolueflfe  la»* 
morte  da  q uella  non  sò  quale  ubbi- 
dienza , ò rifpetto  _>poichenon  puote, 
lei  viuente^  elferne  dilpenfato  filante 
il  fentimento  de*Kontìni,che  nomina- 
nano  empio  chi  non  rimeri  tana  con», 
amore  q udii  * da  quali  haueua  riceuu- 
ta  la  vita*  e forfennato^chi  non  gliri- 

«onolctua* 
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Quando  dunque  egJin’hebbe  com- 
pite l’efequie , nelle  quali  pure  leuòla 
pompa  de’  maggiori  honori  decretati 
dalla  Republica , non  sò  fé  per  mode- 
lla j ò per  inuidia  j apparue  q uai  gio- 
uine  toro  licentiatodalla  loggettione 
del  giogo . Comparuero  fubico  lette- 
re lue  in  Senato  contro  Aggrippina , e 
li  figliuoli . Quelli  non  s’accufauano  » 
che  come  difcoli,  e quella  biafimauafi 
Co', o come  troppo  orgogliofa  * e perti- 
nace n,el  follenere  il  fufiìego  fondato 
ne’ Tuoi  lùperbi  pen fieri.  Secondo  la 
proprietà  d’ogni  Grande  > pretendeua 
d efler  in  telo  a cenni  s Jàdoue  defide- 
rò che  la  mala  in  tendone  icuoperta^ 
Jhora  eh  iaramente  > fofie  fauorita  con 
la  condannagione  di  quelli  Principi. 
Sfuggiua  laneceflità  di  far  apparirò 
più  diliintamente  la  propria  pafiìone  , 
e violentare  il  rigqredei  Senato  coru 
1 appofitione  di  falle  calunnie  , e di 
pienrite  cólpe.  Dubitando  > ch’i  mali 
trattamenti  con  tro  di  loro  cagionane- 
ro  turbolenze , volle  farli  ageuole  il 
rinuerfarla  colpa  Copra  quelli , che-» 
l’hauefiero  condannato  , mentre  egli 
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non  haueua  efpofioche  lamentationi 
dipo  co  ri  Ilo  no  , non  meriteuoli  della 
feuerità  d’vn  Senato.  Fu  penetrata  da 
molti  fa  Politica  /onde  alcuni  Senato- 
ri , che  mendicauano  la  <iratia  del  re- 
gnante.,  e nulla curauano  , feall’ac- 
quifto  feguiflero  le  altrui  mine , vota- 
rono a d i lui  defideri . Riceuettero  le 
acculò  non  bacanti  a far  rei  quelli  per 
fon  aggi  , come  cenni,  che  commanda- 
«ano  di  ritruouar  occafioneperdichia 
rargli  colpeuoli 

S’oppofeio  nondimeno  li  più /àggi, 
& e/èrcitati  nel  gouerno.,  li  quali  ben 
conofceanó  qualmente  non  doneualì 
pratticarfilagiuftitia  con  priuato  ini- 
tereflè . Ribattendo  li  pareri  di  quel- 
li , eh’  entro  le 'mi  ferie  altrui  difegna-  , 
nano  il  porto  alla  propria  ambinone  ., 
mo/lraronoe/Terdi  ragione  il  raffrena- 
' re  li  còligli  ^ e trattenere  le  fentenze  da 
pronontiarli  contro  chi  tiene  ius  per 
la  fucceflìone  nel  Principato . Coru 
penfiero  però  di  far  /bprauincere  JaJj 
prudenza,  più  che  il  compiacimento 

di  Tiberio  , fù  rifolto  di  procedere-» 
lentamente , a fine  d’attendere  fc  forfè 
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fi  ri fo luefièro  in  bene  j ò fuanilfero  io 
nubi  delle  di  lui  pa filoni , dalle  quali* 
minaccia  uanfi  allacafa  di  Germanico 
colpi  troppo  fpietati’.  Sollecitò  que-. 
fio  decreto  il  con  fi  de  ra  re  r la  facilità, 
con  cui  cangiano  d’irr  protùfo  fenìb iu- 
te li  negozi  più  graui,.  Ricordauano  li 
penfieri,  che  ad  vnica  riuolta  potreb- 
be rimiiarfi  folleuata  la  famiglia  dc- 
perfeguitati>ancora  robufta,e  florida, 
là  doue  quella  del  regnante  Icorgea- 
fi  in  fiato  più  di  mancare , che  di  ere- 


feero . >>:  , .òsti ..ir,  1 

1 Mentre  fi  rimile  aliar  maturità  dei’ 


tipo  la  opportunità  di  cogliere  bene 
. Ragionata  vna  si  importante  determi- 
natione  ivfcirorto  a notitia  del.  pop©*: 


loquefii  trattati..^  Riufcì  intolerabiie 
alla  commune  a fletti otte  lo  feorgero 
fatti  del inq uett tijquefii  Principi,  onde 
fi  preparaflèrolorocafiighi » menerò 
douèano  ordinarli  corone  . Detefiò: 


fiatale  ingiuria , cheappariua in  ec- 
ceffo,  graue  contrapelàta  dalla  gran-, 
dezza  de’  perfonaggi . Portandoli  poi 
dalla  moltitudine,  a tale  effetto  con- 
gregata .l’effìgie  d’Aggrippina  * e di 
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Nerone  , fi  aimoltrò  rilolttto  dffo-. 
iten tare  il  lor  merito.  Sotto  quelle-» 
imagini  squali  lòtto  militari  infegne 
fignificauaciafcuno  li  propri  pen fieri, 
ch’eranodi  guerreggiare  per  difda«> 
della  loro  vita , e riputatione.  Per  non 
aggrai5are  di  delitto  quella  vnioro  > 
come  che  pretendefl'e  di  contrattare^* 
li  decreti  del  Principe  » all’  intorno  del 
Senato  efclamarono tutti  che  le  lette- 
re erano  falle  »non  potendo  concepir- . 
in  Tiberio  vna  tanta  ingiuilitia.Diffe- 
ro  ch’èrano  fcritture  di  Seiano,auuaiot 
riate  con  ia  finta  autorità  di  queIIo,per 
abba  ttere  co  gir  ritirai  sforzi  delle  fu  e 
infidie  quelli  Principia  Che  la  mali-' 
gnitd  di  cottui  alce  fa  allònimo  > non-» 
più  haueua  in  che  eccedere*  fe  non  nel’ 
priuare  Roma  di  quelli  heroi,  corno 
giàl’haueua  {popolata  de’perfonaggi 
più  meriteuoli . Ch * egl  i in  fomma  era 
l’ellemiinio  della  Republica , e la  lòia 
cagione  delle  ruine  maggiori  ^ dallo 
quali  potea  renderli  miserabile  il  viue- 
rein quel  lèccio. 

«■  Le  rifofutioni  finalmente  , che  dal 
.popolo  lòlleuato  minaccia uanfi  all’- 
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autorità  del  Principe  terminarono  in 
ingiurie  contro  Seiano  > con  le  quali 
facendoli  procedo  de’ fuoi  coftumi  » 
fondauafi  da  più  arditi  giu fia  fenten- 
za  di  morte . Non  mancauano  Scrit- 
ture .»  poiché  abbondarono  Satire  > e 
Pa  iq  utnate  introdotte  fin  in  q ue’  tem- 
pi dada  libertà  de  gf  ingegni,  li  quali 
fanno  loquaci  le  ftatue , e le  mura  in_* 
biafimode’  Principi^che  con  didoJuta 
licenza  vilipendono  la  ragione  ».  Ad 
onta  loro  , parla  chi  dourebbe  tacere > 
mentre  per  no  vdirfi  rinfacciati  li  prò* 
pri  mancamenti»  elfi  vogliono  che  tac- 
cia chi  dourebbe  parlare  » - Quanto  io 
ciò  s’offendèfle  Seiano» dicalo  farro- 
ganza  del  fùo  orgoglio  in  si  mafacor- 
rifpondenza  alla  prefuntione  de * più 


• lagnofii  appreffo  Tiberio  , come_> 
che  la  fedeltà  fiia  folle  riconofciuta_». 
icon  (indirò  concettose  che  fòdero  va- 
lutate in  taf  guilà  le  Tue  attionì,intere£* 
late  lolo  in  ieruire alla  grandezza  del 
Padrone»  Godeua  Tiberio  di  veder 
co  fi  ui  imbarazzato  in  quefiemafe  fò- 
disfattioni  >onde  ad  elfo  s’afcriueflo 
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la  colpa  della  propria  tirannide.  -Pen- 
sò di  poter  continuare  più  Scuramen- 
te, già  che  era  desinato  chi.  ad  ogni 
occorrenza  Soggiacerebbe  a'caftighi 
meritati  dalle  Sue  lì  effe  irciquitadi. 
Sollecitato  nondimeno  dall’amico  , 
con  cui  hauendo  diuifoilcommando  * 
pareua  cbe  in  Seme  ancora  hatoefle~> 
compartita  ! anima,  difiìmuiò  quelli 
Scafi  Politici , per  compiacerlo  col  ri- 
fen  ti  mento . * ilefcriffeal  Senato  , ag- 
giungendo» Janxén  cationi'  contro  Ag-t 
grippina,  e.figlmolf,  dalla  Superbia»* 
de’ quali  diceuafomentarfi  l’in Scienza 
della  plebe . Doleafi  de?  Senatori  me-, 
definii  come  che  sì  poco  folle  loro  a* 
cuoce  la.  riputatone  > >e  la  Salute  det 
Principe  y onde  nonfognaflero  nè’me- 
no  di  reprimere  co’  Supplici)  la  teme*, 
rità  de’  ribelli  Efferg.d.certorordi- 
mentodVna  congiura  y.  mentre  con_» 
•pubi  i co' ardire  fi  finge  vnnuouo  Sena* 
to.,  fifor  nanonuoui  decreti  de’Padri, 
fi  Seguono  gli  ftendardi , e fi  riuerifeo- 
noìe  imagini  di  quelli^  eh’  eflendo ca- 
pi della  congiura  , de ue  attènderli  di 
momentoin  momentoche  fiano  chi  a 
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ma  ti  capi  nella  Republica  > fupremi 
neli’Imperio . Aggiunfe  di  rilèrbarfì 
fopra  ciò  il  giudicio,ftante  che  /cuo— 
priua  in  Roma  poca  cura  de  grinte-' 
refiì  propri  > e minor  confìderatione  in 
negotiosigraue.  . 

Reftarono  dunque  le  fortune  d’Ag- 
grippina , e della  prole  fotte  i’vnica_> 
dipendenza  de  due  maggiori  nemici  >. 
e più  peruerir  traditori.  Tiberio  auan- 
zaua  ogni  hora  più  ne*  vftij  » princi- 
palmente nella  fierezza , viuendo  fen~ 
za  legge»  poiché  hau  sua  precipitata* 
giùdaith reno  dell’animo  fa  ragione;- 
Supplirla  aJl’vffi do  di  quella  in  domi- 
nare li  fuoi  affetti  l’empietà  di  Seiano  > 
eh’  aggiunta  alfa-m bition ef tra  j » rim- 
forzaua  li  defideri , e raddoppiaua  gli 
sforzi  per  godere  le  fue  vendette  > 
infìemeli  fimi  vantaggi  nella  depref- 
fione  di- quefia Principeffa  . iNon  pi» 
pero  ineontrauanelf  Imperatore  Ìa_> 
defiderata  pron  tezza  per  terminare  le 
d i lei  perfe cu  tieni  $ n.è  li  con figli  d’af- 
frettare le  fue  mine  » erano -coi  lem- 
biante  di  prima  riceauti.  Mercè  che 
confederando  quegli  il-  propria  perin 
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colo, e nel  ntiouo  facce flo  della  folle- 
uatione  fèguita  leggendola  Scurezza, 
di  maggior  difbrdine  > quando  egli- 
procedette  a piu  rigoroia  determina- 
rione; non  coli  fàcilmente  allentil  a,,, 
alle  propofte  dell’altro  » Quelli, eh’-  * 
alpiraua  allo  fcòrgerefepolta  anco  la 
grandezza  di  Tiberio,  eleggeua  li  par- 
titi di  maggiore  rilchio  , come  più  fà- 
ooretioli  alla  fìia  inten tione»  Meglio 
conformatiafia  fuoi  difegni  quella., 
forma  di  diroccare  le  Iperanze  d’Ag- 
grippiti  a j con  la  quale  potette  infieme 
opprimere  le  fortune  del  regnante-»  » 
EgMair  incontro  prò  nido  perle  tteP 
fò,non  permecteua  de  fiere  da  luirag- 
giratoin  quelli  maneggi,  fin’ allo  fior- 
dimento , onde  cadefse  vittima  a Tuoi 
capricci» 

Ritirataapprefso  di  fè  queffa  cau- 
ià,non  erauioccafìòne  di  rinuouare 
conlettereli  trattati  della  fùa  maligni 
tà  » Quindi  erano  Éòpite  in  Roma  le_*- 
turbolenze  ,che  haueua  dettate  il  ti- 
more d’alcun  mateaquefìenniferabili: 
reliquie  di  Germanico  * Volle  ,cfae  co- 
li li  celebrafsero  le  nozze  d’Aggrippi- 
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naftia  figliuola  maritata  da  lui  a Gneo  ' 
Do  mi  ti  o>  accièchele  allegrezze  delle 
nozze  > finarriffèro  ogni  dolorofa  ri- 
membranza» che  fèguiflè  alle  fèiagure 
de  gli  altri  » In  Spettaceli  di  gioia  ri- 
mirata quella  famiglia*  a di  cui  tratta- 
gli flì  Sempre  neceflario  conde Prende- 
re col  pianto,  a boli  ua/ì  il  rincrefcihien 
to > che neH’affèttione  commu ne  man- 
teneual’incquietudmeper  fondamen- 
to di  tninaccienoli  tumulti . Con  la_* 
didimulatione  infommarappre/entan- 
do  vna  tranquilla  calma  » runuoueua 
' la  fòllecitudine  * &addormentauala 
vigilanza  di  chiunque  ilaua  in  atto  di 
procurare  a quelli  Principi  fcampo» 
dal  naufragio.. 

. In  quello  mentre  Seiano  fiaueua  fò-  ‘ 

fòmiti  molti  miniftridelle  fue  leelera- 

/ 

tezze>  in  guifa  che  era  fatto  vnperpe- 
tuogiornale  degli  andamenti  *de’  ge-  > 
ffi , delle pa role d* Aggrippiha * c de- * ' 
figliuoli  « Da  più  intimi  nella  di  lei  ca- 
ia era  compofto  quello  diario  >ondo 
regiflrauanfile  attioni  * epubliche*  c 
fecrete  x le  conuerfàtibni  familiari.»  & 
ordinarie  * inficine  le  particolari  r 

K 6 Erano 
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Erano  però  fuperflue  quelle  diligerti  1 
ze , poiché  vn  viuere  regolato.;  vn  trat- 
tare modello  y vna  ritiratezza  /ingo- 
iare non  pennetteuanoil  notare  altro 
che  virtù , done  habitana  Aggrippina^ 
Non  poteua  puntarli . in*  vn  . minimo 
che/nentre  mai  non  fidifcontanuaua-^  , 
no  li  periodi  delle  lue  glorie  > feguacr 
d’ vna  vita,  che  nel  tranlìto  d’ogni  mo- 
mento acqui  ftaua  vn  le  colo  d’immor-; 
talàtd.  Intcodufle  Sciano  akrijt quali- 
lotto  pretefto  di  coBhdcnza;s’iiilìnua£ 
fero  ne’  dilcorlì  lòpra  iìfuof  lato  >ma- 
nifeftalTero  i’intenriene  di  Tiberio  da. 
non  fecondarli  con  lefito  pretefo.»  che  j 
nel  Tuo  totale  precipitio  . Proponeua-  j 
no  ledichiarationidel  popolàcci]  eui 
denti  adr.fei  fauote  >che  ra  fiera  brani 
lènza  luce  di  giudicio  chi  non  le  fcuo- 
priua  per  auualerlène  a luo  profitto  *' 
Le  perfuadeuano  di  ritirarfi  in  Ger-*  ! 
mania , doue  col  braccio  de  gli  efer ci- 
ti gid  partiali  di  Germanico -,  poteua_» 

aiiicurarli  contrójogni' vio’enza \»anzi 

▼làtesforzo  per  goder  il  pollo  domito 
al  lue*  merito  . L’efortauanoadatto 
anche  più  risoluto  jd’abtacciare  cioè 
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la  ftatua  d’Atigufto  * allhor  che  nel 
Foro  folte  piànti  merote  il  concorte . 
JL’afìicurauano  con  ciò  d’iiauere  gli 
animi  di  tutti  pronti  ad  intraprendere^ 
la  fua  protezione  yper  fupprire  all’ im- 
potenza diquella  morta  effigie  > vàia, 
però  nel  commandare  la  cura  d’vnaL* 
fuanipoteachi  riueriuale  di  lui  me- 
morie ^ e non  poteua  in  confeguenza_* 
non  fauorire  la  fua  prole  ► . '•  * 

•:  Non  vaciiiaua  Aggrippinaaqueftc 
fcofle  > .hauend©  auuertito  eh’  il  diffi- 
dar di  ciafcuno  nella . manifeteationo 
de’  propri  penfieri*  era  la  ftfadapià 
delira  per  truouare  metaadifegni.Kia 
ipondeua  fenza  di  (prezzo  di  tali  per- 
di afìonj,  ma  nè  meno  con  fallente  in- 
dù ìli  a a fàuore  de  gii  empidifegni . Fd 
nondimeno  tradita  la,%a  prudenza^  * 
già  che  non  puote  edere,  fchernita_,  ^ 
S’impiegò  contro  di  lei  la  menzogna* 
mentre  in  parole  non  ben  considerate 
£ù  impedibile  il  fondare  fofpetti  per 
temerarie  aceufe  • Rappretèntauaiì 
come  negotiatoda  lei  ciò*  che  da  quel 
lite  le  fuggetiua  « furono  riportato 
a Tiberio>qjuad.  ritei utioni  da  tei’  già 
\ • j?ro 
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preferii  configli  non  riceuuti  » . 

Quella  iti  opera  di  Seian  omelie  ràir- 
uisò  » qualmente  effa  haueua  determi- 
nato eli  darervltima  mano  a gli  atti 
della  Tua  fuperbia^folleuando  ilpopo»* 
lo  fotto  pretelle  di  pietà>commouen- 
dolo  per  fouuertirlo  a fua  voglia  » Ac- 
cennò il  giorno  (labi litote  quali  dilli 

l’hora ,in  cui  haueua  rifoltod’abbrac- 
. ^ 

ciarde  ftatue  d^Auguflo  > per noitj. 
fiaccarli  da  quelle  ^ fin  che  dalla  mol- 
titudine non  fofle  portata  althronoi 
ambito  j e confo  mie  la  fuggefì  iòne> 
del  fuoorgoglio  hereditato  daU’Auo- 
Propofè  il  perfido  quello  pericolo  si 
! imminente  j>  e quali  ineuitabile^acciò- 

xhela  timidità  togliefiè  nelf  Impera- 
tore quelle  dimore  > che  gli  riufeiua- 
no  troppo  noi  ole!  equeftoperapput* 
to  fù  Tvltimo  tracollo  alle  fperanze> 
d ’ A ggri  p p ina  ^ fe  n za  podi  bifitd  di  ra- 
drizzarlì ..  Corrotto  affatto  fammo  di 
Tiberio.,  lènza  reliquiadigiudrciò  da- 
to in  reprobo  > freneticò  per  compire 

tanta  feelera  rezza  con  cefetità  > e con 

/ 

ogni  pigione  trattamento» 

Trattando  la  cauta  delia  già  fcritta 

rhio- 
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riuolutione  della  plebe  >ginilifìcò  !a_, 
ientenza  di  morte  in  molti  ,che  u "era- 
no Capi . La  verità  era  il  tenergJiiii_> 
altra occalìone Fautori  del  partito  con 
trario  > là  doue  ne  tra  Aera  quefìbper 
rimuouere  gli  al  tri  collettore*  A fine 
; di  non  renderli  maggiormente  odio  lo 
con  l’apparenza  d’ v fu rp ara  autorità 
al  Senato  volle  Tiberio  apprnouati 
da  quello  tattili  faci  giudici}.  Nè  per 
co  ho  ne  dargli  mancavano  tedirr.oni 
falli  > {bllecica ti  con  le  prommefTedi 
Serano  > in  cura  de’ q uali  era  il  far  col- 
pende  l'innocenza.  Baftaua  bora  per 
eflère  delinquente  il  con  tradire  aca- 
di  eh  i aceu fanali  » eom e partir- 
le d’Aggrippina  .-in  guifa  che  peruer- 
tite  le  menti  di  erafeuno  * ò dallinte- 
re Ae  > ò dal  terrore  non  fi  regolauanó 
ad  al  tra  ragione  > che  alle  violenze  di 
Tiberio..  DilFeminauafi  tal  volta  a 


bella  polla  in  Roma  pudica  voce  j in 
auuifò  che  giunto  era  il  termine  fatale 
della  famiglia  di  Germanico  r C bo- 
llir) pera  tore  haueuagià  comma  fida- 
to ['abbattimento  d’Aggrippina  e 
de’  figliuoli,  fofpirandone  la  ficurez- 
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dell’efecutioue . Liminiiìri  della_> 
malignità  di  Sei  a no  erano  autori  - di 
quella  famavper  edere  elettori  di  vi- 
te da  fecrificarli  alla  fua  perfidia  * in_*. 
diminutione  della  poflanza  di  quelli' 
Principi . ' Erano  ofleruati  li  getti , au-  » 
uertito  il  fembiante  , notate  le  parole» 

«di’  erano  e fp  re  ilio  ni  de  gl’  interni  fen— 
timentidi  cialcùno,  mentre  non  pò-, 
teua  non  coirmi oue rii  conforme  la_» 
partialità  deli  Ottetto  .La  varietà  ttef-. 
fa  de’  colori  nel  volto  in  q uel  punto.»  fe 
accufaua  amore*© {degno*,  con dan-: 
nana  certamente.»  quafi . vno  de’  con-* 
giurati  > chi  non  impediuaquetto  li- 
bero tranlito  alle  pafiì&ni  * . 

-iFùvfato  alcune  fiate  quello  artifi- 
cio in fegnato  dalla  Politica  con  duo* 
fini Lrvno  era  il  diicreditare  q uette_j?  v 4 
ipietate  rifolutioni , all’lior  che  effetti*  \ 
uamen  te  douefi  ero  efegu  fidi . . Quind  ip'  ' 
hcurebbe  incontrati  gli  àdherenti  fproj 
uitti  alla  diffefa  > mentre  con  vn  fai  fa  J 


#*  «1 


all’arme  burlati  Irniente,  non  haureb- 
bero  creduti  veri  gli  auuifi , conofciu- 
tialtre  volte  falli . Era  l’altroiìne  I’al- 
iontanàte  tutti  da  quella  protettione  » 
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che  imaginara  folo  firafcinaua  all’ viti-' 
mo  fupplicio.  Scorgeano  gli  appaffio- 
nati  per  Aggrippina , qualmente  vil>  ' 
moto  di  compaffione  , vn  contrafegno  -\. 
d’ira  j .vn  tacito  barbottare  di  chi  » 
non  vdiua  nè  meno  (e  fleflo , chiama-^ 
ua  le  funi  le  ma  naie,  & i Carnefici . E ; 
però  fepeliuano  gli  affettuosi  fenfi*: 
diffidando  fin  de’  propri  volti,  nè  man  : 
cauano  all’occorrenza  d’appariro  , ■ 
quafi  cadaueri a ancorché  continuafifé* 
la  vitade’defideriinditìifa  daJJ’anima.; 
del  merito  di  quelli  Principi . S’accer*: 
taronoinfomtna  li  loro  persecutori  dio 
non  hatier . contrailo  in  oppugnargli , ! 
mentre  chiunque  vantauafi  lor  difen-  ; 
fore,  eraefanimato  dallo  fpauento , fe  1 
gii  non  fatto  elangue  dal  ferro . • 

^JùinSòmma  rilegato  Neronenelf 
Ifola  dì  Pondo e Drufo  carcerato» 
nella  parteinferiore  del-  palaggio  Im-  » 
periale  entro  la  Città  Sieda  di  Roma  • •' 
Quello  giouane,  come  habilitatome-* 
no  dell’altro  alla  fofferenzada  Spiriti 
più  feroci,  haueua  meritato  maggior 
caftigOj col  trafcorrere  intitoli  di  vi-  ; 
tuperio  più  efecrandi  contro  Tiberio  >*: 

■ * e Se- 
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e Sciano»  Quanto  più  dalle  /in rioni  di 
coftui*  fùda  principio  /òlkuato  > tan- 
to maggiormente  offe/o  da  Tuoi  tradi- 
menti^non  poteua  appagare  il  Tuo  /de- 
gno * cftecon  accumulare  ignominie 
& opprobri  » Conformandoli  alla_> 
proprietà de’ cuori  genero!?  * .quanto 
parerà angu/liato > affrontaua  tanto 
più  corraggiofamcnte  col  deprezzo  i 
iuoi  persecutori  > moftrando  qùahneo 
te  le  loro  violènze  poteano  ben  stop- 
primere  ir  corpo  *ma  non  giù  fupera- 
rela  grandezza  deiranimo*  Con  fiere 


la  Battuta  perii  concerto  ch’ei  faceua»  i 
lènza  frutto  però  > mentre  continuò 
£ nel  tenore  medefmo*e  poi  nelle  i òk>  l 
note  cromatiche  de?  fìioi  dolori,,  vdi-*; 
f wafiiHùono  della  barbarie  fpìetata_> 
de  gliempi . Riconcentrato  in  Comma* 
doue  pote/Tero  reftar  fèpolti  co’  tor-  » 
menti  le  fue  querele*  fola /ciato  ip  pre- 
daaWeforofo  fcempio  d’vna  fonga_* 
fame*  Socfcorreua/ì  il  vigore  della  na-  : 
tura  dall’  animofità  del  cuore  > ondo- 
per  molti  giòrn  is  alimentò  còda  riem- 
pitura del  proprio  letto  > come  che  vii 

fame-  ' 
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famelico  non  doueua  ambire  altro  ri- 
pofoche  il  cibo . Stancata  finalmente 
la  toleranza , e depredatigli  fpiriti  vi- 
tali , partì  Paroma»  per  non  foggiace- 
le ad  imputationed’bauere  contraria- 
to lordine  naturale  in  auuiuare  vn  ca- 
dauero . 

Accorciò  Nerone  , l’altro  fra  te  Ilo 
le  proprie  fciagure  , poiché  preiteden- 
do  qual  fofle  il  fine  dell1 empio»preuen 
ne  con  accelerata  morre  l’impiego  di 
peggiori  trattamenti.  O' fòlle  in  Scam- 
po di  men  tolerabili  pene  > ò per  dis- 
prezzo di  quella  perfidia  » checondu- 
cendoloa  morire  » credeafi  .ditiran- 
neggiarlo , sVccife  di  propria  mano» 
Qnefli  auuenimenti  de*  figlinoli»  fer-  ‘ 
tritono  alla  Madre  » come  preludi  det- 
te flie  particolari  miferie« 

" Non  meglio  trattata  Aggrippina  • 
cfa  propri  tormenti  hebbe  impulfoal- 
le  querele  /aH’hor  che  era  in  obligo  di 
dolerli  per  Jopeflìnso  fiato  della  fua__» 
prole*  Fu:  rilegata  nell*! fola  di  Pan- 
dratia  nel  mar  Tireno,come  colpeno- 
le  d’adulterio  con  A fimo  Gallò,  di  che 
accu lòlla  la  maligniti  di  Tiberio  » e di 

Sciano^. 


6 coglie  di  Gem . 

' Sciano . In  tal  gui  fa  perdette  la  liber- 
tà 9 e la riputatione  nel  tempo  medef- 
mo> non  priuata  di  vita,  acciòche  le_> 
riufciffe  più  dolorolo.il  morire  viuen- 
doin  continuati  patimenti.. II popo- 
losi Roma  , chehaneua  apprefo,di 
non  manifeftare  li  fuoi  (enfi  partiali 
della  famiglia  di  Germanico , gli  ha- 
ueua  fopiti , anzi  Sepolti  > in  guifa  che 
apparue  > quali  cieco , e fordo  in  que- 
lli accidenti;  E quella  fuja  prima  tra 
le  difauuenture  della  noftra  Principe!- 
(a  ,lo  icorgerfi  cioè  abbandonata  da 
tutti  y mentre  altre  fiate  videlì  corteg- 
giata da  glorio fo  feguito , e protetta.»  j 
anche  tra  tumulti  della  moltitudine  . 
Hora  all;  yfcire  di  Roma  in  elecutio^ 
ne,  della  lèntenza  crudele,  non  fuui  chi 
la  feguifTe , nè  meno  co’  fguardi,  per 
accompagnarla  con  pietosi  affètti.  Era 
di  tanto  pericolo  il  far  apparire  amo- 
re verfo  di  le  i j che  nafcondeuali  cia- 
fcui^i  a fine  denoti  e (Te  r fatto  reo  da  <j 
lagrime  neceffitatc  da  si  compaffione- 
uole  fpettacolo . Dolente  non  .meno 
per  lobligo  d’abbandonare  Spatria , 
’che  per  veder,  le  ilelfa  da  lei  yantag- 
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giofamente  abbandonata, non  puotc 
non  éfalare  il  fuo  ramarico  in  fomi- 
gliante  elckmatione . ■ 

Ah  Dei!  Qual  imitationc  io  veggo 
in  quella  Citta , la  quale  ralfembratia 
ambitiofa  di  moltiplicar  in  lemedef- 
ma  , a fine  di  porgere  più  numerofo 
concorfoj  ò in  applaufo  delle  n olirei 
glorierò  in  commilèraticne  delie  no- 
li re  fciagurè  ? E’  pur  vero  che  la  pei> 
uerfitd  del  regnante  corrompe  li  colhi 
mi  de’  vafiàlli  , onde  conuien  loro  1 -ef- 
fe r infedeli,  & ingrati , mentre  quello 
è barbaro  > e Ipietato . Con  qual’  oc- 
chio di  iasù  rimiri  o Germanico  q ne- 
tti trattamenti  contro  la  tua  moglie , e 
figliuoli  ? Deh  che  ben  m’afiicuro  inc4 . 
quietarli  da  tale  fpettacoI*o  il  ripofo 
della  tua  Beatitudine  !Se  folle  potàbi- 
le il  non  amarti  piti  di  me  (Iella , inui- 
diarei  la  tua  felicità  , mentre  fù  per  te  1 
piccolo  ilti ranno,  nel  non  lafciarti  fo- 
prauiuere  alle  nollre  inilèrie . Eccoti, 
come  vada  Aggrippina , non  auuezza 
che  all  elTer  condotta  teco  in  trionfo* 
Ecco  incaminata , come  delinquente’ 
acattighì  la  moglie  di  Germanico  > \d 

" quale 
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quale  feguend ole  tue  veftigia,  non», 
vsò, che  di  calcare  orme  di  gloria-# . 

* Eccomicintada  (gherani*  efòldgti  Ai 
quali  mi  cuftodifcono  a fupplicij  fen-- 
tentiati  da  vn  barbarojiojche  mai  non 
h l bbi  al  tra  corona , che  d’ammiratori  - 
.delie  nofìre  grandezze  .E  cu  Diuo  Au 
gu  do,  riguarda  90 n quai  palli  vada.» 
vna  tua  nipote*  eh’  effendo  nella  linea 
dèlia  tua  dipendenza  > non  dourebbe 
riconoscere  al tro  Sentiero fuori  di  quel 
io*  che  conduce  tra  le  DeitadLCon  ta- 
le dima , s’apprezzano  li  germogli  del 
tuo  fangue.  Con  tale  pompa  da  vn  tuo 
figliastro  j folleuatO  dalla  tua  gratia_# 
.alla  fortuna  dell'Imperio*  s’h  onorano 
gl’ immediati  dipendenti  del  tuo,  li- 
gnaggio . -Deh  Scongiura  q uè’  Numi* 
tra’ quali  ti  rendeautoreuole  laDiui- 
niti  del  tuo  merito  « Fi  che  fi  defti 
.Gioue  all’horrore  di  tanta  ba  rbarie,  Se 
ad  improuilà  feofla  cadano  dalle  fuo 
mani  li  fulmini  meritati  dall’autore  di  -, 
si  iniquo  tradimento  . Hi,  trionfato 
<jella  tua  prole  Seigno  con  la  morte  di 
Germanico*  ed  e’  figliuoli  * aggiunta^ 
hora  la  mia  depreffionein  trattamenti 

* . — . V • 
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sì  vili.  Et  ancora  comporr  arai  eh  e va 
fellone,  fatto  grandedagli  ecceffidei 
le  fue  fceJeratezze,  vada  glorbfo  di 
tanti  trofei  ? Deh  mini  ilCielo  per 
foppreifionedi  coitili*  a fine  anche.» 
«di  profondare  ne  gli  abbi  dì  q uellaStd 
Ja  fauoreuole,  da  cui  a’induneóno  in- 
degnamente le  fueptofperitad  i 
Coli  diceria  perefalare  la  fua  do- 
glia j e dilàcerbare  con  quelle  impre- 
cationi  il  fuo  fdegno . Non  eraui  chi  le 
vietalfequefte  efaggerationi.,  mentre 
quelli*  che  la  guardauano, non  laida- 
uano  di  riuerirla,come  che  in  quelpo- 
ito  miferabi  le  a u u ili  uà  fi  Ja  fua  forto. 


manon 


quale 
to  . Non 


. Quindinon 
alcun  termine , il 

domito  tiipet- 
cheinefeguire 


rare  l’effetto  della  Sentenza  contro 
'qual  unq  ue  forza  , eh  * intraprendefle^ 
d’impedirla . furono  con  tuttociò  ri- 
- ferite  le  fueparole  a Tiberio  > £c  a Sc- 
iano,!' qualigodeuano  ch’iprop  ricol- 
pi  fo rrn afferò  tal’  h a rmon ìa  , ancorché 
il  concerto  foifedi  voci  per  effi  eppro 

briofe  • 
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briofe  . Concepivano  quanto  bene  fi  | 
ftàgionafle  a gli  ardori  de’  patimenti , j 
quella  infelice  entro  il  Bue  ccmpoflo  ■ 
dalla  loro  crudeltà,  mentre  qual  altro 
Perdio  conofcèanodolorofi  gemiti  in 
que’  muggiti,  eh’  articolauano  il  loro 
be diale  linguaggio . Come  non  volen- 
tieri haurebbe  comportato  il  tiranno 
di  vederli  obligato  ad  atti  di  compad- 
rone dalla  di  lei  patienza , coli  gufta- 
ua.  d’hauere  ne’  Tuoi  mordaci  detti 
moltiplicati  ftimoli  ad  accrefcere  gli 
atti  del  fuo indifereto  furore* 

Giunfe  finalmente  Aggrippinanei- 

l’Ifola  , luogo  della  rilegatione  ,doue 
riconobbe  non  meno  dolorofa  la  me- 
ta , di  quello  era  riulcito  tormentofo  | 
il  viaggio , confiderando  la  propria^  | 
infelicità . Laqualitàdel  clima  era  per 
fe  fletta  pena  bafteuole  ad  vn  delica- 
to temperamento . Aggiungeuafi  pe- 

rhorridezza  del  paefe>  cinto  dal  m^i 

re  quafivna  munita  prigione  di  mot*  j 
te  ? Erano  d'indi  fatte  efuli  tutte  Io 
dditie  .dellequali  etter  fuole  feconda 
lateira  > come  che  idi  in  vn  chaos  di 
onde  lepolca  , haueua  dimenticata  la  1 
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&$  Mirante  ’Pallatticirio» , 
propria  condicionc  i » Maticauancy^^c 
zi  .di  più  li-oggetti  neceflari  > cotoe>ch£. 
ri  (erbata  te  caper  albergo di  fiere  *«*»?. 
cocche  l’hurnana  iti  rancide;  i’haueno 
fatta  habitatione  d’huomini , & horft'.  ? 

/T?  • j : princÌDéffa.  sì 


Qiie%  dunqneif  e Ha . diceria,), 
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% 


io  cui;  coi*  (utf&i  gl i v lt imi  giorni 

aqu4li>^nofdinario  ^cpticcd  . 

licer  ippiòjàhJ£  quello  H cambio.»  che , 

mi  fi  d^deka  patria  >iii  cui  fi  permear  ! 
te  anche  a più  miserabili  il*  compirsi 
epa  qid»teda;viraj|>er  fprtire  là  mor^q 
oueiixkntòìl  :oafeiménio  #(\hifeucfta? 
Aggrippinaijnenrte^ii^fi^  iLripOjb 
uerp  di^aehCi^P  > lòtto  il  qualepri^ 

- • wSM4M<td,n<w! 


bijtà  della  profapià,  onde  hebbi  per; 
primi  legami  falcieregalh  mentre  ho^i 
X2,  rinafcendoalla  morre  *ho  per  .fa-* 
fcj[e>Iegamiidi  rea  ? > Vanta  rò-io  la  fu** 

*«^*ri*  risila  fne pili 


- , ju^bere-  r 

for  tuna  4i  Opriate? 

fotto  tetto  Jmpr'-1 

la  d’oro  *mentr< 
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e dalla  poi:ertà>  del  mio  mi (ero  flato 
credo  che  farammi  negato  anco  il- fe- 
retro per  condurmi  alla  tomba  ? 

. - In  che  demeritai  io , non  sò , fe  in_. 
Cielo  j ò in  terra  > la  doue  si  ftrana- 
mente  douefle  tralignare  la  mia  felici- 
ti dalle  grandezze  de’  miei  maggiori? 
Quando  vacillarono  gii  mai  fuori  del 
retto  fèntiero  le  mie  arcioni  * onde  mi 
conuenifle  giuftamente  il  ^ tracollo  di 
quella  caduta?  Sono  adultera  » dico- 
no gli  empi  miei  perfecutori.Mal  fon- 
data iniqui  tacche  precipita  coi  zop- 
picare di  sì  apparente  menzogna  .*  La 
publica  noticia  della  mia  honefld,  non  | 

deue  mendicare  teftimonianza  dalla^» 
propria  lingua  ; né  flcura  di  reprìme- 
re quelle  acculò  ,che  dal  folo  mio  no- 
me  li  conuincono  falfe . E con  qual 
Drudo  fingonmi  trafcorfa  alle  impu- 
dicitie  ? Con  Afinio  Callo,  personag- 
gio di  tanta  virtù , che  Augufto  loglu- 
dicò  degnò  deli’Ittiperio  ; &cjn  ol-  , 

. tre  mio  cogna  to  3 quali  ch  e non  ha- 

uefli  ritruouato  con  chi  làtiare  la  mia 
libidine  » lènza  rapire  alla  propria  fo- 
lefla  il  cuore  dd  marito  * -Q  cieca  mar 

tigni- 
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ligniti , che  nella  fua  confufione  ordi- 
fce  rete  a fé  ftefla  co*  lacci  > eh’  ad  altri 
tende  ; è per  le  fi  preda  delle  infamie# 
fognate  contro'  l’altrui  riputatione-»  • 
Deh  perfido  tiranno,  riguarda  gliefe- 
crandi  eccedi  delle  tue  vere  lafcinie-» » 
in  vece  di  punire  fognati  delitti  dell’al 
trui  imputiti . Contro  la  tua  dishone^ 
fìà  via  quelli  rigori  > t non  contro  la_» 
mia  innocenza  > fatta  colpevole  CredV 
io  per  appagare  co’ miei  caftighi  laJ 
giuftitia  oftefa  dalle  tue  feeleratezzo  * 
Ma  forfè  lòpra  quelle  macchie  non  ri* 
flette  Fan  imo  tuo  immerfb  nel  lezzo  di 
vitij-  maggiori  > onde  non  fi  llima  di 
quelle  laidezze* lequali  ralfembrano 
feguaci  al  temperamento» d*h umani  ap 
periti  . La  tua  in h umana  tirannide  o 
perfido  * quella  è.,  in  cui  pollo  il  fom- 
mo  delle  tue  iniquitadi  fìd  fondata*» 
l’origine  delle  mie  feiagure . 

Folli  fitibondo  del  langue  di  Ger- 
manico* e de’  fuoi  dipendenti  ; come-» 
che  il  più  limpido  per  la  chiarezza  del 
la  gloria  > prommetteua  più  pretiofa 
beuanda  alia  tua  crudeltà . E’- morto 
Germanico  > fonò  cllinti  li  figliuòli , 

-La  truci- 
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trucidaci  gli  amici  * fi  legata  la  moglie*' 
Qt&I  piti  cometa  fodislfattioneatten- 
di  peri©  tué;fiere  éupiditadr  £ Sarai 
pur  hora:contentd.  dello  (pcttacolo 
d«lie  vlcime  nortre  mine.  Riderà  pu- 
re qiieirinfamedi  Seiado  ai  vedere 
che  iJ  predpitiodi  fatriiglia  coti  infi— 
§n©3  \hà  Sedato  ilpoflo  alle  orgoglio- 
se live pretenfioni . Sitiateui  o barba*, 
zi* le  ancora  maggiore  fcempio  appes- 
ti ifcel  a vodras fierezza.  jEccouilemie 
tardi,  barteuoli  per  fare  vn parto  a 
yoftri  brutali  defideji.  Non  più  m in- 
gelosirà i Aggrippina^chiamaca  in  ro- 
tabile ne'g&arò  della  faafuperbta^. 
Copferto  inule il  predominio  delfam- 
bitione  , , perche  con  Spi riti , genero!! 
foò  voluto  infrenaremai  fempreJedR- 
fclutezze  feniinili . Ho  apprezzate  fo- 
looccupationi  proprie  digrancuori  M 
anteponendo  la  Maeftd  all’amore*  Hò 
polio  ogni  cura  in  apparire  diqqal  fan 
g4ie  io,  fia  j nondi  qual  fe  fio  ,*  che  però 
da  e fie m i n are  vanir  ad  i non  mai  ìqno 
Rate  addomefticate  Jemaniere  grani  ì 

dettatemi  dalia  grandezza  della  , mì 

0 ' i*  \ jr.  ^ . 
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kEh  che  quello  fumo  col  quale  li  cer 
ca  d’ottenebrare  lo  fplendore  del  mio 
merito.,  efce  dalla  fornace  di  quegli 
affetti  j eh’  atìuampauanod’iniiidia_J> 
d’odio  ^ e disdegna  allò  fcorgermi  a- 
mata  fingala  rmente  da  tutta  Koma_^. 
Ben  sautredea no  qualmente  la  mìa^j 
alterigeianófuraùiaua  con  temeraria 

•v 

prefuntione  fuori  della  carriera  pre-' 
fcritta  dal  nafeimento  ; dal  merito  _,  e 
da  communi  delìderi  « Per  trarmifuo»-  ' 

V 0 

ri  di  damino  mitolgonóla  patria  >*  ma 
privano  d 'ógni' grandezza  jfuotichè 
nelftfntiféfie  ; m’vlurpano  là  feliciti  !» 
e mi  lafciano  la  vita  > poiché  fa  mag- 
ofeontentezzaj  eh* in quello  flato  io 
offa  augurarmi  è là  morte . Ad  eflrer* 
mi  tanto  lontani  mi  conducono  à fi- 
«e  di  fuggire  nella  mia  vicinanza l’òc- 
Cafiòìie  di  témeréi  lampi  deFfé*  mio 
glorie  j che  fonò  prefagiò  di1  fulmini 
al  loro  orgoglio . Spero  nondimeno 
ch’il  GielO)  fe bene  ingiù ftó  in  conferii 

« f * 41  Tt 

tire  alle  rnine  di  quella  cafa , non  vote- 
rà effer  iniquo  in  fati  ori  re  li  difegni  di 
-vn’empro  fellone , & in  comportare  la 
crudeltà  d’vft  barbaro  tiranno. 
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In  tal  modo  continuaua  Aggrippì- 
nale  fueefclamationi  ,Jagnandofi  de’ 
^fuoi  mali , rimprouerando  li  Tuoi  per- 
lècutori,&  inuocando  in  lor  pena  li  più 
crudi  tormentid’vna  fèueragiullitia . 
Co  fi  ella  efalaua  il  dolore  , sfogaua_j 
lo  fdegno,  e con  imaginarie  vendette 
compilali  Tuoi  furori.  Quello  era__, 
l’vnico  fuo  trattenimento  in  quella  do 
lorofa  folitudine  > oue  non  accompa- 
gnata, che  da  patimenti,  applicarli 
non  poteua  a men  noiofo  impiego. 
Confolaualì  nello  Iperare  vicina  la__» 
morte,  dalla  quale  però  tanto  più  al- 
• lontanaualì , quanto  più  delìderando- 
v Ja  dimoliraua  elTer  quella  il  maggior 
bene , non  ilpeggior  male,  che  poter- 
le fuccederle . Quanto  più  partialo 
fcorgeua  quella  fierezza  > che  negaua 
d’incrudelire  con  vcciderla,  per  diffe- 
rire più  Iongamente  grinhumani  Tuoi 
ff  racci  ì tanto  più  infiammata,  faceua 
falireallelabra  il  bollore  del  fàngùe. 
Rinuouaua  li  Jan^nti,moltiplicaua  le 
ingiurie,  accrefceua  le imprecationi ; 
* mentre  non  poteua  moderare  li  Tuoi 
lenii , non  fapeua  proporre  alcun  ter- 
mine 
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minealfuofdegno.  • 

Ogni  di  lei  accento  era  notificato  a 
Tiberio, di  modo  «he  con  apparente 
pretefto  di  vendicare  la  vilipefa  ^lae" 
jftd  , compiacque  la  fila  barbarie  in.» 
accrescerle  tormenti . Inuiò  ordine  al 
'Capitano , che  la  guardaua , di  non* 
lafciare  impuniti  li  Tuoi  difcorfi,con 
obligo  di  mortificare  quella  temera- 
ria maldicenza  > che  con  lo  ftrale  della 
lingua  indrizzaua  a fcopo  sì  fublime  tì 
Tuoi  cojpi . Non  mancò  quel  mani  golf* 
dp  nella  efecutione , rapendo  beniim* 
mo  , qualmente  faceua  di  meftieril’e& 
fèr  inhumano  » per  lèruire  alla  crudele 
té  del  Padrone . Conofcendo . > che* 
l’oltraggiare  Aggpppina.  era  1 attedi 
di  maggior;  olequio  » con  cui  potette** 

incontrare  il  Genio  del  Tiranno  > 4i®r 

defi  al  procurare  constai  mezoneirac- 
quifto  della  di  lui  gratia,i>uan  zo  del- 
ie Tue  fortune  * Al  Tuono  de*di  lei  la- 
menti sformò  la.fua  maluagità  vno 
fìrano echo , con  battiture  > e percoli^ 
coli  fpietate  , che  pet  le  violenze  di 

quelle,  lev  fcì  vn’occhiodi  capo* 

v Riferifcociò  brevemente, poiché 
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248  móglie  di  Geni. 

la  debolezza  della  penna  non  può  fo- 
ftenereque’  dolor  fi  fai  lì  , co’quali 
dourebbe  efprimerli  patimento  sì  gra- 
de  d vna  Principefl? , nobile  al  pari  , e 
delicata,  meriteuole  deflere  ricono- 
fciuta,come  Imperatrice  non  tratta- 
ta, quali  vilidima  fchiauà.  Piùcliqua*- 
lunque  fiera , fora  crudele  chi  flanelle 

animoper  fermarli  con  longo  difcor- 
fo  , quali  volontario  fpettatore  di  sì 
barbaro  lìraccio  d’vna  femina  sì  ri- 
guardeuole,  tormentata  dalla  mali- 
gnità di  chi  non  poteiia  comporta ro 

— ■ _ _ _ /Tf*  I ■"  ( I ^ t m • . . _ ^ 
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ha  cuore  per  non  inhorridirli  nella  fo- 
la con  fiderà  tion e di  vederla  maltrat- 
tata da  vn  barbaro , a termine  di  per- 
dere gli  occhi  fottò  f inelplicabile  cru- 
deltà di  que*  colpi . Fintomi  ben  sì  li- 
pide le  fue  carni , mentre  nella  loro  te- 
nerezza faceua  colui  pruoua  del  vigo- 
re del  braccio , e con  ciò  Rimo  adom- 
brata bafteuolmente quella  pena  a 

cui  con  più  ofcuro  inchiofìro  dar  non 
puòl’vltima  mano  la  penna  . Credo 
• però , che  per  rqntipcriftafi  di  quelle 

F elìer- 


1 


» 
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Di  Ferranti;  Tallauìcmo , 
e/terne  violente  , rinforzata  rinterri^ 
generosità  ,appari(Te  manifestata  con 
non  diuerfe parole.  * * 

Batti  pure,  o degno  mini#  rodi  Spie 
tato  tiranno  . . Percuoti , ferirei*  lace- 
ra;, fàfcempk>  a tuo  grado  di  queéé^ 
carni,  per  apprestarne  grata  viuandà 

alla  fierezza  di  Tiberio.  Cede  il  corpO 
alle  tue  battiture,  ma  non  l’anknó; 
perdo  gii  occhi , ma  noti  il  eorraggio* 
Mi  fi  mutiiaranno  tutte  le  membra^  , 
ma  però  reftata  ind«*iià,&  incorrotta 
la  bellezza  del  mio  merito,  che  fola  è: 
la  cagione  di  quelli  inhumani  tratta- 
menti* Mi  Niellatala  vita,man0n__* 


mi  fi  corrà  Tefferenata  del  fangue  d - 
Augufto,  e TefifervilFuta, quale  nac- 
qui „ Quello  badata  al  riinprouerare 
la  barbarie  deli aab um ano,  che  Sènza 
riguardo  dei  Padre,  fertz'atnjertke^ 
«reiterimi  zio  , ambifce  nel  mio  cor- 
po coli  crudo  maccello  . Ancorché  io 
taccia,  parla  ranno  quelle  mura , pa- 
blicarannola  fua  tirannide  quelli  hor- 
ror!, ne’  quali  riSuonano  le  mie  quere- 
le , òrimbombano  li  colpi  della  tua^ 
fierezza . Ma  fin  ch’  io  vi  uo>  decanta^ 
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2$o  \Aggnfp.mogUe  di  Germ- 

re  voglio  io  fletta  li  vituperi  di  Seiano> 
elelceleratezze  di  Tiberio.  Batti quai* 
to fai* che  a quella  battuta  meglio 
agguatar d li  Tuoi  concerti  la  lingua.,  * 
per  Maneggiare  il  peggiore  Principe 
deirvniuerfo*  i!  pili  perfido  Tiranno.» 
che  gii  mai  habbiaconculeato,òpo£- 
fa  conculcare  la  grandezza  del  domi- 
nio * E’  fuperfiuo  refiggere  da  me  il 
filentio  in  quelli  defèrti  * mentrenelle 
bocche  di  tutti  fono  frequentate  le-* 
fueiniquitadia  e faranno  mai  Tempre 
feconde  di  biafimi  le  memorie  del  fuo 
nomo. 

, Coli  ricalcitraua  la  milèra  a quello 
flimolo , ch’ogni  bora  maggiormente 
iapungeuaaper  non  darli  a vedere-* 
perduta  d'animo*  come  era  di  corpo  > 
©vilmente  nata  * come  era  indegna— 
mentetrattata  * Ricusò  di  foprauiue- 
read  vn  tanto  oltraggio*  * incontran- 
do la  morte  con  volontaria  attinenza 
dal  cibo  per  alami  giorni.  Ma  Tem- 
pia fellone*  da  gli  ordini  riceauti  con- 
giettu  raua  finten tiene  dett’Ia  pe  fato- 
re, che  Acgrippttia  non  monflé^ecicK 
che  vna Remata  vita * le  rendette  pili 

lenr 
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Di  Penante  Tallauicino  • 2?f 

fènfìbile  > e meno  tolerabile  vna  con- 

+ * * 4» 

tinuata  morte  . Quindi  da  propri  Col* 
dati  > faceua  aprirle  la  bocca  >necefll- 
tandola  ad  inghiottire  il  nutrimento» 
eh’  ella  rifiutaua  per  non  viùere«O0èr 
uando  ella  in  ciò  la  partialitd  di  fleila 
maluagia,che  la  di  Aingneua  da  gli  al- 
tri milè  rubili  » in  eccelli  di  dolorejion 
jpuotenon  prorompere  in  quelli  nuo- 
ui  lamenti. 

Oh  Dei  ('diceua } di  qual  tempera- 
mento fon  io  * onde  dami  di  me/Herì 
il  lòggiacere  ad  edraordinariepruoue 
d’vn  Gelo  {degnato  ? Solaio  forfè  jl 
centro  delle  feiagure^  onde  s’adunino 

in  me  li  furori  d’vn  Fato  crudele  ? So- 

* 

no  tormentata  * acci  òch  e io  non  viua  > 
\C  pure  non  mi  fi  permette  il  morirei  è 
Qual  fiera  infègnògid  mai  tal  formai 
di  /traccio,  fe  anche  le  piu fpietate  » ò 
con  vno  sbrano  vitimanoil  loro  leena- 
pio,  ò con  vn  morfo  compifeonq  fobi- 
tamente  leloro  ftragi  ? Deh  che  non 
fono  bere  quelle,  dalle  quali  io  fono 
trucidata , fono  Furie  jChedaU’Infer- 
no  tra  fiero  Fefemplare  diquefta  cru-  ' 
delti  « Ben  in  auueggo , qualmente» 
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25*  ^?£yìpp-  moglie  di  Gem, 
douri  renderò  infanabile  fa  piaga  de' 
miei  dolori , negandomi  d’applicare 
il  rimedio  > che  folo  rimane  di  morte  . 


Infelice  Aggrippina^  giunta  alfeflere^ 
prmatà  di  liberti»  dimodoché  non_> 
hi  in  fua  balia  Tvlcire  dalfimpacciodi 
tante  caféttìitadi  per  l’adito  ^cii’a  nin- 
no fi  vieta . ■ 


In  fimiliquerereconfumaira  Princi- 
peffa  sì  grande  li  f uoi  giornbeon  oblt- 
go  d’aggradire , quali  hore  di  defitto- 
lo trattenmientoqnclie  ^ che  le  riufci- 
wanoiìi  arggror  m enee  per  ciò  oppor  tu- 
nev  Tri  canti  affanni  hebbe  airunàL». 
còiifòlatione  ,quandò penienne a fua 
notitia  il  fine  , die  hatietia  fòrtrto  lai_* 


peruerfrti  d i Sciano-,  Godettcairho- 
ra  d’efiervìua  per  la  foelisfàttioncdel- 
l’animo,  da^uis’appetfiiano  noume- 
no a fpre  vendette , mentre  vide  pre- 


rldvleiefterminio.  Il  ficee  flòdi;qtie- 
fta  tragedia  hi  feruito  di  foggetto  a 
più  celebri  fcrittoriV  H quali  hanno *di* 


m, c della,  voi  ubili  ti  non  minore det* 

ìà 


* L 


■ Di  Ferfantè  Pallaiticirto  * 2 j % 

la  grafìa  de’  Principi . Quando  Tibe- 
rio non  fi  ebbe  piti  che  temere  di  quel- 
li > che  Seiano  proponeua  oggetti  di 
gelofìà  , ingelosì  di  Sefj  no  mede  fino  » 
il  nodo  di*  quelli  Fo/pettì  fu  difciolto, 
come  gli:  altri- dalla  fpada  d’AIeflan* 
dro  * cioè  a dire  dada  ragione  di  Stà^ 
to,  eh’  aflbliitamènté-cofpifèe^òue  tie^ 

ne  la  mira  rincereflè  di  dominare* 

" * , m * % , 

Paruead  Aggrippinàrdi  pru©tan*> 
dopo- tanti  rigóri*  impiccolito  ri  Cielo 
nella  morte  di;  quello*  fcelctato  Xuo 
per  lèeu  core.  Sperò  fo  r fed  - e Ipe  r im  e n*~ 
tare  Tiberio  gin  ilo  in  alfolpere  la  fiia. 
innocenza  > mentre  erali  dimoi!  rato 
tale  in  punire  la  perfidia  di  quello.  Fu- 
ronoperò  fai  laciqu  effe  fperan2e>mert; 
tre  per  lb*fpaiientO  j con*  cubinole  at- 
terrire la  mala  cofcienza , giunlfe  quéi* 
fio  Principe  a*  flato*  d’mfòipettirff  an- 
che delle  ombre  - Quindi*,  benché  lit 
Coperta  empietà  di  Sciano*  poteflo» 
darglia  vedere  il  Corto  fitto  alla  fórni 
glia,  di  Germanico  abbattuta’  perle  di 
ftiiperfecutionivnonrifollèdi  correg- 
ger il fallo, almeno  col  richiamare  Ag- 


*54  *Aj&rifp.me$JìediGem* 
nofcendo  il  di  lei  animo  altiero, in  gur- 
fk  che  irritata  da  tante  offe  fé  non  ha  li- 
re bbe  comportato  di  reftarfi  inuendi- 
cata alloccafione > non  volle rimmet- 

e > 

feria  in  autorità  entro  Roma  * per  non 
efporfi  a rifili  iodi  foggiacere  a trat- 
tamenti medcftni  « de* quali  effa  potè» 
uagiuflamente  dolerli  * 

Dal  tempo  dunque  man  ifeftata  va- 
na la  ipeme  della  noff  ra  Prindpefla_>> 
riufei  impotente  il  fòfìegno  > da  cui 
reggeuafi.  Prillata  peto  di  quell o>cad 

de  nel Tab battimento  dcfoliti  dolori 

* - . 1 

due  anni  dopo  il  precipitio  di  Sciano  » 
Mori  anzi  nel  giorno  il  e fio  > in  coi  fal- 
tro  haueua  follenutol  vltimo  colpo 
della  fòa  mala  fortuna  - Ciò  fu  ofler- 
( ua  rione  di  Tiberio,  il  quale  non  eefsò 
dal  perle  giurar  A ggrippina  a bencho 
morta , pare ggia ndola  in  g rad o di  de- 
meri eoa  quel  maltaggio . Decretò  co- 
me fclenne  quel  giorno.,  per  edere  me- 
mora bile  ne*  vati  faggi  della  Kepubli- 
caliberata  dad uè  personaggi  * la  pri- 
nata  ambi rione  de*  quali  egli  accennò 
egualmente  pregiudiciale  al  ptibiico  ^ 
inte  re  flè*  Rfaggerò  con  affettata  lode 

^ Qi 
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di  clemenza  l’hauere  rimme fio  il  fino 
d!ella  dilei  vita  alia  matura  non  rac- 
c orme  andata  ad  vn  laccio  ► Publican-- 
dola  meri  te  noie  de  calighi  deftinati 
,a  più  ribaldi  a lacerarla  la  di  lei  ripu  t2br 
rione  » già  che  non  più  poteua  inerii 
delirceontroil luocorpo-  1 . 

* L'adidatione  > fatta  più  deli'vfato» 
necefiariada  g,li  eccedi  delia  Tua.  tiraci 
nide,  non  difentiua  da  qualunque  fua 
propella  5 che  però  pestai  atto  piet  Or- 
io * quale  egli  vantaua  verfo  Aggrip- 
pina  furono  refe  pubiche  grariedal 
Senato  per  fuppofto  eh.” egli  hauefl'e^ 
eonfcruatoil  decoro  del  fangue  d’Aii» 
guilo^  Quindi  fù internamente  dagli 
animi  compianta  ladi  lei  morte  * noni 
in  palefe  commiferata>  poiché  la  eru- 
dita di  quello  Imperatore  era  fi  auani 
zata  fin  alcaftigarene’  Padri  le  là» 
grime,ch* affi  (pargeuano per  gli  vc~ 
cili/igifuoli»  Con  tu tto  ei òegl ranco- 
ra  fu  s forzatod’àboli re  li  fiioi  dilegui», 
dàqualieraùmai  fèmpremachmatai» 
latotale  depreffionedella  ca&di  Ger 
manico  » Gli  fù  dii  meli ieri  addotta? 
pet  figlinolo  x e defluiate:  lueceiTore-»* 

&0&  ■ 
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'lì  6 Aggripp. moglie  dì  Gcrm. 

foo  nell’Imperio  Caio-Caligula  nato 
di  Germanico , e d’Aggrippina . L’efc 
fereglifenza  prole,  e l’obligo  d’incon- 
trarela  lòdisfattionedel  popolo  ^ il 
quale  continuaua  nel  /olito  affetto > 
l’aftrinferoa  rifoluere  quella  -dettlo- 
. ne . Pensò  pur  anche’dì  rendere  tne- 
ftobiàfimeuole  nella  rimembranza  de* 
poderi  il  Tuo  dominio  , fo/ìituito  in_, 
e ffo  quello  Principe>dacui  puote  cre- 
derli fuperato  ne’  gradi  maggiori  de - 
vitij più  abomineuoli . Doueua  ciò  ar- 
gomentare dalla  conditione  del  di  lui 
viuere  in  pollo  di  priuato, e quindi  co- 
chiudere  il  vantaggio  nelle  /celerà tez- 
ae in  /lato  d’imperatore)  efièn do  ver- 
ro che  le  grandezze  rendono  li  Princi- 
pi peggiori  de  gli  altri , mentre  pure 
'perla  fublimitàdei  fìro  coquerrebbe 
loro  de  fiere  più  purgati,  e perfetti  ; . : 

. .Non  participò  Caligala  la  fini /Ira 
Aorte  de’  fratelli  -,  poiché  non  era  con 
,‘Cfii  in  Roma  , effendo  trattenuto  da_, 
’tg h eferciti  in  Oriente . Dopo  il  fuo  ri- 
torno fù  libero  dal  communicare  nel. 
loro  miferabjle  fine,  poiché  non  fi  prò 
Tiberio  di  poter  rapirgli  con  1^ 

vip- 


; Dì  Penante  Vallammo . 

Violènze  rimperio ,»  che  da  gli 
iogi  intefe  eflergli'defìirfato  dalle  Stei 
le*  Ricalando  però  di  contèndere  l’im 
mutabilità  del  dettino , aggiuttò  l’anir 
mo  per  concorrere  alle  glorie  della  ca-  j 
fa  di  Germanico  che  riforgeuano, 
quando  egli  ttimò  d’hauerle  fepolt^  • 
Ciò  féruaper  con  eli  inde  re  q uafménte  • 
il  merito  della  vera  virtù , benché  cal- 
peftato  rinafee . Può  raflomigliarfi  al- 
la radice  diquel  fiore  , la  quale  , beli- 
cele fi  battale  fipeft  iytanto  ma^gioé- 
mente  dfce  jteflkfctftfònid’Ag 

grippina  fecero  afeendere  lì  di  lei  tra- 
uagli  fopra  l'vl  timo , Se  il  più  terribile* 
quale  è la  morte'.  Adonta  nondime-  * 
no  de’  Tuoi  perfecutori>  feguinne  quel- 
la felicità  maggiore  Jalla  quale  puot^j 
aspirare  già  mai  nel  fommo  delizi 

fùfàm&fòkiond# 

uolo  regnante, 
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' ^grippi**  TnUArt  di  iterant  i 

...  ' ' 1 ' * ' 

o lettore  il  contrapo- 

ftodi  quella  virtù»  che  nel 
theatro  medeimo  di  quefti 
fogli , e forco  il  nome  fteffo 
vede  fi  tanta  empiamente  degenerata. 
Stupirai  ficuramente»ilcorgendoquan 
to  decada  la  figliuola  dalla  conformi- 
ti de*  coftumì>in  imitatione  della  Ma- 
dre . 
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dre  .Ma  cedi  lamerauiglia  al  confide- 
rare  j qualmente  ciafcun’huomo  abo- 
_lifcecol  peccato  la  Diuirìa  imagine_> 
più  altamente  impreflàin  noi . Quindi 
^non  farà  di  molto  fhipore  Io»  porgere 
cancellata  ne*  vitij  de’  figliuoli  la  fom i 
dianza  de’  Genitori . Più  dalla  educa- 

» I * ■*  * • ? ^ * TeUp»  f 

tione , che  dalla  nafcita  dipendono  le. 
. conditioni  dell’altrtfi  viuere  > impri- 
mendofile  fembianze  , che  vengono^ 
imitate  nelle  attioni  ^ da  foli  eièmpi  * 
non  dalla  materia,  là  quale  fommini- 
. ilrano  li  Padri  alla  rfprmation©  de’^Q- 


ro parti,  La cera  prende  te  forare 


. gnppma 

. pacagli  annipiù  teneri ne' 

\ inanità  > maflìme  in  fèdo  imbelle 
, foli  fguardi  fi  piega  afmafe.Tanto  ba- 
ili per  dar  a conofcere* qualmente  fri 
poco  meno  chenecellarioil  traligna- 
re drquefta  pianta  dalla  radice^  ml;f_ 
Nacque  in  Lesbo  r all’hor  quando 


manico  ilio  Padrcinfiemc  con  la  mo~ 
; . ‘ glie 
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*160  ^gp’ipp.7Madrt diN erotte, 
gl  ie  da  gli  affari  d’Oriente . Latnorte 
di  quel  Principe  icguita  non  molto  do- 
po la  rimile  alla  tutela  dellTmperato- 
re^come  di  parente  più  proflìmo.Non 
- v/àndo  in  que’  tempi  le  femine  la  riti- 
' ratezzadel  lo’ flato  Vedotiife,  noiioffér 
' natalo  col  paffarefubitó^d  altro  eort- 
fortio,ò  eoi  t ra'  fco  r re  re  li  ce  n tio  fa  men 
teàd  vn  viuere  di  Abiuro,  non  èra  cò- 
vilume  di  lafciare  in  cura  della' Madre-li 
figliuoli  del  morto  marito  . Goneor- 
cor  rendo  ma  dime  Pintetfeflè  destato 

j-ena- 

a «v.  n-  m 

^ 4 - 1 J 

^ * 

ente  dà  vtrct  don 
i que’  parti  i che  doueano 
tjò  nori  vinere, fecondo  che  coiti- 
* poruauà  fi  pubiico  beneficio,  ò richi  e- 
*'dèua la  volontà  del  dominante^  Ap- 
-j>àrè  infomtna  fogge tta  a!  gonerno  di 
-Tiberio  Aggrippiiia  j mentre  hébbo 
i-egri  l’impiego  di  maritarla  ^ aifhor 
-quandò  in  progreffo  déli’etàvfiì  dalla 
natura  ha  bili  tata- a Ile  nozze- ^ 

% h -Sotto  Jadifcipfina  di  quello  tiran- 
no * oue  gli  inarcamenti  erano  efènfi- 
plari  di  malignità  > & eccèifi  di  laci- 
nia, 
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uìa>  coito  fcatt  q uanto  potette  approf- 
fitarfi  quella  fanciulla  , che  da  {pirici 
genero  li  hereditati»d.al  ua  fermento  Jy 
perfttadeuafì  al  fecondare  quc’  coltii- 
mi,  li  quali  fe  le  rapprefentauano  , co- 
me propri  de’  più  Grandi . Non  puo^ 
te  riceuere  documenti  di  virtù.,  li  ausa» 
do  per  fchola  vna  Corte  > per  maeliro 
principale  vn  tiran.no>imicato  dapjtyp 
ticolàri , Ce. non  per  altro-  per  obiigo. 

1 • 1 . 1-1  \ r r*  . v->  rv  ^ 


«litio  Cavaliere  Romano , il  quale ne 
gli  eli remi  del, y itio pècue nne  alla  gra- 
eia  dell’Imperatore  , li  doue  per  $fler 
egli  dei  fiiigùe  de’  Cpfkrb  e difcepden 
te  d’Àugjufto  # potete  crederi  a$o gn 


odio  commune  a glialtjx,.  Vnitacof* 
Erettamente  qon  coli u i , che  dirli  pò* 
ceual’iniqiiiri  medefma» rafinò  quel- 
l’h  abito  »c h’  ett'er  doueua  l'inueÉitu- 
ra  d’ogn  i maggio  re  {cele  ra  te  z za  .Me  a-- 
tre  quelli  le  comaiandaua  d’odiare  & 
nìàdre^Kl^edi  non irritare  Tiberio  4 
ò^6^<^libjferigfie  Sciano  j ippri^ 
uletiadmlei  vna  peruerfa  dottrina^*' 
per  apprender  l’yib  d’operare  contro 

k 
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le  leggi  di  natura  >non  che  contro  laL, 
ragione . Mentre  pure  nelle  perfecu- 
tioni  della  fìefifa  Madre  » erale  vietato 


dal  con  fòrte  il  riconoscerla  tale  con-, 
aderti  di  pietà  , e col  commi  fé  rare,  al- 
meno lagrimando , le  di  lei  feiagurt-»  > 
imparaua^  quale  fede  il  difauantag- 
gio  della  virtù  > li  di  cui  partiali  erano 
trattati  quali  ribelli,  vietatoli  pian- 
gerne la  morte . Dalia  crudeltà  final- 
mente , e dallì'ngiufiitia  di  Tiberio,  di 
cui  prendeuafrequentiiettioni,  men- 
tre il  maritò  ,come  partecipe  de* di  lui 
affetti  » era  miniflro  nella  efccutiono 
degli  empi  difegni;  hebbe  il  dogma  | 
dei  fas  j ; e del  nefas , il  quale  con  rego- 
la di  politica  fi  preferiue  > quali  primo 
elemento  della  dottrina  , che  deuo  . 
praticarti  nel  dominio.  ' ; 

Vnico  figliuolo  eifa  produflfe  a que- 
llo confòrte,  e fu  perappunto  quel  fo- 
to inoltrò , nella  cui  confìderationeL*  / 
inhorridironole  memorie  de’  polteri  • 1 


ìuoi  orgoguoupenuen*  appiicoi  ani- 


mo 


* 


* 

* 


» '/ 
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tuo  al  disprezzo  del  matrimonio , Pa- 
llidità da  q uefti  iegamì,era  ambitioia 
d’altro  flato.,  etiaufeando  feflerelòt- 
to  Leggi  sì  rigérofe  » mentre  giiafpi-  • 
raua  ali* «Aere  fuperiore  ad  ogni  Leg-  , 
ge>  rifolfe  di  fòmperi  lacci  per  lalcia- 
re  la  liberti  a volo . L’ambitione  die- 

f __  _ m 

dè  l’impulfo  a quefti  decreti.,  poiché  li 
defide  ri  già  erano  afcefi  a tal  grado  di 
pretenfioni,  ch’ella  non  compiaceteli 
d’elfere  moglie  d’altri^che  d'vn’Impe- 
ratore . Sdegnando  però  q uel  nodo 
da  cui  col  legateli  con  perfona  di  pri- 
llata conditìone  ^ancorché  fofie  di  fu- 
Wime  lignaggio  > volle  difcior/Lecoti 
Occulto  veleno  lo  fottrafleal  lettcupee 
confignarlo  al  fepolchro*  ' • 

- Non  diuer&mente  deue  crederi? 
ch’ella  trattale  il  fecondo  marito , il- 
filale  fu  Grifpo  Paffieno . Non  riarso 
quelle  nozze  .>  òpernon  contradirej 
alla  volontà  del  fratello  Caligula  vìi 
quale  era  gii  fucceduto nell’  Imperiò» 
òpur  anche  per  fodisfare  al  proprio- 
appetito,  a cuf  forfè  aggradiuanó , ò 
le  bellezze>ò  le  maniere  di  quello  per-  • 
fonaggio  * Come  che  egli  era  fuo  co- ; 

gnato* 


.m  • 


■T 


• a 


1 
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. guato , hauendo  prima  in  moglie  vna . 
foxella  dei  di  lei  marito , non  .è  fuori  di  , 
ragion?  ii  perda  re.»  ch’in  yiiadomfft/4  1 
caéonuerfation.eprincipiadero  gli  a-  1 
mori , cohonefuti  pofciacol  matrimo 
mo . Auuezza  di  già  ad  ognimen  de- 
gna at  tione , e ra  a rd  ita  in  tenta  re  con  i 
qnal  fifoffe  forma  più  atta  la  fatiétà. 
delle  fue  libidini , a fine  di  non  feom- 
pagnare  li  vizi ? co’  quali  rendeua  peri- 

fetta  l'adunanza  delle  feeleratezzo 

maggiori . Le  fue  dishonefiadi  però 
in.ognijtempo  non  prouennero  da  pru 
. ritolafciuo  ma  da  ambitiofointeref- 
fe  > a fine  d’adefcare  co’  piaceri  quelli, 
c.he  fatti  fua  preda , poteuano  feruire  1 
a fuoi  fuperbi  difegni . Quindi  nello 
Sfere  delle  di  lei paffionL  non  teneua- 
no  il  polto  di  primo  mobile  le  impudi- 
* CÌtie  mal’aujdità  di  dominare , a fe- 
conda di  cui  rauuolgeiiafi  tutti  gli  af- 
fetti. Tutte  le  chimere  de’ fuoi  pen- 
fieri  » figurauano- Nerone  fuo  figfiuo- 
1 o nei  1 aYommi  tà,  d di’  In  1 peri  o.,  fi^ppo-  1 
aendo  alfhora  perfe  ftplfa  Vhabilitd 
al  godere  l’autorità  del  commando  » 

Guftaua  già  in  quello  .anco?  infanto  1 

con- 
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con  tra  fegni  di  (pirici  feroci , onde  non 
doueua  dubita  re  ddconfenfq  a q uà- 
luuqii<5fvi|ìeippia  machinatione  .Gkh 
riauafial  vederlo  fcherza,^  co  ferpp,aj 

ti -,  cp^preCigip  che  Icfuedfìijpe  nej 
procreilo  de  gli  anni 

pcatlcarecoftumidi  fiera:.' Da  gli  A, 

Urologi  h ebbero  fomento  Ie  fue  fpe- 
ranze^  mentre  facendo  formare  giud% 
ciofoprajavita  delfanciuJiQgli  pre- 
diiTerol’linperio , ma  pronqftiparopo 
pur  ar^hedpcceflb  del  parrjcidjonely 

rcciìipnpdellg  Madre,  ^ 

r ^ A -,  - 

feinfaufto  augurio,  anzi  lieta  perjw 

fortune  del  figliuolo  efclamò  : Vccidaj 
purch’.ei  regni.  ’ ’ * 

...Tolta  dunque  T _ ..... . ^ 

cpnforte,fenza  hauernepjrole  jforfe^ 
non  defiderata  » a fine  di  non  produrre 
vn  riuale  di  Nerone,  e competitor  ino 
nel  commando , impiegoflì  totalmen?» 
te  in  ordire  la  porpora  > con  cui  fpera- 
«a  renderli  autorevole  ne  gti*fwtti4 
quale  elTa  era  fle’penfieri . Vc^o  io-. 
quel  tempo  Caligala  4a-  congiurati^ 
che  non  appruouarono  pprpiù  Jpngaf» 

* M inen- 
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mente  tolerabile  la  di  lui  ti  rannido  > 
haùeua  il  caia  portata  la  fucceflìono 
deirimperióà  Claudioia  finedi  con- 
fermare lé  ordinarie  priioue  della  for-» 
tana,  là  quàlè  difpenfa  a chi  hà  mino* 
fenno , maggiori  gratie . Hebbe  que» 
fto  Imperatore  tri  le  altre  cónditioni 
vh  cattiuo  fortimentondlimpacciarlj 
con  donne,  aggiunta  la-folita  proprie- 
tà di  quatti ià§, che  tìmfopin  vatfitfo 
In  fot  tràccia,  q uanto  peggio  vengono 
trattati  ‘Sfolbarazzóéen  • fef  mogli  4 
alcune  delle  quali  Io  dìfpfe&arono  sii 
la  conclusone  delle  nozze,  altre  mo- 
rirono còti  mortifica  none  de  gli  affet- 
ti , che  piùdolCementc  godeanoin_, 
amorofedelitie,  altre  con  manifefta__« 
dishonefià  meritarono  il  ripudio,  al- 
tra pale  fentféftfe  lotradi , e lvlrima  fi- 
il  al  mente  l’vcciiè.  S;  1 ^ 


Meflaliria  fu  la  quinta  tra  quefto  i 
ma  la  prima  in  dargli  a vedete  con  pili 
chiara  efperienza  l’infelicità  del  Ma- 
trimonio . Li  dilei  vituperi  fecero  «al 
pompa  delle  fue  ignomii>ie,che  li  toù 
fori  non  più  batta  nano  al  cuoprire  !a_J 
morta  pallidezza  propria  d’infracidi- 
■'**  . to 
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to  cadauero,  qua]’  era  già  Fatta  la  fu  a 
riputatiotìe*r.Con  tutto  ciò  fcberniua^ 
lo  con  affettate  lufinghe  >e  con  le  arti 
vlàte  ne  gli  adulteri  j rinforzando  Io 
lue  amòro  fé  .efpreffioni  , lo  ropiua  a 
fcordarfi  di  fe  mede  fino*  non  che  de  j 
propri  dishonori  > li  quali  doueano 
Feru ire  ad  agguzzare  le  armi  d’vn  fiero 
fiiegno  ..  Miferabiii  quegli  huomini , 

che  dotati  di  natura  dolce  a hanno  v*u 

< *■  - i * * 

temperamento  dedito  a gli;  amori  di 
donna  > in  guilà , che  lòtto  la  viltà  di 
quello  FefTo  lafciano  conculcata  ogni 
loro  gloria.,  per guflarne  le  contentez- 
ze anche  mille  con  frodi.  11  pouero 
Claudio  foggiacque  a tale  Iciagura^, 
permettendo  che  preuaieflero  li  finti 
vezzi  di  quella  impudica  alle  pubi- 
che tefiimonianze  della  di  lei  impuri- 
tà, & alle  frequenti  ; fogge  Rioni  dc’- 
fuoi  favoriti  ^ che  Telòrtauano  allo 

_ JW  ^ *>•  - 

igrauarn  vna  volta  di  quella  viua  in- 
famia . All’hor  quando  Fcorgeualo 
Meflalina  irritato  > pratticaua  Feco  li 
piu  perfetti  inganni  M « con  maniero 
amorofe  conuertiualo  a fuoi  di  legni 
talmente.»  che  ne  fouuertiua  la  ragio- 

M a ne. 
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ne . L*èfperienza infomma  dielle  tan- 
to ardire  yche  lui  ancor  Acuente,  nella 
Città  di  Roma  con  lolenni  pompe  fpo 
sò  altro  conforte . Qtìefio  affronto  nè 
meno  puote  corrompere  la  tenerezza 
della  di  lui  afFettione,in  modo  che  con 


riloluto  coraggio  ne  commandaflè  la 
morte.  Ànzijdopò  che  da  Narcifo  per 
fua  riputa  tiene  ancorché  fetiza  fùo  có- 
le nfo  flì>vdci  fa,  de  fiderò  d -hauerla  fe-> 
co  a menfa.Non  sò  fcciò  feguiffe,peiH 
che  dai  dolore  della  perdita  tratto  fuo 
ri  di  fe  fteflò , nelle  fiere  fmemorato  in 
nego  ti  osi  grane,  apparifTe  qua  lì  f rene 
tico , ò perche  non  fupponendo  cho 
già  folle  eftinta  > brama  (Te  di  leco  ri- 
conciliarli  follecitato  da  Amore. Com 
munque  ciò  lià , può  (corgerli  quanto 
folle  inuefcatO' il  di  lui  animo  daque-» 
Ita  femina  > mentre  dibatter  nortpo- 
ceua  li  vanni , e folle  uarela  propria^» 


conditione. 


i.'- 


» Addocchiaronfi  gli  eccelli  di  que- 
lla impudica  daAggrippina  ,•  laquale 
diuenuta  vedoua  » habitò  nella  cortesi 

diClaudiojCh’era  fuo  zio, emendo  fra** 

«elio  di  Germanico*  OlTeruauali  di  lei 

.ì  ~ i alida- 

» ^ 


ì 

i 


m 
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andamenti , e di  fegni , ne’  quali  b a ba- 
llale d’apprendere  con  qual  formai 
poteflTe  captiuare  ranimo  d^HImpe*» 
ratore.  L’apparir eflà in predata  folo 
ne  gli  honori^daua  a credere  chetpa- 
IcuraflTe  la  vi/la  delle  diflolutezze  del- 

' * I * • 4 I ►/  r | té 

l’altra  , le  non  in  quanto  quelle  com- 
portate da  Claudio  le  prommetteua* 
no  di  poter  trattarlo  a luo  piacere-».*, 
per  aggirarlo  a iua  voglia . L’ambitio- 
fo  è qual’ Aquila , da  cui  fguardi  iì  ri- 
cufaogni  oggetto  inferiore  al. Solo 4 
nonaltrimente  non  riguardando  quei 
lo  ad  altro  > che  alla  Fubl imita  pretìila 
dalla  fuperbia  de’pen/ieri,Non  le  man 
carono  però  perfècutioni  » truouando 

M m • « « • • 


di  pitblici  fcherni  >e  di  faife  calunnie# 
per  reprimere  1’alteriggia  /limata  £n* 
trattabile^.mentredacolei  auuezza^» 
ad  auujlir/ì  in  laiciue  conuerlàtiòni,at\ 
$he  compili  plebei non  conofceuanfi  , 
ò non  aggradiuanfi  li  termini  di  Mae? 
ilo/b  fuffiego  » £ofteneaf?  quello  da^ 
Aggrippina  , come, baie  dell’Irnperiof 
pretelo  * a fine  ancora  di  non  de  fra 
dare  le  grandezzedi  Germanico.,  alle 
;/  Ni-  % quali’ 


« 
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quali  continuauano  il  tributo  dellaO 
loro  affé  «ione  i popol  i.  Occultando  li 
fitoi  fa-li,  k trafcorreua  in  tal’vno  /piu 
ta  dalla  libìdine  di  regnare*  vi ueua  ri- 
tirata, & in  pa le  fé  appariua  modella  ; 
in  gui fa  che  la  virtù  {feda  raflembraua 
impie  ?atà  in  fabricarle  il  throno,nou 
cfiendoui  finalmente  migri ior  fonda- 

O ' i 

mento,  da  cui  s 'amen  rino  le  grandez- 
ze de!  Principi . Quanto  più  vedeua_» 
di  (capitar  l’altra  nel  fuo  licentiofo  vi- 
sere  fatta  abbomineuole  a tutti  > tan- 
to maggiormétc  prefagiua  a Ce medet 
ma  de* propri  vantaggile  sforzauafi  di 
fomentare  con  ognf  mezo  potàbile^ 
lacere fcimen to delle fue fortune.  El- 
la diede  gagliardefpirite  per  il  preci- 
pàrio  di  quella  * anzi  hebbe  gran  parte 
neH’vltimo  tracollo  ;perciìi  non  le  re-  * 
ftò  opportunità  di  miouacaduf a, men- 
tre altro  non  le  refiò  che  perdere . 
r Sollecitò  la  Tua  morte  , fingendoli 
anfiofa  della  riputatione  del  Zio, a fine 
di* torre  ogni  fòfpettoc  di  particolare^ 
intere  fife  /Fratrie©  quelli  trattati  co& 
liberti ,,  li  quali  erano  Ichiatii  fatti  li- 
&ri,e  nel  tempo  fle/To  dominanti  del- 
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la  volontà  di  Gaudio.  Alla  cura  di 

■ * 

quelli  egli  haueua  confégnato  l'Impe- 
rip>  conofcendofi  pocohabile  al  lo  ile- 
nerlo  , ò per  edere  tanto  meno  amico 

«*■  » *■  « ,?  9k  » k * * * * * « 


de’ trauagli  del  commando  > qnantq 
qra  più  perdale  de’  trattenimenti  del- 
l’otio  v Erano  coloro  forbitifiimicoc* 
tegian i>  li  quali  auuertendo  quali  fo£ 
fero  fiati  li  gradi  della  loro  a fce latra- 
no intendenti  delle  fprroe.»  con  le  qua- 
li  doueano  anche  conferuarfì.  Godea- 
no Inaura  del  fauore  del  Principe, ma 
non  coli  da  vicino , ; che  poteffero  da 
q lilla  agitarli,  fcuoterli,  è finalmen* 
te  ancora  atterrarli  • Califfo , Pallai 

* • * * ì i --  m ~ j I 7 f V 1 *■  * 4 

te.e  Narcifo  erano  ÌJpnncipaii*a  qua» 

M maneggio  de  g!| 
a l’autorità  ai  regola» 
re  più  l'Imperatore  » cfe  ftmper 
Applicofiì  Aggrippina,  al  procurare-» 
Facquifto  della  volontà  di  Pailante  » il 
quale  eflendo  inferiore  di  fpirito  a gli 
altri  $ fi  imaua  più  fimplice  per  e Aero 
prefo  da  Tuoi  inganni , e più  facile  ad 
cfler obligato  da fùoi  fattori,  Haueu; 
pollo  maggiore  nella  grada  del  do 
nanfe  , onde  conueniua  il  procurarlo 

è t * • *1  » Jf  JF  % 9 * * 
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272  lAgg  ipp.  Madre  di  Nerone. 
pèu  ^rim o appoggio.  Non  poteua_»  1 
dubitar/?  che  dilfentiflcro  gli  altri  , 
poiché  la  politica  deH’intereflè  oon_» 

1 àppriroiuuà  ia  diuifione  da  quello»  da 
cui  doueano  dipendere. 

Moffrando  ungolar  confidenza  in 
quello  Liberto,  e fifa  principiò  l’isbor- 
fo  di  quel  prezzo  , al  valiente di  cui 
doueua  quegli  vendere  il  Tuo  affetto . 
Frequentauafecolidifcorfi,non  lenza  * 
legare  il  di  lui  animo  mentre  con  par- 
■ ticolare  familiarità  vede ua lì  trattato 
da  vna  Principefla,  bella  egualmente  , 

; evezzolà.  Li  ragionamenti  contener 
uano  Tempre  intereliì  di  Stato,  per  non 
allontanarli  dalla  Tua  meta  : fra  pone- 
* nani?  però  tal  volta  , ò motti  gratiol?  » 
òfcherziamoreuoli , tratti  fin almen- 
r te, de* quali  raflembraua  vnico  fine-»  . 

rinnamofare . E ra  dolcemente  rapito  ** 
Fallante,  onde  rinuntiaua  la  liberti 
ottenuta  da  Claudio,  per-  fottoporfì 
alla  fichi altitudine  commandata  da_,  1 
amorofe  violenze.  Auuedeaf?  Aggrip- 
pina , quanto  approffittanalì  in  quelli 
affari , c quindi  nel  farcrcfcere  le fpe- 
...  ranze , rendeua  tanto  più  *necelFaria_j 
.ri  f M . la 
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la  fermai  con  J’auidità  del  premio.  Al- 
l’bor  quando  dal  maritaggio  di  Mef? 
falina  con  Silio  , efia  vdì  minacciarli 
lo Icherno  delle  lue  pretenftonl , e 1 
deprdììòne  dell’ orgoglio  nella  falla* 
eia  de’  lùoi  dilègni^continuò  con  mag- 
gior vehemenza  quella  prattica.  Era 
quello  finalmente  Caualiere onde  ali 
la  nobiltà  della  nafeita  dòuea  fuppow 
lì  congiunta  la  fublimiti  de’penlìeri  « 
Ofàndo  egli  con  sì  pale  (è  temerità  di; 
celebrare  quelle  nozze  con  la  moglie^» 
deirimperatore  ; non  poteua  non  cre-i 
derli  che  alpirafiepiù  altamente  > ina# 
beuuto  dalle  prommelTe  dell’ adulte* 
ra  ye  che  quella  pretendere  ditrasfe# 
rire  Tlmperio  in  quella  cafay  neilaqua» 
le  haueuà  tra  portati  gli  vtenfì&.pn» 
pretiofi  del  palagio Imperiale;  il  ti- 
more generato  da  quella  confideratior 
ne.»  fece  apparire  piti  graue  de  gli  altri 
quello  eccello.»  eh’ effendeua  l’honore 

di  Claudio.  ' "iti  ^ \“ . • • , i;i  " ; 

* 

~ Efaggerò  • principalmente  i contro 
quello  Aggrippina^  con  pretella  che 
a lei  , come  a nipote  » intereffata/però 
nella  di  lui  riputatone  * s’afpet  taffete 

M 5 " prc- 
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premurain  quello  negotio  , cflendo 
all'hora  rimperarorc  ab  ferite  da  Ro- 
ma trattenuto  in  Hoflia . Con  Fallan- 
te ma  (lime  s’eftefe  maggiórmente  in_» 
amplificare  il  delitto,  e manifeftare  il 
pericolo  , di  cui  a ciafcunò  toccaua  fa 
patte  fua , pofciache  dominante  Silio  ^ 
perdeua  Claudio  l’Imperio , e la  vira  » 

& i più  principali  l’autr ortiche  gode* 
nano  lòtto  il  di  lui  commando.  Coli 
procurana  d’operare  con  maggioro 
ficurezza  a fuo  prò  > facendo  comma- 
ne  ilpriuatointerefie . Con  reificaci*, 
di  quell’ arte  operò  sicché  il  Liberto 
impiegòli (boi configli ,fe non  gli  ef- 
fe tri  per  la  depreflìone  di  Mefiàlina^,  jr 
di  £ui  era  per  altro  partiate  . rFn . giù  | 
comperato  dalle  di  lei  la  fenderne  He-* 
quali  fa  politica  Jfece  difpdridio  delia 

riputa  t ione  *perfacquiilofdelfuo  af- 
fetto, Ma  naufeando  egli  le  dolcezze 
auu ilice  coiTeffere  fatte  troppo  com- 
muni, conuertì  facilmente,  in  paga-  < 
mentod’odio , il  prezzo  di  coli  difio- 

iuti  amori.  Sollecitalo  fiora , più  che 
da  altro  particolare  dal  vedere  nello 
mine  di  Claudio, la  fua  caduta  > con*? 

, fentì 


* 
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(ènti  alle  perfuafioni  d’Aggrif  pina  - ; 

Vantando  dunque  elìaca  grafia  di 
coftui  , fi  riduce  al  farne  Je  viti n c* 
pnioue, quando  morta  l’impudica  ri- 
nale,  a fpiròpiù  immediatamente  al- 
l’eflère  fatta  Compagnarnell’ Imperio,* 
e moglie  deli  "Imperato  re.  Al  primo 
auuifo  di  quella  morte  chiamò,  Pa U 
laute  a fecretto  dilcorlò , e coli  gli  dif- 

C&  t r » 

* * » .**.<  *-.  '• 

• * ' * . . * 

■\  Quanto  io  habbia  mai  tempre  ap* 

prezzata  la  noftra  affé ttior.e  o amico . 

« * * <• 

giudico  a voi  fa  noto  fc  n za  moltipli- 
carne hora  gli  atteffati.  Dal  vofìro 
merito  fcorgomi  rapita  in  guifa  f chq 
non  piu  ammiro  le  violenze  ile  fle  in^> 
Claudio,  onde  habbia . raflcgnata  z 
voi  la  di  fpofitione  del  tutto,  anzi  di  fe  . 
medefmo.  Non  minori ioccupatiow, 
che  quelle  d’imperio  si  vallo , denono 
effercicarela  virtù  d'animo  grande , il 
quale  fì  pafce  di  gloria  , per  crefcero 
fin' alla meta  delle  altezze  maggiori» 
In  altra  bocca  , che  nella  mia  quelli 
accenti  potrebbero  creder^  tratti  d’a- 

dulatione , più  che  di  verità  , là  douo 
a'  offendete  v offra  conditipne,col  pre^ 

M 6 lume- 


\ 
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fumere  di  poter  dire  di  vantaggio  fo- 
pra dò  3 che  comporta  il  vohro  meri- 
to . Quella  confiderà  rione  hà  generai 
ri  mai  fémprein  me  fpiriti  di  confidati 
za?  come  che  giudicar  non  doueùo 
icario  in  vn  cortefe  cambio  d'affetto  * 
chi  è ricco  d'ogni  più  degna  qualità'  < 
Hora  le  mie  fperàzefono  in  Lizza  alia 
più  iliblime  meta , alla  quale  s’incami- 
nafferogiàmài  imieipéfieri.La  vedo- 
ttànzà  deirimperatore  m’aftringe  al 
decider  a re!  a fuccetfiòrie  in  e bergli  tn&. 
glie,  a fine  di  preoccuparéquel  pollo  , 
òhe  dalla  qualità  de'  Genitori  ,pare_j- 
che  a me  fià  preparato  vnica  heredirà- 
dèlie  Idrdgràndezze'.  Lo  fi  retto  nodo- 
di  parentela  tra  me,e  Claudio,  rinfiora 
iato  da  quelli  legami , potrà  pure affi- 
curarlo  d'hauere  imprigionate  quelle 
dif^ratie  , che  difciolte  mai  fempro 
* Hanno  accompagnato  ogni  fuo  mari-' 
faggio  con  altre  donne.  Qua  nd  ola  u- 
fbrirà  tyòllra  prenda  fi  diradi  propor- 
re quello  partirò  i ùriocompracimen-^ 
to  ;j  non  ne  dubito  fegua^elefitOy 
eh'  io  dèfidetòv  Sarà  voffro  auanzò  j 
t fe  purè  può  fingerli  nòireccelfo  delle 
* i <)  H voftre 
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Toftre  forcone;}  rhauereimperatrico 
vru  Prmcipefià  *che  v'ama*  nè  altro 
•ambifcc  per  appunto  * che  di  vedere^ 
corroborata  la  debolezza  delle  forze  * 


per  poter  affai  a volito  giouamento  . 
Vaflicuro  che  ia  parte  di  dominio  » 
chea  mes’afpettari  nella  fublimitd  di 
quello  grado  * lari  per  d jfporrea  vo* 
glia  voi  ira . Promuonaui  pure  il  vo- 
li ro  impiego  *ch’  io fatta  forte-in  vo- 
li ro  vantaggio,  reggcrmruiin  palma», 
di  mano  * a fine  di  Ibi  le  ua  rui  (opra  me 


/iella  ancora* 

- -Così  parlò  * non  lenza  aggiunta  d> 
affettate  efpreffion  i nella  fauellajdeglì 
occhi*  Wvn<rilb  vezzofoatteal  pie- 
gare  la  volenti  deiraltro  gii  prodi-* 
tre  al  fanòrirla . Accennò  con  amòro* 


le  Iti  fi  righe  in  cifra  di  (guardi*  òdi  for* 
rilì  piti  dolci  prommcfkjj  che  non  ola* 
rono  dì  dichiarare  le  labbra.  Pensò 
m forum  a Vallante  di  poter  Ibrtire  Ia_j 
fati  eti^on  meno  nellappetito  de*  di* 
letti 1 > che  rieirauiditi  di  dominare-»  ; 


• ; fi . 


fìngilo  feorgere  inalzata  Aggrippina^ 
doue  la  porcauano  li  delìdcri  « 

Ella 


' 1 1 li 
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■.  . Erta  tritando  non mancaua d atfog 
gettirlì  gli  affetti  di  Claudio  * afficu- 
randortehe  più  facilmente  dalle  pro- 
pelle del  Liberto  forano  poi  fiate  vin- 
tele di  lui  ri  Ibi  utioni  « Sin  quando  vi» 
ueua  Meflalina>eon  la  mira  dell  ambi- 
tione  daua  molti  colpi  al  cuor e di  quel 
lo ,con intentioned’auuezzarfi  albata 
cerio, onde  non  fallirtelo  li  fuoidifèr 
gni , quando  determmafFed’abbatcer» 
lo»  Conofccua  ITubiJicd  d'amorort 
vezzi  al  Soggiogarlo , li  onde  accarez- 
zandolo tal  volta  con  tenerezza,  come 
Zip,agetiolauafi  il  renderlo  amante ^ » 
.L'Imperatore ancorché  invaghito  di 
MeQalina, non  laSciaua d’amate  la  ni- 
pote oltre i ’obl  igà  tkme  del  Linone,  es- 
tendo cortome  ordinar/odi  eh i òpre- 
da  d’ainordi  dotine  > il  correr  tempre 
in  nuoui  lacci  e rintracciare  ad  ogni 
bora  nuoui  oggetti  * Mentre  dunque 
egli  rimafto  libero  vide  pid  difciolto 
l'aggrad  imeneo  d e’prop  ri  affé  tubarti  f- 
sò maggiormente  gl rocchi,  e con  gli 
^cchi:  fi  p^nrteriinAggrippina-Aiuta- 
ua  querta  li  moti  del  di  lui  animo  con 
Yt)  brìo  piti  viuace> con  {piriti  pili  a r- 
f/l;i  denti , 
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denti  *con  maniere  più  lufingfieuoii» 
in  guifa  > che  fi  lòttopofè  il  buon  vec- 
chio alla  necelfità  di  defiderarla . Pro? 
■ tei  l ò ben  sì  di  non  voler  incontra- 

' ' T » * 1 m 

re  altri  infortuni  in  altro matrimonio* 
dalla  efperienza  di  tante  mogli  ad  dot 
trinato  per  non  arri  (chiarii  di  vantag- 
gio  al  moltiplicare  li  dish  onori*  egli 
affanni , ò ai  perdere  alcune  poche  re-* 
liquie  di  felicità  rima  itegli , non  fape* 
ua  come  ad  onta  di  tante  Furie  depre-» 
datrici . Mentirono  con  tutto  ciò  que-r 
ffe  protefte*e  furono  falli  li  voti^men-r 
tre  fi  frappofeAggrippina  per  annulla 
re  limili  decreti*  ancorché  appari  fio 
pretcfto  di  confermargli . Vn  giorno 
principalmente  accarezzandolo  corLi 
quelle  più  delicate  forme,ch’  in  legnar 
polla  l’arte  affettata  *in  tali  accenti 
proruppe.  - ' 

Non  écapacedi  batteuole  elprelttor 
ne  il  godimento  > ch’io  pruouo  ama- 
to Padre , mentre  tengo  decretato  ap- 
pretto di  voi  il  rifiuto  d’altre  nozzo  * 
onde  rimarne  a , me  il  pollo  di  feruirui 
per  ilpofe  ; mentre  Je  Leggi  del  Mon- 
eto non  pottòno  ©bligare  colui,  che  do- 
manda 


2 8 o ■ lAggripp.  "Madre  di  K erotte . 
.manda  a tutto  il  Mondo . Non  poteuo 
lènza  inuidia  (corrermi  preoccuppata 
da  altre  , le  quali  m’aflicurauo  efl'er  a 
me  inferiori  in  amami.  Oh  Dei  come 
ftruggeuomi  tal  volta  da  me  fola  nel 
defideriodi  viuereda  voi  infeparabi- 
le  > onde  con  la  mia  prontezza  potdH 
fupplire  alla  negligenzadeU’altrui  po- 
co affètto  ? Quante  fiate  bramai  d*e£ 
ferui  moglie  più,  che  nipote  per  corre 
gére  co’  miei  efìempi  le  difToIotezze  di 
chi  dimoraua  nel  voftrdfèno,a  fine  di 

è‘  0 ; 

auuelenare  il  ar  re  della  riputatione  ? 
Le  mie  Idee  erano  afracendafe  tutto  il 
giorno  per  formare  le  fèmbianze  d’v- 
na  vita  modefta,  e ritirata  ambitiofa_» 
Iole  di  confùmarfi  invòftro  compia- 
cimento, quando  haueflì  potuto  par- 
ticipare  vna  tanta  fortuna.  Io  me  la  fin 
go  col  defiderio , perche  la  bramo  in  ec 
. cefTo.Ali’hora  sicché  porre  fi  e vantar- 
ti! di  pofTeder  con  cuore  fenza  fimula- 
tioni  vna  bocca, che  non  sd  mentire  v- 
na  faccia , che  non  conofce  artifici , vn 
occhio, che  ri  crede  Aio  Cielo  # vn’ani* 
ma  che  v’adora . Diftillareitbe  fte fife, 
acciòchefe  ritmo  u olii  giamaUoauitd 


■Ibi' Ferrante Taìlauicinoì  ‘ 2 Si- 

ti i con  tenti  in  donna,  diJ  u uiaflfé  q ue  (fi 
fopra  il  voftro  cuore  .Infomma  nò  pcf* 
fò  accreditare  gl’eliremi  diqùefta  tiiià 
àftettuòfà  volontà  appreflo  di  Voi/lon 
auuezzò:  che  a proua  /emine  falle 
mentiti  diletti,*  bugiardi  amori  feia- 
pite  delitie . Nè  deue  trattenere  il  vo- 


mì per  moglie  l’e4Teri?i  io  Nipote,  men 
tré  ad  vi/ Imperatore  Romano  è ieri* 


Cioueèflato  amatitele  fpofo  della  Sòl 
rella.  Perche  dunque  Claudio,  cf/èvrt  * 
Giouè  terreno  non  potrà  eflèr; maritò 
delia  Nipote  f la  legge  prohibiteele 

Nozze  a cosi  cogiòti  di  fanguej.e  Clan 


tà  hi  leffiiruì J nè  piu  di  ’ buon* 
vedrouui  tri  le  braeda  d’altra,  ch’alpi 
ri  ad  ellèrui  moglie  per  fuperbia  non 
per  amore.  Sotto  la  mia  cura  vorrò  a£ 
lìcurarmr>  che  fiate  tanto  lontano  dà  *• 

sunto  da  qua- 
;>incuiilcoì- 
vna  néccffarja 
aftet- 


« ■ 


> 


È 

,***  oiggrift.  Madre  di  Verone , 
anrf^ic,  NómàcaroDuiin  /bruma  di 
fèruiru,  òd’a/ìiftenza*  la  quale  polla 
f en<&rui  de/idera  bjle  altro  cqn/ordo 

* Vr—a 11  • era  inetd , che  per 

f^PIEI  compofta  di  fredda  neue  mag- 


^ ^ Aggrippina . Quelli  riaccende  uà- 
5°  in  lui  il  folito  rogo  > doue  recarono 
Wfenerite  Iefue  cótétezze , & horalar 
fcjarui  doueua  confumaca  anche  la  vi-» 
Gli  accarezzamenti  lì  fecero  coli  fa 
miliari,  che  folo  mancaua  loro  l’addor 
mefiicàr/ì  nel  letto.  **  Non  riculàuagli 

guello  * come  innamorato  « né  poteua 
“Wrglijcome  huomo  di  carne,  e no 
^mstmof£siak  però  al  cedere  advna 


none  ddl'altto  au 
...  li  liberti,  concui* 
^uan  có  puerile  innocenzajella  fìnger 
jliadi  trattare#  vecchio  Zio.  Raddriz- 
zagli quello  .>  e rincaprizziato  inpa- 

nggio  de’piùgiouam^en  rraneirarrin 
#?di  Cupidc^ancorche  quali  certo  del 
.limpoflibiJitd  di  foflcnere  la  lancia  -, 
>4-^0  finafaiente  raddoppiò  la  lotta.» 

• '.v.L  ' ''  te- 
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replicò  gli  Arlie r zi  > continuò  il  giuoco 
deirOrbo  vfato  da  fanciu  Ili , e prarr  i- 

tato  da  Amor-e,iI  quale  accieca,fi»  che 
cadde.Lacaduta  fò  foprale  piume,dj 
«e  feco  tratte  la  nipote  compagna,  co- 
me n era  flato  cagione  in  tendere  lilac 
ci . Riconobbela,ccrme  moglieyronfò» 
dendocon  più  ftrecto  nodo  il  legame 

della  parentela-  ' 1 

Et  ecco  terminata  la  contefà  dertré 
liberti  ; leuata  la  corrpetéza  delle  tre 
matrone  perappunto,ch’in  fembianz* 
delle  tré  Dee  pretendeuano quali  dap 

Paride,  dalla  fortuna  quello  pomod’ó 
ro.  Se  pure  raflòmigliarJe  non  dobbia- 
mo alle  tré  Furie/nentre  ciafcuna  d ef- 
fe intereflatane  Tuoi  vàtaggUdifegna- 
ua  d’ine  rudelire,non  di  godere  in  que* 
Ho  matrimonio.  Quindi  anche  dir’e 
po“iamo  le  tré  Parche, concorrenti  m 
troncare  lo /lame  del  la  vita  di  quello 
Imperatore,fìimaco  per  la  vecchiezza 
vicino  a morte-L’vna  era  DIlia  Pauli- 
na .-Elia  Petina  l’altra,  la  terza  Aggrip- 
pina  jch’in  quello  cimento  fòla  Vene* 
re  trionfante,priuilegiata  dalla  forte,* 
fauorita  d^  Amore  * Quefte  erano  lo 
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principali  pretendenti,non  mancando 
però  altre  molte  > Jc  quali  con prefun- 
tione  propria  del  fé  fio  > giudicandoli 
eguali,  & anche  fuperiori  in  grandez* 
za,  & in  merito , afpirauanoa quelle-» 
nozze.  Non  mai  fimi  per  alcun’impe- 
ratore coli  numerofo  concorlo  > poi-? 
chenon  funi  maritaggio  più  delidera- 
bile  da  donne  j le  quali  con  le  Tempio 
delle  altre  mogli  di  Giaudio^  concepi- 
vano in  lui  vna  dolce  naturale  troppo 
JSmplice,onde  non  poteua  contrape  fa- 
re alla  doppiezza  de’  loro  inganni . La 
liia  infelicità  ne’  matrimoni  j prèmer* 
teua  ad  elfe  fortunato  congiungimen- 
to* pòfche  fupponeuanodi  poter  forti 
re  vna  sfrenata  licenza  per  diflìpare  le 
. ricchezze  dell’Imperio  ; e fare  ogni 
~ inaggiore  feempio  deHa  riputatione 

del  ma  rito-  . * ; * . -r» 

Il  pallio  di  q delia  concorrenza  toc- 
cò ad  Aggrippina , come  che  ellendo 
nella  cala  médefma,  hebbe  vantaggio 
pel  corfo  * • Auaozauanfianche-le  al- 
tre due  portate  de  Gal  ilio,  edaNar- 
cifo  promotori  del  loro  partito . Ha- 
ucano  buon  corridore  io  quella  li??4 
-w  . - do- 
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dotate  di  nobilidìme  conditioni  per 
non  demeritare  /iato  cofi  Tubi  ime  , e 
fregiate  di  vaghe  qualitadi , habili  al 
prouocame  in  quello  l’appetito . Van- 
ta uanovn  a beiti  j che  con  affettata»* 
negligenza  inoltrando  di  trafeurare  li 
Tuoi  pregi,  fòllecitaua  tanto  più  le  ado 
rationi  ,ouero  vna  gratia , ch’ad  onta 
del  la  natura  aùara  feco  di  bellezze, di-  . 
fpergea fi  nelle  piu  amabili  maniero  * 
per  eontrapeiàre  nella  compra  de  gli 
altrui  affetti  col:  dispendio  di  le  me- 
defina al  prezzo  d’efierna  vaghezza.. 
S’abbattè  ciafcuna  in  intoppi , eh’  im- 
pedirono la  feliciti  del  lor  cammino  , 
mentre  precorfe  Aggrippitia  .»  la  quale 
non puote edere  fcaualcata>hauendo 
leredini  alla  mano  dell’Jmperatoro 
medefmo  . neli’afiòluta  difpoiitionc 
de’ di  lui  aflètti . 

Non  hebbero  gran  parte  nell’adem 
pimento  de’fuoì  defideri  le  intercef- 
fioni  di  Pallante  > pofciache  aliai  effi- 
cacemente pregaua  quella,  eh’  addi- 
mandaua  con  le  armi  di  tante  lufin- 
ghe  ; poflenti  al  rapire  anch’  il  cu  oro* 

f urono  bensì  neceffarili  fuoi  trattati 

* * - *—  *-  . — — * * 

• •_ . . nel 
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..  nei jpftblicare  quelle  nozze, non  acco- 
ftumate  in  tale  grado  di  con  (àngui  ni-; 

■ taV  Quindi  non ardiua  Claudio  farie 

palei?* mentre non.poreano  autenti- 
carli da  altri  elièmpi  « Gii  nondimeno 

■ correua  fama  dei  loro  fecreto  Itabi-  - 
limento.  Vdiualì  dichiarata  la  con- 
fw mattone  d'illeciti amori, non  sòie 
noti, ò pure  fofpetri.  Pregiudicauafi 
infomma  nel  concetto  commune  ad 

A 

ambedue , condannandoli  vn’incelfo  j 
quanto  meno  ordinario , tantopiù  ab- 
Uomineuole*  li  Liberto , da  cui  s era 
maneggiato  quello  affare , prefe la_, 
cura  di  manife/larlo,  fupplendoaJ  po- 

'•  co  ipirito  , da  cui  Gaudio  anche  ìbl. 
ftegotij  meno  rileuan  ti  ,faceuali  ir  re** 
foluto.  Le  ragioni *con  le  quaUhauc\ 
ua  per fuafo  quello  accasamento  ,per: 
compiacere  ad  Aggrippina  , furono  le 
ftefle , che  lo  dimoflrarono  conuene- 
uole  > onde  mancale  nel  Senato  , e nel 
popolo  fammiratione  fac ile  al  dege- 
nerate in  (bandaio :;per  elfer  quegli 
edfaordinario . Baftaua  il  proporrei 
Aggrippina  figliuola  di  Germanico  , 
poiché  nell’  affetrione  vniuerfale  non 

ritruo- 


• là  Ferrante  Tatlauicino.  ■ il ìf 
rrtruouauafi  contralto, da  cui  perquaJ 
li  lia  riguardo  le  le  contendere  tanta-* 
grandezza  * augurata  fempte  ógni 
maggiore  fortunaalladi  lui  famiglia- 
Non  èra  politica  il  permettere  , xhcj 
vrià  tale  Principelfa  i,  in  cui  il  fiore  del- 
Ja  giouen  ni  proponena  fecondità  d’al- 
tri frutti  j'trapiatrtafle  in  altra  cala-* 
nupua  lUrpe  di  Cefati . Confideroifi 
ancora  fopra  Nerone  fuo  figliuolo , il 
43  «ale  cflendpdella  dipendenza  d*Aù 


t « tj 


Claudia, deqnamétefofUtuiuafì  a! 


nire  ad  ògnioccotrenza  la  fucceflione 
nell*  imperio. 

Preual fero  quelli  motiui , appruo- 
uati  dalla  prudenza  de’  più  faggine  dal 
fentimento  vniueriale  di  tutti . Succe- 
dettero gli  artificij  di  Vitelli©  dal  Li- 
berto fuggenti , onde  fece  apparirò 
delìderato,e  richielìo  da  voti  commu- 
ni  quello  matrimonio , deliberato  gli 
gran  tempo  dalla'Volontd  de  gli  aman- 
ti. Moltrò  l’Imperatore  d’eflere  vio- 
lentato, a fineche  non  fi  condannaflè 
quella  elettione , in  cui  egli  protellaua 

vdi  cedere  .a  communi  sforzi  * Vollo 
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che  con  r articolare  decrero  del  Sena- 

* V A * 

tos  aiitoriza(Tero,come  leciti  perj’au^ 

< -l»,  **  Jt  .*♦  » — > < » r ' * ■ - • J * * »• 

ueniteiiSponfali  tra  Zio  * e Nipote*. 
Non  legge (ì  " pecche  £«jualefle  di 
quella  licenza  altri  che  vn  Canali  ero 
Romauo,  il  quale  prete  le  in  ciò  d’adu- 
lare Aggrippina,  nioftrandodi  fecon- 
dare il  fuo  genio , e d’imitare  te  fue  ri- 
iolutioni . 

. . Dopò  molte  preghiere  dunque*  do- 
pò molte  dich  iarationi*e  protette  * af- 
fenti  Claudio  a quello  matrimonio 
prima  confummato^  che  conchiufo . 
Non  mai  li  portò  da.  Principe*  corno 
In  quella  occattone  praticando  li  veri 
dogmi  de’  Grandi  * li  quali  pretenda- 
no efiggere  fobligatione  altrui  in  dò 
ancóra*  che  operano  di  proprio  git- 
ilo. Oltre  che  ad tmitatione  di  quello 
regnante  fanno  leggi  communi  li  par- 
ticolari capricci*  e decretando  (òpra.* 
li priuati appetiti  vogliono  * ch’altri 
fegua  li  loro  elfempi . Celebra  ronfi 
dunque  in  conformiti  di  ciò  le  nozze  * 
neltequalinon  fuui  alcun  nuouo  godi- 
mento* ftiori  [de’pompofi  apparati* 
che  ricordando  ad  Aggrippina  quelle 
aV,  nuoue 
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nuoue  grandezze  faceuaho  gioire  la^ 
di  lei  fuperbia  ne’  Tuoi  trionfi . Nbmf 
però  quiui  pofe  la  meta>  oue  ralfem- 
braua  Uab  il  ito  il  termine  de’  defideri*.  * 
Auanzòlfi  lalteriggia  al  concepire  fpe 
ranze  maggiori , e collocata  in  si  alto 
grado  , (limò  di  non  hauer  incontro 
alcuno  j da  cui  le  le  contendere  il  lòl** 
leuarfi  di  vantaggio . Dilegnò  di  mai 
ritare  il  figliuola  ad  Ottauia  nata  di 
Claudio  , figurandoli  ch’ella  per  dote 
portarebbe  l’heredità  dell*  Imperio» 
Erto  fenderò  doueua  condurre  a que- 
lla lòdisfactione , non  potendo  giun-* 
gerii  # che  con  feektaggine . Era  di 
già  Ipolata  quell  a Principefla  a Siila- / 
no,  gioitine  nobile  per  nafcimento,ma‘ 
nobilitato  vie  pili  co  gli  honori  > co’- 
quali  procuraua  Ce  fa  re  di  renderlo 
piti  degno  del  pollo  di  fuo  gienero  * 
Bilògnaua  dunque  mancar  di  fede,  ri- 
trattare la  prommella  > & annullare  il 
q^trimonio.  Ma  ciò  nulla  importa- 
ua*poiche  li  Principi  hanno  per  giuo- 
co fintili  eccedi , e pare  che  Icherzi  la 

loro  autorità 
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290  lAggripp.  Madre  di  Nerone. 
fiego . Ma  pure  j come  poteuadi  me- 
no Gaudio  violentato  da  Aggrippi- 
1144.1  a quale  impoffeffata  più  delthro- 
nOjchedel  ietto»  domina  ua  anche-# 


A # 


« Vi  tedio  fautore  de1  di  lei  interdfi 
fecondandola  procliiutà  della  fortu- 
na» ope  ro  a fuo  compiacimento  - T ra- 
feurand  > 1 abbonimento  * che  feguir 
poteuaad  vif atto  d empietd^incami- 
tiò  maligni  tradimenti  ad  effettuarlo* 
Tramò  alcune  perfecutioni  contro  Sik 
lano  fingendo  falle  accufe  » qua  fi  d’in- 
ceffo  con  la  forella^  e con  altre  menzo- 
gne difereditando  il  fuo  merito  • In- 
cepparono talmente  q ueff e non  preue 
4ute  infidie  fincauto  giouane  4 cho 
d’improuifò  videfiaterra  fulminato» 
prima  d’vdir  il  tuono  ^ òdi  fcorgeril 
lampo  • Fu  caffato  dal  regiff ro  de’  Se- 
natori ,priuato  delia  Pretura  ottenu- 
ta in  quell’anno  appunto  > & in  conle- 
guenzanecefiitatoa!  perdetela  nuo- 
ua  moglie , negatagli  bota  dall’ Impe- 
ratore- Nella  folennid  finalmente? 
de’Sponfali  d’Aggrippina  ei  sVccifej». 

forlcper  funeftare  col  fuo  fangue  lo  ' 

“ alle-  - 
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allegrezze  di  quel  giorno  • Oltre  elio 
auanzara  q uella  di  poffanza  no®  proni 

metteagli  più  longa  vita . 

Toltoquefti  di  mezo  reliaua  libero 
il  campo  a di  lei  penfieri  > onde  lenza 
indugiò  fu  concimilo  il  maritaggio  di 
Nerone  con  Ottauia»  Con  le  forme-* 
accennate,  s’operò  che  il  Senato  ilef-» 
io  lo  proponete  aClaudio » come  con- 
ueneuole  alla  età  propoitionata  d ani 
bedue , &C-,  h abile  al  produrre  effetti 
maggiori . Non  volle  Aggrippina  con- 
citarli l’odio  altrui, ò generare 
•ti col  inoltrarli  mtereflata  anche  per 
lo  proprio  figliuolo. Negò  f Imperate- 
le di  darli  a vedere  aniiolò  di  quello 
-matrimonio , per  non  eflere  creduto 
confentiente  alle  altière  machine  delr 
Ja  nuouamoglie.,0  fatto  si  pretto  fa- 
cile al  condelcendere  a di  lei  capricci* 
Dal  Con  fole  ottengono  con  molto 
prommefle , ch’egli  rapprefenti  fpon- 
taneamente  quello  negotio  in  Senato  » 
quali  che  di  fuo  parere  concerna  al  pu 
blico  interelfe . Non  fuui  con  tradi t- 
tion  ^eperche  conolciuto  l’artificio  ad- 
ditauacome  configlio  imprudente  H 

N 2 noo 
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apa  +dggripp>  Madre  di  Nerone . 

» non  permettere  ciò , che  non  potrete 
he  impedirli • .Era  viu  apparente  co- 
remonia multata  perluhngarc  li  Ro- 
anaamellaloro  fchiauitudioe,  lV/ò  de 
gl!  Imperatori  di  rimmectere  Ja  loro 
volenti  alle  rifolutioni  dei  Senato  . 
Non  era  vii  porre  in  concitagli  affa- 
ri >ma  vn  cercare  moltiplicati  appruo 
uatori  di  particolar  fentimento,  ò per 
hiaueme  abbondanti  appi  a uh  in  occa- 
. Itone  di  buon  fucceflò  > ò per  hauer^j 
ad  ogni  hniftro  euentocon  chi  accom 
ninnare  la  colpa. 

la  grandezza  di  Nerone  haueua^ 
lifuoi  partiali.  Chi  con  occhio 
giudiciofo  congietturaua  dallo  Rato 
ardente  rauuenire,  vedeualo  nell’ Au- 
lì6 lupremo  * poiché  li  moti  della  Ma- 
dre con  felici  (fimi  progredì  p ronofti- 
cauano  fortunato  fine.  La  loro  gra- 
tta doueua  eflère  la  pietra  del  tocco, 
in  cui  cialcuno  haurebbe  pruouato  il 
, valfente  delia  lua  forte . Quelli , che-i 
hauendo  follec  ita  talamo  ree  di  Mefla- 
Jina>  poteuano  fuppocre  lo  {degno  di 
-Britannico  lìio  figliuolo  * erano  in  ne- 

ceffitd  d’adhet ire  al  partito  d’Aggrip-  • 
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pilla.  ConfuJtauano  pur  anche  il  rin- 
forzodell’adherenza , per  hauere  tan- 
to migliorefappoggio^cjuanto  più  fcuo 
prendofi  contrari  all’altro  , doucano 
adìcurarfi  di  pruouarlo  nemico . Con 
quelle  confiderationi  fòlleuando/ì  gli 
animi  di  molti,  s’addoflàrono  l’impie- 
go di  promuouere  Nerone . Quindi , 
già  eh’  egli  era  auanzato  di  pollo, fat- 
to gienero  di  Celare .#  operarono  che 
auuantaggiato  ancora  di  conditione# 
foiTe  pareggiato  ah  /improprio  figlio , 
In  tuì  modo  /limarono  di  contrapela- 
re fe  forze#  di  maniera  eh  e la  poflan- 
za  di  Britannico  # né  per  vendetta , nè 
per  difefa  operar  pote/Te  cofa  alcuna.# 
fenza  contrailo  • ; Ciò  nulladimeno 
non  badò  all’orgoglio  d’Aggrippina  , 
& all’ambitione  # con  cui  o/lentauano 
li  luci  fluoriti  il de/ìderio  d’appagare 
le  fue  brame.  Si  fece  fuperiore  il  figlia— 
Uro  al  figlio  # poiché  addittatoda., 
Claudio  Nerone# per  la  precedenza^ 
della  età  fù  antepofto  aBritànnico.In- 
felice  Principe , la  ruota  della  cui  for- 
tuna fondata  ne’ raggiri  della  volontà 
del  Padre /lefTo#difcontint'.ò  il  corfo 
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294  iJggrìpp -Madre  dì  Nerone, 
della  Tua  feliciti;  conuertì  anzi  le  alce*  ì 
Jè  in  precipizi, 

/ Non  patena  altrimente  trattarla 
Claudia,  mentre  era  Grande;  cioè  a 
1 dire  fc orde u ole  deH’obligo  di  natura 
come  pure  dognialcra  le? gè*  aH’hor 
quando  occorre  di  fodisfarea  propri 
capricci  » Hebbe  mai  fempre  fpirito 
poco  atto  aigouerno . Diuenne  hora 
totalmente  inhabile>  tratto  fuori  di  le 
dalle  lulinghe  d’Aggrippina.  Qualun- 
que anima  più  contumace  contro  amo 
re  haurehbe  cedutoa  quegl’  incanti  » 
da  q uali  tram  utauan  fi  ■*  gli  affetti  in-» 
ógni  più  /Iran a forma*  per  veftircj 
iémbian  ze  confórmi  alle  di  lei  voglie. 
Fingali  h ora  conquaf  virtù  poteflc  fo- 
flenergli  quello  Imperatore  * aunezzo 
d’honorare  la  potenza  di  donna  con_# 
le  fuecaduter'&  alconféflare  fulmini 
li  raggi  di  fem inile  bellezza  .-  <'  •*  j 

AddormentauafTnelfènodi  quella 
Sirena, godendo  d’efìernevolonraria.; 
preda  , a fine  di  non  defraudare  il  fuo  | 
gufi©  delfadblce  zza  d’vn  canto  vez-  ; 
zofo,e  per  fuggire  di  combattere  con- 
tro le  di  lei  violenze  . Mentre  ella  tal 
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Tolta  difegnauacTauualorarefe  lue  in- 
fìzn  ze  per  trame  effètti  conformi  >ve- 
dealìinJanguidire  quei  mifèro  r Frd 
moltiplicati  vezzi  ,e  teneri  accarezza- 
menti  era  torchiato,in  guifache  nella 
efpreflìone  di  tante  gioie  pauentauaLr 
tal’hora  Tvfcita  deliraniroaftefla  . 

Ahimè  (egli  di ceua ) trattienio  ca- 
ra quelli  amoroli  sforzi>ch  e m’oppri- 
mono il  cuore  * E'  tua  Tanima ,il  cor- 

•è  • 

po  j fa  vita  rimperid,  infomma  quao 
to  defìden  ► , Prenditi  quanto  lai  pre- 
tendere, poiché  n n.  hà.neceflìtà  dì 
chiedete  » eh  itienc  auto  rifa  di  eom- 
mandare . Chi giimaiporrébbecoa* 
tra  Ilare  quelle  tue  tenerezze,  fe  pure 
alcuno  non  fotte  nemico  della  natura  * 
e della  humanitd  £ Chi  potrò  non  ri- 
spondere con  vn  sia  quellelabbra^ch* 
accompagnano  le  loro  preghiere  coir 
iòauiifimi  bàci  ? Si  si  : Concedati!! 


tutto  ciò  » che  brami . Chi  potrebbe 
eontradirea  tuoi  voleri, pollo  nello 
tue  fòrze,  tra  legami  delle  tue  brac- 
cia ì Nò , nò  r che  alcuna  cola  non- 


potto  negarti , perche  fono  tua  preda*. 
Chi  ardirebbe  negarti  alcun  compia- 

N 4 ci- 
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29  6 * ^Argripp.  Madre  di  Verone . 
cimento , mentre  nell’altare  del  tuo  fe^ 
noia  tua  eccella  grandezza  humiliafì 
a flato  di  fupplicheuole  con  le  Ma- 
ghe?.' Sono  tua  vittima.,  onde  è tuo, 
quanto  da  me  dipende*  Di  (poni  dun- 
que con  a doluto  dominio  , fecondo 
di  e piu  t’aggrada  * non  potendo  dirli 
nò, a chi  apre  vn’erario  di  gioie  nel 
chiedere  > donando  con  lòuerchia  prò 
4 diga! irà  molto  più  di  ciò  , che  addi- 

mandai.  . ’ •«  . 

Offèrte  erano  quelle  > • nellefquali 
prorompete  Claudio  trattenuto  inJ» 
amorofo  deliquio.  Auualeafeneperò 

Aggrippina  in  regolare  l'Imperio  a 
' iiiogrado  , accreditandoli  con  mae- 
ilofo  luffiego  , pili  che  coni  icen  tiole  9 
ò domeniche  maniere  *1  Perleguitò 
Xollia  Concorrente  (èco  nel  matrimo- 
nio  » evquafi  di  grandeoffefa , vollo 
vendicarli  di  quella  riualird , pertina- 
ce nel  l’odio , fin  al  vederlo  appagato 
<onla  fu, a morte  * A poco  miglior  ter- 
mine riduffè  Calpurnia  donna  illuftre* 
folo.  per  hauer  Claudio  celebrate  le  di 
lei  bellezze  con  encomi  portati  a calo 
dal  difcorlò . Simulò  col  marito  gelo- 
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fia d’amore  nella  gelofia  di  flato,,  e la- 
gnoffi  eh*  egli  delie  adito  ad  altra  don 
na  nel  cuore,  ma  il  Tuo  ramarico  era_» 
per  dubitare»  che  altra  folle  chiama- 
ta a parte  nell’Imperio.  L’inconftaiv- 
za  de’di  lui  penfieri  pupte  fìimarfi  che 
fortifie  tal’eflto  * aggiunta  la  condii 
rione  de  gli  afretti  > che  facili  al  rapirli 
dalle  femine>rièfcono  volubili  nel la*^ 
varietà  de  gli  ogetti . Inarcandoperò 
il  ciglio  » a fine  che  più.vigorolè  vfcifr 
fero  le  faette  de  gli  (guardi  fdegnati 
contro  di  lui  * fi  ri u olle  anche  con  le* 

».  . ; w!  ' * 

Cofi  ( alfhor  difie ) da  voi  fi  tratta 
Aggrippina>per  cui  fola  teftimoniafiìr 
tante  fiate  d’hauer  fenfi,&  anitr  a^»? 
Altra  donna  dunqiieottiene  l’ingrefle 
per  gli  occhi  al  lu  finga  re  il  v o Aro.  fp  ir- 
rito con  le  fue  belk22e  Ì Si  tofto  dunr 
que  fpnofi  dimenticatigli  a fletti  d’ha- 
uer pattuito  con- quella  mia  qual  fi  fia 
beltà , pernon  appruouarne  altra  ima 
gine  > o fembianza  ? Stimai  che  noti.* 
potè  Ile  vacillare  lamia  felicità , men- 
are, fuccedcua  in  voi  all’afrettione  di 

Zio > famore  d i mari to . Hò  penfato 

N 5 im- 


/ 


Digitized  by  Google 


t*  •* 


£9$  MadrediNcroner 

imponìbile , che  polla  aggradimi  al- 
cun leno^fuoridi  quello  rin-cuifete  ri- 
cetta t»>  come  con  lortei  Su  accarezza-- 
to , come  Padre.  Scorgerete  vaghezza 
maggiore  in  Calpurnfa > ma  non  già 
maggior  fede , nè  più  afe  tuo  fi  vezzi.- 
Sotto'  vagfieapparen  zecche  hanno  tali 
volta  il  loro  abbellimento  dàiràrte  xii 
nalcondòno  per  ordinario  anime  in  fe- 
deli dedite  a tradimenti . Corrompeff 
dùnque  la  fin  ce  ri  rà  de’  vofoifentitweiv 
tijòdapiu  anneuaro  candore , ò da_». 
più  fino  cinabro  , mentito  forfè  dàllaL» 
mano  in  corretrione  della  natura  ? N6> 
già  è si  negletto  ifmi©  volto*  * òfono 
fprezzzabili  lefue  pompe , che  necef- 
fitino  voi  ai  collocale  altroue  f fieno- 
redè’voftri  fguardi  > e d e’  voliti  appe- 
titi.. Non  fio  cura  ti  g ià  mai  q uelli  fe- 
minili  ornamenti,,  come'  che  gli  hò 
creduti  vili  arred  i per  foftener  il  meri- 
tori Matrona  in  figo  e v Non  fio  già  io 
viato  per  Cònfigliere  to  Ipeccfiio,  nel 
confu itare’  affettate  forme  per  incon- 
trare il  veltro  compiacimento.  Vna_, 
modellavirtùj.vn’afFettoeonfiantOjH 
*n a conto  za  fedele  > giudicai  fem- 
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prodiere  qtie  Coli  apparati  de’qirali- 
girfènedouefTe  pompo  la  vn&vo&rzu 


P’ 


era,uuuenunnruaiaiat  rendermi  tai- 
re r- cheno!*  reflafleai voioccalìone  di 
«nume *©d’àmraii!are  altrabdfeiv 
z&r  Mi  yendicaranm>  quella  affron- 
> le  pene  c£i  cofekcfoe  hipotutocin- 
waghirui  ^Vorreimoriria  ifefla,qtiari“ 
db  rcorreffeimptmitail  furto  di  chi 
pa?  vlurpa  ginocchi  foli  dei  mia  Glàu^ 
dSov  Mfa,.  comelb  chiamO'mio^ié  £ at- 
tO' d’alt  fategli  rre-  celebra  la  beiti  iti^ 
miaprefénza  j.per  auuilire  la  pouerti 
del  mia  befla,,infuffiaente  al  compe- 
rar il  luacuore  l-  Mifera  Aggrippinac 
Seguirono  a quelle'  parole  alcuno 
poche  lagrime,, vlàndomai: Tempre'  la 
iemina  d’intrecciare  quelle  perle  nei 
ricamode8!  amenti,  ò delle  preghiere,, 
acciòche  al  prezzo-di.  quelle  s isboefi 
ciò*,, che  pretendono  .■  Con  l'acqua^., 
del  pianto^ prefumono*  di  dar  miglior 
tempra  alle  armi  delle  proprie  fintio- 
ni  ,■  dopo  d’elfe re  Icorfè  moire  fiate  tri: 
le  fiamme  d’amore  ► Abbatreron  oTa- 
nima di  Claudio'  ie  querele  della  mo- 
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g oo  *Aggripp»  "Madri  di  Nerone  • 
glie-in  guifa.»  che  fupplicheuole  intra- 
prefe  di  placar  il  Tuo  (degno.  Con  mil- 
legròrarnenti  protefìò  che  gli  encomi 
-di  ftraniera  bellezza  erano  Itati  lenza 
iFapplicationodeipenlìeriinon  ette  de 
defideri : Affieni©.  : l’immutabile  fer- 
mezza del  proprio  affetto  »,  aflegnati- 
done  quegli  attefeati  maggiori  >cho 
poteanò  dimoftrarlo  foprauinto  dal 
di  lelmerito . Rappacificoffi  I’altra_», 
depòn elido  li  gelo  fi  fofpetti , non  coli 
lo  fdégno  contro  Calpurnia  » rieceffi- 
tata  alio  d is  fa  rio  conJa  perdita-  delle 
•fitemolté  ricchezze  * L’ingiofticia-. 
4e’<jrandi  .non  diaerfamente  hai  ri- 
guardo ne’  caflighi , doue  cade  la  loro 
i$a  > non  doue  fi  ritruoua  k colpa . 

A$crefeeuaiì  in  quefiaguilà  dalla»» 
taperatrke  la  propria  autorità  » im- 

poflTdFandofi  maggiormente  del  com- 
mandos e facendoci  terribile  col  rego- 
le • Acciòcbe  nondimeno  il  prattica- 
tc  quello  fola,  non  fe  pregiudicafle  nel 
difcapitodeH’affettovniuerfale  * volle 
apparire  no»  meno  pronta  alfe  gratie» 

rj^biamandodaH  efdfo  Sencea.ll  mol- 
to credito,  che  la  di  lui  fingofar  dottri 
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iiahaueuaacquiftato  apprettò  il  po-; 
polo ,,  come  pure  il  di  Ini  creduto  fde-' 
gno  contro  Claudio  autore  del  Tuo  ba- 
do , prommetteuano  a quella  grandi 
. vantaggi  per  il  Tuo  partito.  Di  legna- 
uà  di  con  legnarlo  per  maefìro  a fuo 
figliuolo , con  fine  di  vedere  fotto  Ia_> 
difciplina  d’vn  tal’  hùomo  folléuatl 
quegli  fpiritòehe  dauanfia  vedere  na-: 
ti  al  volo , ma  pur  infieme  accufatianft 
- priui  di  piume  necettarie  alpiccarfó.7 
Se  aitrimente  folle  apparfa  difintereP 
fata  quella  attiene  d Àggrrppina , on- 
de poteffe  crederli  tribù  co  offerto  alla 
virtù, ardirei  dire  ch’ella  baftafle  a! 

. t 

cancellare  ogni  altra  ignominia  nota-* 
ta  al  regìfho  della  fua  vita . Il  ri  co  ni-* 
. perare  dalla  fchiauitudine  delle  cala-; 
roitadi  vn  virtuofo,è  attedi  tantome-' 
rito, che  none  conofcruto  da  ehido- 
urebbe  habituarfi  metto  ne*  noftri  Ce*' 
coli.  Mercè  che  in  quelli  felfificato 
ogni  ogetf  o , mentffee  infieme  il  titolo 
di  virtuofo,  premiato  fok)  in  Mufici,»* 
Comedianri^ebuffonf.  1 

Aaanzaaanfi  le  fperanze  di  quefta’ 
Priixcipetta  fingolarmente  lòpra  il  fa^ 

«ore 
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JP * ^g^-Ma&edi  Nerone* 
QOE&di  Fallante  y a cui  di  ipoiitifMTej* 

erano  grintereilìpi  u importar)  tù  ne  - 


non  apparirearffettatamen  ce  ; _ 

irr  pretensioni 


nata  prima  con 

. m ^ — ■— v-t a/ iviiiuin  %b 

fòpofcia  fermata  ^ e conciliti  fa  con^. 
impuri;  effetti»  Lo  fece  aduitero*^  pe  r 
^Icu  ra  rio  am  ico  5 & a*  fòi  e d’autten-r 

i volon- 
co»  queJègamij.ch’-- 

iSksàm 


quando 


«eflequel^  fàJto^dielopc  

denon  pi  ir  potre  b bedi  feendèrc.>iàttat 

1 imaggiorealtezaaL».. 

1;  maggiore  rìlie- 

gioré  difficoltà,, 
mentre  hatrena  quegli  propria  profej#. 

a cui  donea  crederi*  cAenon  permet- 
terebbe preoccupato  ti  poflov  jEiTa^. 
non  proinmetteua  tanta  forza  alle  fiiov 

Oltre  ebe  contFattandamai 

* non  corniciti* v 
• ' naie 


A 


m m 
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Di  Ferrante  Vallammo . j o j 

uafc  il  trattenerli  nella  icabro/itd  d’af- 
fare ^ehe  ctoueua maneggiarli  conra- 
gioire  di;  Scato  le  con  dogmi  Politici^ 
Jlì  perfori  aggi  >ch’  aggrauaci  d armoire 
©ceupacioui-  hanno  iaprattica.  coru 
donne: per  foJ  1 i eu o ;;  vogliono  nella  Io- 
roconuerfàtione  propone  dilettcuoJi,, 

lfe  qocdpobligliino  al  godere, non  trat- 
tatidii rilieuo  ,.che  neceflitino  la  meri- 
tèa*  grattò  penfieri..  Claudio , cornea» 
vecchio  innamorato  r ogn  i qual!  volta 
era  con  Aggri  pp  in  a,-ri  ce  rcau  a:  /chet- 
ai, vezzi'*  parole  afflò  rote* , gtifii-in- 
fortuna  *non  cfelfere  faliidito  da  mal- 
ITme  distato  ..Nefgodimenrfcommu^ 
nieando  ledi- lei  frodlj  alteraua  l’ani- 
mo con  quel  le  qua  liitadr  ^chepoteano 
renderlo  fàciealle  impre  fiioni  con  fot 
ixiisa  1 Ge  nf  iO'dbM  à Iirra.Su  cced  endòal- 

lèdclitievèffefia  porgeua  gl’  intere  Ai> 

di’ altri  a diifèi  fògge  triono  rapprefen 
tanavleguiuane*  ogni  qual  unque  for- 
rauaiì  da  Aggrappi  na  nelle  r& 

.Con  tal’ ar- 
e:  raddottionò) 

dblidiléii 


# .A 


tnens 


u-. 
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504  *4ggripp‘  Madre  di  Nerone . 
mentre  s’alficurarebbe  la  fuccelfione  ^ 
altrimenre  incerta-. nella  fanciullezza-* 
di  Britannico  «facile  ad  infrangerli, 
come  ancor  tenera  * . da  gli  accidenti 

della  npilra  mortalità . Perfuadeuafi 

» » 

ciò  con  l’e  femp  io  d ’ AugUfto«il  quale  , 
ancorché  hauefle  nipoti  , addotto  il 
figliaftro,  e quelli  poi.,  fe  bene  appog- 
giato a ftirpe  propria  « haueua  ad- 
do ttato  Germanico . Non  mancaro-* 
no  altri  motiui,&  efficaci  ragioni  iug- 
. gerite  a quello  Auuocato  dall’  auidità 
del  premio  propoiìogli  da  Aggrippi- 
na  , mentre  lo  conduce  al  fauorrre  . li 
propri  delìderi  in  quello  particolare , 
con  non  d iuerlb  ragionamento. 

Pai  iante, limici  oblighi  verfola  vo* 
^Ira  Angolare  aflPettione  > fono  già  tao? 
to  avanzati, che  mentre  non  pollo  igra 
uarmene , procuro  d’a  ecrefcergli.  Chi 
picene  gratie , quando  manchino  altri 
. modi  per  corri fpondere  al  benefatto, 
re  > porge  cccafione  di  moj  tipiicarJo* 
Vna  generofa  liberalità  non  meglio 
rella  gratificata  « che  da  chi  le  dà  agio 
di  diipergere  liluoi  talenti.il  preten- 
dere altro  rifcontro,è  vn  venderebbe** 

**■  **  r»* 

nefr- 


1 


Di  Tm‘ ante  Tali  Amino , ^ 

nefici  non  vn  donargli . Tale  fuppon* 
go  in  voi  la  prodigalità  di  quella  gen- 
tilezza > con  cui  v’impiegate  in  accu- 
mularmi glorie  .Soprafatta  dalla  cre- 
denza d’vn’  affetto  (ingoiare  > ammiro  * 
in  voi  l’vniea  fortuna  s a cui  raggiri 
pretendo  ra'ccommandare  la  fublimi- 
tà  del  mio  (lato.  Per  voi  fon  fatta  mo- 
glie d’imperatore  da  voi  riconofoo 
l’appoggio  dato  alle  mie  grandezze-/ 
nel  matrimonio  del  figliuolo  Nerone 
con  Ottauia  » Ingannarci  me  (teda  in 
cercando  di  negotiare  con  altri  il  trak 
fico  delle  mie  profperitadi,  mentre  li 
miei  defider i hanno  Tempre  cauata  v- 
fura  da  voftri  impieghi  .Bramo  da  di- 
cura  re  la  mia  folte , effondo  molto  più 
calamitofo  le  ba(fozze>che  s’hanno  dai 
vna  caduta,diquèlleche  foguonoadr 
vno  (lato  ordinario.  Difcapitarei  nel- 
f edere  qual  fono , quando  non  fattaci 
-inalterabileJa  mia  conditrone,  douef- 
(i  temere  di  diuenir  miferabile , quale 
mai  non  fui . Nerone  addottato  da_j 
Claudio*  porrà  ..il  chiodo  periftabili- 
mento  della  mia  felicità . Quando  an- 
che egli  non  preceda  Britannico,  non 

* - P°: 


3Q&  ytggripp.'Madreii  Herone* 
potrò  io  effe  re  defraudata  de"  tratta- 
menti* co’quaH  rieonofeeramsni  cia- 
scuno per  madrosi  chi  frauri  ius  alla 
immediata  luccemone  nell"  imperio* 
dipende  dalla  voftra  volenti  qu elio» 
affare  j non  prefumendo  io  ch’adaltri 
polla  affidarli  la  mia  ficurezza^mentre 
l’ànima  co*  pénfieri*&  il  cuore  eo  g>* 
affé  ttialtro  oggetto  non  sgradircele 
pon  cura  ► E.’ pure  hi  voluto  prorom- 
potelalingua  in  manifeff are  gl’  inter- 
ni miei  lenii  1 Ma  che  temo  £ Si  ò Fal- 
Sante  l’anima.»  & il  cuore  nonapprez*» 
zanoalcuno  fuori  di  voi*  Pongo  nella 
volita  curali  miei  intereffi^acciòche-i 
mi  fi  permetta  raffermare  ^»cfe*  io  fono*  ' 
nelle  voftre  Braccia*.  Kaccommando 
avoi  ilmioeflere>  per  potercredero 
«hem’habbia  te  nel  petto  >onde  io  vi- 
naccia per  appunto  * douc  defidero 
«fimo  ri re* 

# 

- 1 JFralcarrono  forfè  di  vantaggio  fe* 
mie  parole  i mafeu  fi  gli  eccelli  quell  - 
amore  > che  non  hi  fogge*  Mentre^ 
m hi  violentato  H vollro  meritoad  am- 
manii * vi  appongo oBligatoaf  com~ 
patirmi  * ET  tempo  di  fonare  la  mas- 
chera 
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Di  Ferrante  Talktuicinc . > 
cheraa  gli  effetti  , mentre  la  difiimu-* 
latione  mi  nuoce . Sin  q uando  per  vo-  i 
ftro  me zo  contrattai  le  mieno2Zecon 
Claudio,  fambitionead  eflohebbe  la  : 
mira  ,maafpiranal  animoa  voftriab-- 
braceiamenti , E ben  potete aflìcurar— 
ui  che  mal  volontieri  s’è  deportata  la 
mia  giouentit  nell’  agghiacciato  iena 
d’vn  vecchio,  ne’  cui  amori  potrei  ef- 
fére  creduta  riu  zi  e dimorfe  «-  Dicau* 
pure  rimaginatione  con  qual  guitoia 

{oftengaque’gelati  baci,  que’ freddi 
vezzi,  quelle  Ibernate  accoglienze^  r 
che  lenza  iòdezz^e  fofiegno  fon©  pri-  : 

••  - f*'  . *'A.  « "*t*  I.  f #'•'  


* 


ri  piaceri.Commiferarei a falli  di  Mei* 
falinacon  la  propria  efperrèrtza*j  fe  la 
di  le 

fe  fatte'  efecrabifi  le  Tue 
Vnadonna  giouinè,  in  cui  il  bollore-» 
del  farrgueve  la  viuaciti  <fellò  /pinta 
con  vna  affretratadigeftione  dèi  paf* 
fato, -portano  femprefi  uouo  appetito, 
non  vi^re  al  paflo  di  vecchi , da 

quàH  quafi  Bambina, altro  non  ha  che 
per /ugge  re,  lenza  baffeùole  nutrirne» 
tùr  In  voi  falò  difegnò  Cùpido  le  mie 
c t amo- 


« 


^08  ^ggrìpp*  Madre  dì  Nerone . 
amoro/è  contentezze;  M’hi  trattenu- 
to dall* andarne  in  traccia  quel  vano 
rispetto  di  riputatione,  con  cui  il  defli 
no  più  nemico  del  noftro  fedo,  preten- 
de rumare  ogni  noftra  felicita.  £’  fla- 
to maggiore  ritegno  finterefle , nel  ti- 
moredi  fcorgere  fuelta  dallo  {degno 
deirimperatorequella  pianta , cho 
non  hi  appena  fondate  le  radici,  onde  > 
pullulino  Ji  miei  vantaggia  Quando 
nelfaddottione  dei  figliuolo  fard  fta- 
bilitoii  pollo  della  mia  Maeftd , fcuo- 

aecradalo  fcettrò,  che. 

Sebeti*  > 


tli 


io , co- 

mene  hò  Tempre  condannata  l’itnpo»/ 
senza  nello  flringere  gli  amorofi  ab- 
bracciamenti . Correrò  all*  hora  piti 
libera  al  delitiare  nel  feno  del  mio  Pai 


laute . Ah  Gei  1 Quando  potrà  affi? 
curare  quella  liberta  il  volo.de’  miei, 
godimenti  £ Hora  pare  che  m’accen- 
nino l’infuocati  tuoi  guardi  , che  con- 
l’attiuitd  di  quello  elemento  figurano, 
la  celerità  d’ogni  mio  compiacimento. . 
Hora  dunque  precorrano  li  piaceri, 
mentre  iapendo  io  quanto  fiami  leci?. 


Di  F errante  V aliammo.  $0?  i 

Cd  difporre  della  cua  autorità  , c della 
tua  fede , non  .pollo  dubitarmi  ingan- 
nata , ò tradita . . Sii  dunque  prenditi 
quell’ alma  ,riceui  il  mio  cuore  , lìrin-  i 

gi  il  mio  corpo , ce  reo  che  godrai  con 
me  della  anche  quella  parted’Impe- 
; rio  .> eh’ a me., ò al  figliuolo  acquiila- 
rà  la  tua  affettione . Abbraccia  pure, > 
bacia,. e godi  quella  * eh’  èfattàtua**  . , 

da  amore,  & in  oltre  fatta  grande  dai*  . 
ietuegratie.  , , 

Ciò  dicendo , incontrollo  con  fe-# 
braccia.per  renderlo  altretantoardito 
quanto  da  si  gratioh  in u iti  era  già  fat 
to  famelico  di  gufia  re  diletti . La  bel* 
tàja  gratia,  e la  grandezza  d’Aggrip- 
pina  forniauano  vn  con  u ito  sì  fontuo- 
lò » che  vna  Deità  né  meno  haurebbo 
rie  u lato  d’aliiderlì  alia  fua  tnenfa  • Le 
dolcezze , eh’  ella  porgeua  non  pote- 
uanó  riuscire  poco  faporite , anche  a( 
palato  de’  Numi , auuezzi  a nettare  di 
Pa radi lò  . Abbracciò  infòmma*  ba- 
cione godette,  impetrando  ad  Aggrip-  , 
pina  per  rifcontro,q  uanto  eflfa  bramò* 

Fu  addottalo  Nerone  9 & effa  h onora-* 

t a dei  cognome  d’Augufta  » in  guifa^ 

• • ” < che 


Digltized  by  Google 


» 

io  ^SSfìpP*  Madre  di  perone* 
che  infuperbica  dallo  Ipìrare  d’aura.» 
coli  propitia  > volle  icollatiì  dal  lido  » 
& ingolfarli  do ue  proponevano  li  pen 

lìeri  maggiore  altezza  > habileal  folle- 
nere  li  fondamenti  delie  fue  Speranze  » 
Abbondò  in  tutte  quelle  pruouc  d oi- 
«entaeione  > che  poteano  aumentare-» 

verfodileilariuerènza,  & auualora- 

«e  il  fuo  credito . Volle  nobilitare  Ita 
il  luogo  del  fuo  nafcimento  con  farlo 

Colonia,  che  fatta  gloriola  dal  di  lei 
*dòme;folTeVn  memoriale  ben  fonda- 

zo  delle  fue  particolari  grandezza. 
Non  mài  paga  di  quelle  dimollratio- 
Ht  9 jche  poteano  auuantaggiarne  la—» 
ilima  V procuròla  toga  virile  a Nero- 
ne 9 habito  dacui  habilit^uafi  a ma- 
neggi della  Republica.  Ottenne  d’an- 
ticjparcfetd , onde  nel  quarto  lultro 
ecrii  folte  Confole  *con  aggiunto  il  ti- 
tolo di  Principe  della  gioventù >_  e col 
feeiiito  di  quegli  honori,  che  fapeua 
ùngere  l’alteriggia  della  Madro  » 
Ne*  publici  fpettacoli  de  giuochi  con 

velie  trionfale  dauali  a vedere  lupe- 
tto re  a Britannico  » il  quale  compan- 

ua  anch’egli  3 ma  ornato  di  iìmplicc* 

habi- 
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fubito . Quindi  pretendealì  d addita-  x 
re  a popoli  > verfo  di  cui  doudferoau- 
uezzare  la  riuerenza  , per  pofcia  com- 
portarne il  commando.  Incontratili 
quelli  due  giouani  Principi , Nerono 
lalutò  1 altro  con  orgogliofo  fallo  fot., 
to  il  puro  nome  di  Britannico  5 e que- 
lli con  generofa  rifpolta  pareggian- 
dolo in  fuperbo  termine  ^chiamò  fat- 
erò folamente  Domino.  . 

Quiui  s’apri  campo  anuoueturbu- 
Ienze  nell’animo  d’Aggrippina  * prefo 
da  lei  per  leena  > oue  rapprefèntò  gli 
attid’vna  Ipietata  ferocia.  Furono  a 
fua  in  danza  licentiati  molti  Tribuni, 
e Centurioni,  che  li  feorgeano  partia- 
li  di  Britannico,  (cacciati  con  peggio- 
ri trattamenti  i Liberti , ò altri  eh’  ap- 
pannerò fedeli  in  lòllenerne  il  partito. 
Perlèguitò li  migliori,  & odiò  inlòm- 
ma  tutti  quelli,  su  l’auttoritdde’qua- 
li  ftimaua  fondarli  la  poffanza  del  com 
petitore . Eleggerò  apprelfo  Claudio 
il  publico  danno  j che  rifultar  poreua 
da  vnadifeordia,  principiata  con  la_» 
diuilìone  de  gli  affetti.  Moltròchej 

nel  non  apprezzarli  l’addottione  fatta 

r da_#  , 


I 


3*1 jjfc  ^Aggripp.  Madre  di  Keròtie , 
da  lui  di  Nerone , dilprezzauafi  il  Tuo 
dominio  « econculcauanfi  vilmente  li.. 
decreti  del  Senato . Lfclamò  necefla- 
r-io  il  ri feyc im en t o contro  dii  non  ce- 
deua  alla  forza  de’fiuoi  colpi,fodèper 
credere  fiancata  nel  longo  corfo  de_i 
gli  anni  la  Tua  virtù . Conch iu/è  infiom-’ 
raadouerfi  punire  que’maligiH,  da_/ 
q uali  fi  fomentava  quefta  di  (pariti  di 
fenfi  con  peffima  direttione  de  gl’  inte- 
tere.fii  più  rileuanti . 

La  efficacia  di  quelle  elpreffioni  dV 
v n’affetto  in  apparenza  zelante  della 
jj.  riputati one  del  Prindpe  * più  eh  e-  del 
particolare  in  ter  effe  * alterò  l’animo 
dell’  Imperatore..  Quindi  improntate 
rimafiero  nella  di  lui  mente. quelle  for- 
me, che  defiderò  d’introdurre  Aggrip . 
pina.  O’coni’efilioiòconlamorte, 
più  dal  cafiigO)  che  dal  giudicio  furo- 
no fatti  rei  quelli,  fiotto  l’educatione 
de’  quali  viueua  Britannico^  riceuen- 
do  in  fegn  amenti  » che  gli  dettauano 
coftumi  di<3rande,non  artifici}  di  Cor 
tigi  ano  .Softituinne  altri  lamacregna, 
de’ qua  li  affi  curarli  poteua  che  hau- 
ebbe  ro  operato  a fiuo  grado , non  sò 
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(è  perelettione,  ò per  le  violenze , che 
•pruòuauano  nel  timore  fondaco  irL, 
horrido  efemplare  delle  altrùi  (ciagu- 
re , Furono  depodi  dallacarica  di  Pre- 
tore due  perfonaggi^ch’  adescatigli 
.ne  gli  amori  di  Meffalina  > continua- 
nano  J’affettione  in  fauorire  li  figliuovjr 
li . Maltratto/!!  infomma  cbiunque-i 
eompafiionando  la  milèra  conditione 
<di  Britannico  * doleuafi  di  vedere  de- 
fraudata ingiuftamente  la  nafeita,  e la 
virtù  >ò  pur  anche  con  maggiore  co- 
raggio dimoftrauafi  defiderofo  di  fol- 
tenaria  • In  tal  guifa  fneruato  , anzi 
Alenato  tutto  quel  corpo  d’adheren- 
za , che  potcuav  giudicar!!  bafe  fu /fi- 
dente al  ri  da  bili  re  le  di  lui  grandezze* 
vide/!  atterrato  fin/elice , fenzahabi- 
iitd  al  rimmecterfi  nel  podo  , in  «cui 
hauealo  collocato  la  natura  , dènte 
dal  mendicare  la  dipendenza  dalla-, 
fortuna,  1 ■ 

1 Fadofa  altre  tanto  Aggrippirw  de- 
progre/fi  del  figliuolo  tra*  precipizi 
dell’altro  > s’inoltròaltorrelearmia 
quel  dettino*  che  forfè  fatto  nemico 
potè  riè  contrattare  li  fu  oidi  legni.  Pri- 

O ttò 


3 t 4 +dg£rìpp‘  Madre  Ài  Nerone* 
iiò  della  cura  delle  coorti , chi  non  età 
ailìcuratodi confidenza  ne’  di  lei  pen- 

- -/ieri . Procurò , che  folle . trasferita  in 
Burro  jAfFcanio  >,  acciòche  conolcendo 
egli  in  tiguardodfchi  folle  inalzato, 
auuertiiiea  diuocione  di  chi  douea_» 
man  tener  l’animo,per  in  terede  di  non 
cadere,  le  non  perpun  tiglio  di  grati- 
tudine. :Eortaua  la  cotifeguenza  deP- 
Jacaricads  gùardia>onde  l’hauetncj# 
parriak  ilcapo era  perappunto  1 ha- 
uere  voa  Ipada  alla  mano  , a fine  di  re- 
cidere ogni  nodo, che  rauuilupaflèJa 

* fuperbapreteniione  d’affolnto  domi- 
nio. ìQueflo  adempimento  de’fuoi 
defideri  ella  impetrò  dal  maritoepa-» 
ragioni  PoJitiahej  fiìggeirite-dalperir 
colo^on  cui  l’anibifione  de’  dueiPrin- 


tà  ^poteua  fondarla  a npfoe  neltearmi , 
diuenure  quindi  /ediriofc  pe ria  di uer- 
fitàdellefattiom/  La  verità. era,  che 
l’animo  del  buon  . veccè  io  /aggiogato 
dalle  di  lei  amoro fe  lufinghe autten- 
t icanacoUaflenlbad  ogni  fuaridiier 
fia  yil  volontàuo  vafialLaggk)  alle  fue 

bellezze*  \ 

Anni- 


#V>>  l 

I V Mi  ' 

S' 
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.uùidefi  finaimenteuli  qual  veleno 


folle  afperlo  il  liqàoredelle  dolcezze^ 


poippa "dijviaeftd 


che  ^èwirfteÙ4(j i fo|P •»  Sacerdoti  > & 

.alle  cofefacre . Pareggundofi  peroa 
quefte^ptarue-  ambinola  di  iupremi 
JiQBorì  , pcr  auualorare  forfè  con  cile-- 

• • . t • r^v  • • rii 


[radi  lènza 


celefèe , che  sì  felicemente  compiffe  li 

fuoipiri.  rtn  >c.:  prò  & 

Fu  ammirata  la  fin  polarità  di  que- 
gliTuoi  pregi  » fu  incbip^t^jpa  final- 
mente poi  abborrita  Qyehbche(per 
fua  caufa  fcorgéanfi  decaduti , tolto 
■■■■■■  O ^ loro 


t 
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3 1 5 w tggrtyp*  Madre  di  'Nerone . 


per  intéreile . A rei  trono1  Raffronta  ro 
tltti  ìci  or^ <3£$Òj  a&iifìlrì dodi  defitto 
. Vii'Maeftó  Vftellib  fuo  prinbWprti- 
tcttdre,  e fatiofito . Le  aceti  fé  preten- 
deano  d’hanere  p/frlbrWwrP M 
v Jcrpttfp  di  q uefto"*- 

- fegm* hdo‘  f thcèn^*.^  vuu.u  ,« 

ógni  piti  profpeto  fiato  , haurebbo 
Mòrditi  moiri.  & àkterrifi  ibtti  i Ri  u- 


V5I  J^..W^Brofa  AgWfijhprna  Io 

r 'iD'5i:  & aggiungendo  e preghie- 


tiimo  di  Celare , e volle  clic  i’acctifató 
reflafìeimpune  . Tant’oltre  sottende 
^ di  fttnrna , la  quale  intro- 

d\n  cuore 


amoroso  impero  , che  comporta  vnà 
dolce  , & amata  fchìauitiidine,  s’vfur- 
panon  molto  doppovn’aflòluto  com- 


e liete 
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Di  FeYYJnte  Ytllauiemo  ? 
c/Tcre  in  te  recata  , come  moglie  nello 
dilui  grandezze  , voi  fé  hauer  parto 
nel  dominio  - Appropriandoli  poi 
con  fìnto  zelo  li  cpmmuni  affari  pofc 
roano  nel  gouerno  . Rapita  finalmen- 
te ogni  co  fa  a Tua  voglia  j ambifcc  li- 
bero per  (è  fola  l’Imperio . Lo  domi- 
nò co’  vezzi  > perfuadeualo  a feconda- 
re li  propri  d elìderi  con  le  ragioni,  có- 
mandaualo  con  le  preghiere , violen- 
tollo  al  fine  con  le  roinaccie  » e do^po 
l’atterrò  col  tradimento.  Quella c la 
gradarione  3 con  cui,Ja  donna  elalta  le 
file  forze,  e con  note  in  fa  urte  decan- 
tandoli fuoi  compiacimenti  > rendo 

harmonico  il  fiiono  delle  humane  mi- 

ferie*;;ri  onoif 

* Non  piu  poteua  „ 
dall’  vbbidi re  a coftei 

qualunque  piu  empia  >ò  ingiulta  Teli- 
teli za.  , mentre  ella  medefma  reggeua- 
gli  la  volontà , guidauane  la  mano  , c, 
la  penna.  Inuogliolfi  di  pofledere  li 
horti  d’vn  tal  Caualiero  Romano  ,le-* 
delitie[de’  quali  polfono  argo  mentar  fi 

dalle  eupiditadi  prodotte  nel  volere 
d’vtu  Imperatrice.  Fece  mal  capitar 
■■  O j re;r 


uip  * 
‘ yJ  , i 
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fi  & Ji^rtpfènadrc  di  'Nerone, 
tt  if  Padrone  ,■  acciòche  de  cade  fl*e  rcr 
in  fuo potere.  Ingiuftitia  pratticat^ 
con  esempi  numerofi  nerfecól  i pafla-f 
ti , mentre  r Tiranni  non  fi  feruniano^ 
d‘altromezoper  poflfedcre  falttoi't® 
per  rapire  le  ricchezze  > de’  piti  ri** 
« uardeuoli  ; e le  ^coftà  deTuddird 
erano  imotiui  della  loro  (eueriti  r II* 
Fifco  alerò  non  é , che  vna  cauafatta_. 
dalla  giuffcirra  de’  Regnanti  > accio-1 
che  1’arò  liquefatto  al  foco  de  caftf-_' 
ghf,  corra  gkrftamente  à riempire  il 
Rubrico  errario  con  lefoftanze  de  gli 
fiuomini peffimi.-  Non  ve  cofa  vera* 
ménte  permio  credètfépiu*  vtile  * nè* 
fiitf  neceflaria  all*  quiete  dVno’Stató 
del  Fifco,  eh’ è vn  freno  de  gli  huomw 
ni  più  refoM . I Tiranni  però  , cho 
cangiano  il  melein  veleno  , fe  ne  fer- 
irono per  fpogliarei  fudditi  delle  colè 
phr ricche  priuando  le  famiglie" infì- 
gne  non  de  gir  horti  ; ma  dì  groffiffi- 

me  vendite*  ,h  1 - irìOUil  '•  ,3ffL 

Era  dunq , 

rattfre  da  fuor  più  fedeli , e con fiden- 
ti‘nella  rappreféntatiofltìlèlfe  (he  in- 

ddéfhtinde^hzb  , die  fe 

t ° Suioa 
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Di  Fcr&tnfe  Tallirne  ino  * %<i  9 

egli  a capricci  del- 
fa  moglie.  Bfaggerarono  la  indifere- 
tezza di quella , che  conte  violenze^ 
diflegnaua  li  trioni  della  fu  a fu  per- 
bia.  Riferirotìaildilei-adulteriocori 
Fallante,  dimoflrando  ahbolito  dal- 
ia dilei  ambinone  ogntpià  lodeuolot 
tratto  d’honeftd  > e d r vergogna . La 
dipinfero  in  lomma,  e negli  atti,  e ne" 
coftumrntotrvna  femmina , ma  vna_** 
furiai  per  inhòrridirlo  col  timore  di  *r 
ciò, 'ch’attender  poteua  da  tate  con- 
fòrtev>  quando  ne  fomentale  le  for- 
ze» L'animo  volubile  di  quel  buon.* 
vecchio  » come  puerile  in  fénno  y £ 
fpauentò  per  quella  figurata  idea  d* 
horror©  » e quindi  principiò  il  fu® 

©dio  / dr  cui  appannerò  edemi  Cc+ 
gni.  Doleafid’hauer  cgliftefìo  radi- 
cata  quella  pianta , che  ere  feruta  to-  J 
gfieua  per  longo  fpatio  la  feconditi  . . i 
de’  fùoicontentico  glm  flu  Hi  dfotn  bra 
maligna»  Accufaua  te  fteflb'perbauer^ 
dato  fiato  a qne  fio  Bòrea.  > ch'impe- 
tuofoagitaua  fa  dia  tranquilliti.  Cou- 


si dd  te  nozze  p come  deH’addòttione 
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2 2 o • ^Aggripp.  Madre  di  Nerone . 
del  di  lei  figliuolo  ; foggiungendo^chc 
per  proprietà  di  dc/èino  era  foggetto 
ad  dlermalcrattato  dalle  moglf,ma^r 
che  era  ben  srauuezzoal  non  lardar- 
le impunite.  . 

- Non  erano  diffimiJi  da  quelle  mi- 
naceie  gli effetti , mentre  proeuraua^* 
di  far/inafeere  la  Sepolta  grandezza  di 
Britannico  » adonta  di  Nerone^cho 
con  la  madre  fora  caduto  nella  tomba  - 
aperta  per  rimuouerne  l’altro  .*  Con* 
corre  nano  con  Claudio^inqueflo  par- 
ticolare molti  de’  pìincipali*>offef3  dal- 
le orgogliofe  maniere  d’Aggrippira^»> 
© falciditi  dai  non  poter  fp  e rare  fotto 
il  di  lei  commando  gli  atri biti  vantag- 
gi de’  priuati  itttereffi  *.Mantenetia_J 
efla  cofrfuffiegato  pollo  della  Mae-? 
ftayche  quafirbaueife  m dono  dalla_> 
natura  il  dominio , non  curauafi  cii  Hi-s 
fingare  con  apparenze  la  fortuna . FÀ 
affiliente  a quella  battaglia  «anale.» 
che  per  inoltrare  la  crudeltà  dc’Gran- 
di,  li  quali  iianno  per  giuoco  le  llrag  i, 
eperdditie  le  morti , fu  fpcttacolo  di 
tratteli ìmeMSo  nei  lago  Fucino* In  quel 
theatto  pompofo  nella  moltitudine-* 
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Tri  F erratile  Tallauicitto,  , 

degli  fpettatori , fecefi  vedere  con  la 
clamide  d’oro^difa  a lato  di  Claudio# 
In  quefta  vicinanza  feorgeaff  tediuer- 
fità  del  fembiante  j c da  q nella  prono- 
fticaiia/ì  la  differenza  de  gllfpiritijche 
dai) ano  allamoglie  la  preeedenza^  * 
ancorché  occoppaffe  l’altro  il  primo 
luogo . Sopra  Io  beffo  Lago  feeelj  il 
eonuito  y a cui  nondimeno  pregiudicò 


il  timore  >all’hor  quando  Igorgarono 
leacque  per  l’apertura  fatta  nel  mon- 
te vicino  col  d i lp  end  io  d o d ici.a  n n i,4 
col  continuo  lauoro  di  trenta  in  il  la_r 


h uomini , L’impeto  di  quello  elemen- 
to preerpitofo  verfo  gliabbiflì,crahe-( 
eafecoogn’  intoppo  al  corfo  Scuote- 
va ciò  che  non  poteva  fmnouere,  per 
rapirete  con fuono  bombile  atterriva,, 
mentre  nonconcedeafègli  l’atterrare , 
per  condurre  tributarti  ne’fuoi  preci- 
pizi. Con  quella  oceafìone  riprelL» 
Aggrippma  Narei  Ibi  Ubeno:mmiflro 

di quell’opera^tacciandoloycòme  ava- 
ro ; quali  che  fofft  mancheuole  quel- 
la fattura  per  e ber  eglihato  avido  de?- 
propri  a aanzi . Rinfaciogli  poca  fc- 
de  > ò almenoipocacura  dellijìàiute^ 

\ - O 5 del 


j^^npp'.Madredi  Nerone  r 
de  Tuo  Principe  ymentrenon  fiaueuair 
aunertitoii  pericolovda  euipoteano 
fegui  reinconfidèrateruine>corrie  pu- 
r eer  afirc  c e d u roi  m pr ó u ifo  terrore* 
Non  arnie  zzo  iiLibertoa  quefiimor 
fijpoiche  amato  fi  rigo!  armenredail- 
Xmperatore  nom  pruooaua  che  dolci- 
Infingile , fi  riferiti’  > fenza  offe  ni  are- 


b 

r* 


qualmente  nella  lottalo’  Principi^ 
dono^mac  tèmpre  li  men  fèrri . . Rifpo 
tè  con  punture  forfè  meno  rolcrabil?, 
mentre  J ambiciorie  faeena  pid  di’ rea- 
to i 1-  fenfo. d^Aggrippina  i Condannò' 
la  infolenza  propria  del feo  ItiTo^dége 
nera ta  in  temerità  per  l’alterigia  de - 
ffioipcnfieri.  Noncefsò  di  fo  disfa  re 
aqneftopmritodi  vendetta  r ancora 
eli et* ffafie  ro  le  paro le . A gli  orecchi 
di Cefare  repircaua  quali  ad  ogni  fio- 
ra gl’incanti,  co’  quali  credenadimuo 
nep.oa  rigorofa  rifolutionecontro  di 
ter  * Abbracciate*  Britannico  * quali 
dèfiderofòdrfomentareJe  di  lui  gran- 
dezzocfte  ripnffulauanoneirauuedi- 
mento  del  Padre»  Auguranagli  l’età 

"V  *1  ; • r «y*  /f-  /**  y ■ . . 


lede’  Cieli,e  de’  NumfyOnd'e  potè  ile 
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dfc&aprcese  Hi  ftioineraicr , rigenerando» 
fe  fua,  fortuna  ne* loro-  infortuni>come 
nelle  lue  miferic  erano»  nate  le  rioro» 
grandezze  , Le  attrion * ve  1 e pa  rolo  * 
ciré  lo  Gontra^nanano  nTiaraffetto1 
ad  Aggrippinar&L  a Nerone,  furono* 
pili  libere  in  Narcifovalfhor  che  con* 
tradirei  volle  ad  eflà  nella  perfecutio- 
ne  di  Domici#  Le  pi  da  *■  Era  quefl«L> 
cognata  A inEeme  cugina  della  l’mpe 

rarrice,  tanto  peggiormente  pero  trat 
tatayquantoeraledi  (angue  più:  E ret- 
tamente congiunta  r Latirannide  de* 
Grandi  non  ir  trattiene  a qua  Hi  fiale* 
game  di  parentela  > mentre  rieulaLr 
qualunque  freno  di  ragionec  Nonera» 
nodiflrmtlf  ambedue  quelle feltrine  in 

nobiltà*  in  bellezza , nelle  ricchezze-»* 

• * •* 

e negli  anniyemule  non  meno  in  vif io- 
fi  colè  umiche  in  fuperbi  pen  fieri.  Non 
volle  Domiti# ceder allaltra>anz i prò 
curandod’o brigarli  Nerone  con  le  ca- 
rezze, e condoni  y pareua  di  fblleùaro 
le  pretenfioni  s doue  prefifla  haueaL» 
l’altra  la  meta  a deriderle  La  gelo  fi  a 
di  Stato  infortuna  diede  lvlcima  fpin*» 
ta  a furori  gid  porii  in  corfo  dagarro 
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I $24  *Aggripp.  Madre  di  Keronc,  f.  ■ 

f particolari*  afinedi  precipitare  oltre 
ognilimke  d’h umanità.  Con  lofìile 
ordinario  deltairatignità , ordito  vu  js 
ì laberinto  d’accu&o  eirauniluppata  da» 
imaginatecoiperefiapredadei  Mino-' 
tauro  di  morte  , non efìcndoui  Arian- 
iva  di  gitikitia  j c quindi  non  giouandot 
i iKiten rione  di  Narcifo  3 il  di  cui  poteri  x 

re  non  fi  con  fo  rmò  con  la  voleri  li>c  h *-j 
egli  haueea  di  liberarla  .a;  1 ± »ì&;:ìco 
3;  xemeua  pero . A ggrippina  anche.* 
nelle  proprie  fo  di  sfa  trio  ni  porgendo* 
infidiatili  ftioi  difegni  .*.e  con  ole  end  o 
Panimo.' variato  dei  marito  .Conti odi 


ierera-nofempre  torni  "li  fguardiVfdc- 
gnofo  ilfcmbiantc  y alt  ieri  gli  accenti  „ 
Non  più  appariua  lautorità.  delle;  Tue 
bellezze , la  polla n za  delle  hilìnghe , c 
la  forza  de  gl’inganni  ^ Quindi  fc  be- 
ne altamente  già  ergeafi  l'edifìcio  del- 
ie fo  e glorie  accrefcinto  a bell’agio 
con  le  foe arti  y pauentana  ben’altrc- 
caneo  maggiormente  iram)iiàndore_j 
poeoficuri  fi  fondamenti  a Prillate  di 
vigore  le  fue  frodi  > diededa  preertj-ì 
nen za  di  forze-ai  tradimento^  doppo 
d’cflewriufcitivanilitcnraduidirapi 

b ' O ‘ ‘ ' paefr 
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m ag^i«»€Gi  ue  n u*a  t 

«kie  fteffa^me  diro* 

co.  «orario  lift  taktar^- nviuiwcep* 
fotlitoal  contento*  % ritto.-;  tftsfcwil* 


Ag^r»ppù)ft)4i  Àggi*?  A’ìrnpvfe^’s 
tuoi*.  geisg*©#  perirsi-  *M  che.  j*?d$ 
li  ella  tolcranza  <&’  dtfaQmGtehs&ì 

nata  per  W0pcrio,^in’ *i^ib^rti  dun- 
que improntatine]*  JorOrceppo  con  )& 


«nutre 


fencin>oiH<>iè^ 

jn  fotenasa  flotti 
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3}f.r  Madre  & Nerme* 

ollftcnc-fcruifle'  di  lcal&perfollèna'r*' 
Kir^oncfeasl  vecfere  ch’egft  pretta  la- 
icfeia  ad  altri  (opra  di  me>arrem7T>ac- 
cioche  non  pregiudiefif  a mkr  inte- 
retti,  Ifàrttre  fù  iermm  balia  Ia:fua_, 
volontà  rtìon  mi  cura r d iprecipirare> 
quelle  ri  folli  tfan$.  Mora.'  apparendo 
raidefiderofo  di  rapirmi  ciò  y’cho 

portati  ra  defle  mie  lufirrehe 

punifca/Jquefta  inconttanza  d affetto, 

s fine  di  fottrarmi  al  pericolo  * Sù  Ag~ 

m&fot  * In  c rad  elicano  quell  e a rti., 
clic  hannamentito  fih’aqnetta  tem- 
po, per  ingannarlo  ^ Moftra  , qrual- 
ifflicnt&fSti  É&tit&f  noumeno  quando 
iei  irritata  >cffG  quando  fer  vezso  fa_jr 
?mfn^r  paglia  vedere  ch’e!fai  farlo 
sn  languidi  re'  neliagònia  dimorre,norr 
mena  di  quello  ei  fi  dolefìe  ettennato 
fra  k dolcézze  d’amore,  Vccidi  C Jau* 
dio  > & a ÌF  h ora  ritre  ri  ranno  il  tua  po- 

«wg  quelli  , eh  e bara  fabbórrifconojà 
^ dileggiano „ Se  bene  egli  ti  è mari- 
^>yc  Zia,  nulla  importa  >poiche  Pin- 
tereffe  di  regnare  è preterì fione  dVn_r 
carattere  di‘Diutnità , onde  s clcludo- 
fioleimpreifion^  d'altte  leggi  infe  rio - 


n, 


9 > • 

' Di  Forante  Tallauicmo.  $27 
ri.,  li  poffeilòi  d’vn’imperio  si  vado 
non  deue  ricu&rfi  per.  vano -riguardo 
a coinmàn  didcliana tura  »■  fognati  da 
più  timidi  , ò riceuutida  più  vili . Ch  i 
fi  Co  1 le  tnrper  dòmi  1 1 are , no»  deue  rat~ 
tenerfidallaneeedità  d’vbbidi re  a qua 
lunque  decreto  fi  fra  ponga-,  fia>  ò del-r 

la  naturalo  pur  anehe: de’  Numiv  La 
■vita  di  Claudio  può'  diroccare  le  mio 
grandezze.  La  fola  fu  a morte  può  fia- 
biiirie  inaltèra  biìi^Ba  itali  o quelle  prò 
poftemelJaGon folta  d.e*  pe»fieri>  per 
trame  là  rifolutióne  dVcciderJo  .. 

Gofi  ella  faceiia  animo  a fé*  mede  A 
ma  i per  deporre  ogni  eonfiderationc 
J attuai  e parti cipailè  d ’ immani  tà . Da- 
me, 


gl  izza  n do  ilroflro  , e gli  artigli  per  la- 
cerare l 'infelice  con  forte  .Volte  facri- 


.ficarlo  al  propria  idègno  > nè fin ’àf  ve- 
derne (parie  le  vifcere>douea  compir-  j 
fi  a fuagradò  la  vittima ..  Hebbe  per 
' co adiutr ice  della  fua  empietà  vnatale 
maliarda  nominata  Locufta^che  qua-  i 
le  locuita per  appunto  * depredaua^r  , 1 
l’amenità  di  vita  profpera  # e felice^ 
con  auueienamentK  Fù  fatta  inftru-  \ « 
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528  iJggripp.  Madre  di  Verone, 

mento  diq  uetta  mutatione  di  lÈafOyaf- 
1 a quale  parue  ri  Serbata  da  ehi  preferì 
«olla  da  meritati  tormenti.-  Kendeafi 
irresoluta  Aggiippina  nel  determina- 
re la  q ualità  «del  veleno  pinproportio* 
luto  al  com p i re  il  fu o t radim e n co  ^ Nò 
aggradirla  vna  Subita  operariono> 
temehdo  che riufcifte daraieuole  per  te 
la  mani  fe  barione  del  del  itto  itv  imp  ro- 
tàia morte  r Non  appruonaufa  nè  me- 
no vn  tardo  e detto  > poiché  teraeuai* 
che  la  longhe zza  del  tempo  maturan- 
dola pub!  reazione  della  veri  ti  >noii^ 
producete  la  eognitione  della  frode. 
Quindi  pauentaua  che  Claudio  irrita- 
to fui  fine  della  vita^ntrattafìe  1 addotf 
rione  del  dr  lei  figlinolo  , rimmetcend© 
inpobo  Britannico,  •* 

- Mentre  fègnrnanoqtfebi1  diféorfì 
fecretamente  per  conchiudere  corL» 
minor  pericolo  la  efècu  tiene  di'  tanta 
Iniq  uiti>in  fermo  IR  X Impera  tore.Que 
fio  fu  fortunato  principio  , aprendo 
carrrpo  di  continuare  con  le  viofenze-> 
•quel  male , die  tu’  giàfcuopriwafi  l’ori- 
gine in  difiemperamento  naturale  die 
"gli  h umori.'  Of  ne"  cibilo  ne’  medica- 
menti,- 
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Di  Ferrante  Tal  laute  ino  - •>. 
menti  pofe  Aggrippina  Jeiue  in  fidio 
non  mancandole  minillti  confidenti  ,c 
conformi  di  editimi  , edi  Genio per; 
habilitial  com pire  quella  fcel eratez^» 
za . Non  (^difficile  il  tradire  quello* 
fatto  dalla  /implicita  incauto^  dal  vi- 
tio  di  gola  coli  ingordo he  (limando 
d’aprire  vn’errario  di  gioie  » quando, 
fpalancaua  laboccàalrieeuer  il  cibo> 
col  fouerchio  gulìo  eicludeua  qualunH. 

que  auuedimento  jò  confiderationc  » 

Fece  braua  difefa  il  vigore  della  natu- 
raceli alterando  il  corpo  pe  t beneficio, 
non  per  dannodelia  vita  > cagionò- v« 
fìuflo  di  ventre  , da  cui  puote  crederli 
fcacciata  anche  la  majignitàdet>ele- 
BOrQuindi  prefe  miglioramento  Ciau- 
dicf  con  ta  rato  di  (piacerà  d’Aggrjppì- 

ml  » q patito  può  congetturarli  dal  te- 
mere elfo  (copèrto  l'eecefiojTenzaMefi 
to  prietefo  tu  conformità*  de’  d e fi, d e ri/ 
Fu  vicina  al  difperarfi  , mane’ delitti 
genero(a,rin forzò  il  coraggio.»  per  ap- 
pigliarli a buon  ripiego . Fra  ftio  pa  r- 

* riale  Xénofonte  Medico  dalla  cui  cura 

dipendeua  la  falute  dell’infermo.  Da 

H~>  A A A « A - ■ L — ■ 


<A ggripp* Madredì Nerone* 
ver^rintraeeiato  ir*  o cca  fai  e di  ipia-* 
re  la  originedelKr  infermità  . Giudicò 
saeceilano  fàbboccarfi  con*  lui  a fino» 
di  perù  ertirJo>j»  ondalo  traffe  a fec re- 
io ragionamento  , ih  cuicofiparlò. 

Xenofon te  ^fiàneile  voftFe  mani  la 
mia  grandezza  > la  mia  rìpu  catione  * e 
Ja  mia  vira  » Ciò  v auuerta  quanto  bi- 
lògni  operare  per  {ottenere  eh  r porta 
l’Jmperio  r Hòconfidato  mai  fèmpre 
nel  voftro  particolare  affetta*  di  cui 
feora  n’attendo  Ivnica,  ma  la  piti  ver» 
pruoua  » .Voglia  nondimeno  che  fol-r 
lecitil’impiega di  quelfo  in  faaorire  li 
miei  defiderrancheii  voftro  interef- 

& ^ Cònfiderate  quafeauanzapofla-> 
a voifuccedcmcdalpofledere  ìsi  mi» 
grandezza  > la  mia  riphtaric  ic  , e Ja_* 
mia  vìta^che  tutta  érdvoftra>  men^ 
tre  fard  riacquiftatodalfa  voftra  fède» 
la  muta  tione  d i Claudio,  corrcui  can- 


giato volere  > figura  lo  fconuolgimen» 
to  delle  mie  gforiév  e di  Nerone  mio 
figliuol0,mi  hà  (pinta  a determinatio- 
ned’  vcciderlo»  Non  aftaccndate  la.* 


mente  in  cercare  ir  perche^  eflfendo  T in 
terefiè  di  Stato  vna  regola  fenza  ragia- 
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ile  ie  l’auidìta'  disegnare , quali  caufa 
fuprema,onde  nori  occorre  che  accen- 
narla^ gli  euenrìpli  qualrlafegùono# 
Hò  procurato  d’anuelenarlovma  dei- 
fraudata  nel  tèrmirie  > è (Ecceduta  Ja_. 
fallacia  dell’elìto.  ' Quando  egli  rifa  ni 
Sfottò  rifthio  d*eifèr  acculata  da  miei 
compiici  jò  per  timore  > ò per iii  ter  el- 
iti • Et  ecco  in  vn  giufto  fdegno  com- 
pendiate le  mie  maggiori  perdite^: 
Voi  Iblo^potete  compire: l’imprefo_, , 
perche  potete  celarne  léirififkie.  Pùbli 
candorperiCoJolk  laidi  iur infermità'  9 
lèuare'tèogni  folpetrb  della*  Eia  mor- 
te"; Con  ri  uoua  ’ applica  tion  er  d L vel è- 
no  nori  rìulciràuriipoi  malageuole  il 
yiolefìtare  ranima  alla.vlcita  dai  cor* 
po',  oaealtto  non  chimeriza  che  (ira* 
gi,e  ruine .Noti  prommetto>aItro  pre- 
mio y perche  io  fteEa  voglio  donarmi 
a voi^cneirimperiodecadutomi  per 
voftro  mezo>lafciarò  avoli  ra  difpofì- 
tione  feleggereciòVche  fia  dì  voftro 
maggiore  aggradimento  v Raccom- 

mandoui  lecretezzavecelcrirà, acciò- 
che  non  precorraci  triin  tradire  le  no- 
ftre  rifolu rioni  ^ Confiderate  qualo- 

•!*  f»  y .Ja[ 


3 3*  Màdn  di  Nerone  * 

fìa  colei.,  che  s’humilia  alle  preghiere., 
Ripetete  nella  memoria  il  nome  d’Ag- 
grippinajich’aJl’hora  m’afiicuro  il  proti 
taeoncorlo  di  tutti  li  pensieri  per  in*? 
contrare  d mio  compiacimenro . 

5 Non  ftì  difficile  il  trarre  ad  atti  di 
perfidia  codili  * mentre  efièndo  Medi-* 
co,  non  poteua  non  correre  qua  fi  ferr 
ro  alla  calamita  di  tanta  maluagità. 
Habituato  in  vna  profe  filone  , che  hd 
pervio  il  farmacello  d’huomini.,  fa- 
cilmente perfuaderfi  poteua  al  procu? 
rare  la  morte  d’ vn  folo . Apprendono 
nell’arte  della  medicina  dogmi  per  re- 
cidere ,più  che  per  fanare,  la  onde  an- 
che li  più  periti  foglio  no  più  iòuen- 
teleuar  la  vita  > che  dare  la  fanitd  • Li 
menodottièlpongono  alcafo  il  viuer 
Rumano;,  e per  imparare  ad  altrui  Ipe- 
Hfe , fcorticanojcon  vantaggio  d’haue- 
re  confermata  daifelpericnza  la  pro- 
pria opinione . Arricehifcono  infom- 
maneimalede  gli  huomini^laondo 
non  èmaraniglia  le  facilmente  fi  acco- 
tonano anchead  incrudelire  per  gua 
dagno  .Dall’interefie  fiimo  folleci  ta- 
to Xenofònte  al  confentire  alle  inique 
ÌA  voglie 


Di  Ferrante  Taìl anicini. 
voghe  d’-Aggrippina.  Giudicò  d’obli- . 
garJa  talmente  > che  fottentrando  eflàt 
nell’Imperio  col  figliuòlo , aflrcurauafi 
di  godere  que  più  douitiolì  fruttbche 
pollano  toglierai  da  vii  albero  fecon- 
do di  thefori.  Stabili  ilèonfenfo/e  nc 
concerto  il  modo . 

Vfaua  Claudio  d*  folfecitarfi  il  vóà 
mito  col  porre nclfefaùcf  vna  penna , 
òper  folleuirelo  fiomaco  àggfcauaro 
da  fouercfiiocrbo,òper  dar  liìogoal 
riempirlo  con  nuotia  iùgórdig/à . Co- 
fhmieperappinitoprattrcato  da  Ceri* 
mani  neirvbbriacarfi , a fine  di  non-, 
e fiere  necefljtat  i dalla  pienezza  al  per 
dere  in  longo  cimento  la  palma  di  bra 
no  beuitòre  Hora  mentre  quegli  co- 
ni e s’accennò , erafi  rihauùto  ,ti  iedefi 
alla  (olita  crapula , inciti  ralfcmbraua 
IhiàtiabiieV'  Òffe  fa  dalla  Ripe  rfluità  la 
natura  , & indebolita  lo  molle  a ricor- 
rere allVfatò  rimedio.  Per  arte  del 
medico  fugli  prefentata  a tale  effetto 
vna  penna  intinta  in  Subitaneo  veleno, 
là  doue  prouocò  in  vece  del  vomirai 
la  morte.  Coficón'^™*1^11^  *"* 
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pènna  mc- 
Con  Cai  raddoppiaua  le  parti- 
te 
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ce dd la gola , vide  fcritta cpnrro  dire 
morrale  icntenza;e  volòfuoridd  cor- 
po 1 ani im  couyqu ella  pi  urna  >xon  cui 
ioJleuaua  al  fommode’gulti  Ja  ingpr- 
eia  fua  voracità . Ordmano  fiile  d ld- 
dip^il  qualeatnminiflra  il  calligo  con 
quegli  oggetti , che  furono ilromenti 
della  colpa  .T$qto  è fermato  nei  libro 

de’fuoi  decreti  1 ' ~ 

m :iom 
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del  .fuo  jfdegnfl»  con  Ja 
nw.fcorgecontrófii  le 

truiyenqette,  leonina  - 

Le  violenze  del  veleno  , di/lruflerQ 
jgli  sforzi  della  natiira  * ch’accorfe  alla 
difefa  dd  cuore . Quindi  fù  impedita 
1 euacuacione  del  cibo  > e s 
l’opprefllone  del,  cofllco . Ldiicmmo 
voce  il  medico  di  quella  ricaduta  del- 
l’Imperatore , accagionandone  il  fo- 
uerchio  mangiare , in  illato  maiTìmo 


filare  il, pericolo , onde  nqfciiìetncno 
ìmprouifo  il  fucceflò.  Nondifferi  meli- 
co il  morire,accelerato  dalla  operatio- 

T*  ne  _ 


Di  Ferrante Vdlmcin$ . 
tfie  dd  veleno,  ancorché  da  partiaii  d*- 
Aggrippfna  folle  incoia  ta  ia  mafia  di 
quecihi  «on  digeriti , {opra  dicui  pe* 
rò  era  fiata  Infocata  la  vira. 


q nello  punto  conueime  adcflk^. 
il  far  e buon  giuoco, poiché  con  grof* 
fo  in  iato  propóstole  -dalla  fortuna— •» 
«ra  necdfitau  ad  atrifchiare  il  van- 
taggi procuraricon  le  fue  arti.  Nell'af 

/I.  A .1  • .A  . _ 


ordinario  affetto  ,<ommiièrando  il  di 
im  itato  * e fornendo  a fuoi  bifogni. 
•Non  permdèadaitri  di  laudiate  con 
quel  lo  j acciòcheia  p&fiìone  partico- 
lare non  fabtìifiè  la  occafione  delle* 
&e  perdite,  fra  introdotto  folo  chini 
queconpfciutoadherente  , poteua^# 
giudisarfi  fautore  vde’ifudi  difiegni  » 
fallante  erala  principale  intelligenza* 
^h  e «buia  Ibdeszadell  autori  cà.ecoa 
ia  ferm^z?atkiraftettione  ve  rio  Ag- 
rippina > nonoompottaua  diffidenza 
De  , «noti  delle  fue  arcioni*  onde  potef- 
i e refar  in  ambiguità  l’euento  prete- 
fo  . 'La  difetdone  de  diluì  conigli 
incapi  nò  quello  affare  con  modi  , li 
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bitione  di^quella,  occupata  nell’aiiidi- 
tà  d^fcmdet^hitfafltezza  tafkotfofpi 
•ottava  cui  pur  ybir  voka'tcorgeafi-  vi- 
cina* .1  ttv.  L*  Z*ì* . F-iiiìi  V .5  Ó1 

* Cu  cciata  la  morte  di  Claudio  per 
alcun  tempo ^ là  dotte  dal  Senato  » da_/ 
Confo! r^e  da  Sacerdoti  ofreriuan/T  vo- 
ti perla  fualàlure  * quando  eracid 
lènza  vita  ♦ Anzi  rifcaldauafi  il  cada- 
nero  co’  panni  * e fomenti  a fine  d’in- 
gannare anche  li  più  familiari  ;onde 
nel  crederlo  ancor  viuo , ceflafiero  gli 
fconuolgimenti  yche  poteanooccafio- 
narfi  da  fubitamutatione . Era  fuper- 
ifluo  quello  calore  » contro  il  gielo  di 
corpo  e/hiita,era  ben  si  neceflario  al 
farv-feire  felicemente  le  grandezze  di 
Verone  , eh -erano  in  procinto  di  pul- 
lulare ,ò  di  fuanire . Couauaperò  la_j 
di  lui  madre  quella  forte  > che  tèmpre 
dimoi! rodi  propitia  a fuoi  defideri  • 
Differì  uà  di  fi  fla  rii  chiodo  per  Io  fta- 
bilimentodella  corona  » fin’all’hauere 
in  foccorfo  le  forze  di  fauoreuofe  in- 
fluito, conforme  la  predizione  de  gli 
Aflrologi . Attendeua  il  punto  di  Stel- 
la pronofiicato  felice  * conòfcendo  la 
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variabilità  della  fortuna , che  però  fà 
di  nieftieri  ièrtnarla  in  vnpunto . Inv 
piegauàfiella  in  quello  mentre  nelid* 
pompe- d - va  finto  dolo  re  per  lo  perdu- 
to marito , e quafi  noni  potefle  pren- 
derne foIUeùo  alerone  ^ che  dalle  di 
lui  imagini,  rallembraua  infatiabilo 
nel  frequentare  gli  abbracciamenti 
con  Britannico  j Ottauia  j & Antonia, 
prole  infelice  dellefìiato . Oltre  il  fi- 
ne  però  d’auualorare  le  proprie  fintio- 
ni  ,tratteneua  con  taf  arte  quelli  per- 
fonaggi,  acciòche  vfeendo  dalla  ftan- 
za  non  publicalfero  la  morte  del  Pa- 
dre , non  ifcuoprilfero  li  di  lei  trattati, 
e non  promuouefiero  li  propri  interca- 
li . . Erano  per  altra  parte  chiufe  tutte 
le  porte  > e cuftodice  con  guardia,per 
impedire.,  a cialcuno  Tingreflo , con_» 
preteflo  di  non  conturbare  la  quiete-» 
dell’infermo , ò diftraheme  il  ripolò . 
Da  tal’  vno  de’  più  confidenti  faceua_> 
di  quando  in  quando  publicar  voce-t 
del  miglioramento  del  Principe,'acciò 
che  animati  da  buona  Iperanza  del 
fuo  viuere  li  jfbldati , non  affàticafiero 
la  mente  in  concitare  nuoua  elettio- 

P ne. 
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ne . Non  mancaua  info  mma  d ’affacen- 


darfi  in  qualunque  migliore  fonna_>  » 
tanto  più  infaticabile^quantoche  feor 
geafi  su  la  meta  5 in  atto  di  riceuere  il 
premio  inibito*  ••  Vrr  - . ■>; 

• Non  diariamente  operò  altroutj» 
Pallante  che  fatto  aùeoreuofedal  po- 
llo poflèduto  viuente  Ciaùdioycòm- 
tnoueua  glianimi  a fauope  di  Nerone. 


Hébbe  gli  limoli  delle  pregftteré#-* 
Aggrippiia,  lacuale  ine!  momento** 
m cui  fpirò il  marito , refpirando  per 
V ad  empimento  delle  fue  fpéran*e»coft 
parlò-  •<».  >1  $ ■ 

, Eccoil  tempo o caro* nel  quale  fa- 
lò piu  degnade’  voli  ri  amorii  perche 
farò  più  grande.  Godrò  de’mieiauan- 
zi  j per  hauere  con  che  maggiormen- 
te rimeritare  la  voftra  fede  : e rendere 


pretiofìi  i noli  ri  dolci  abbracciarne!*, 
ti  ».  eh  e riliringeranno  vn’  Imperio  a 
voftra  dilpolitione  j mentre  fard  in-» 
mio  potere.  Horaè  neceftaria  l’ope- 
ratione  fono  però  importune»  & im- 
proportionate  le  parole.  Confogno 
alla  voftra  prudenza  me  , & il  figliuo- 
lo* Confiderà  te  quanto  vi  conuenga 

»‘’j;  • *i  d’ha- 
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d’hauere  dominante  Aggrippina,ch’- 
obligato  a voi  quanto  fidanzi  il  cuore 
medefmo  ,lafcia  fé  (Iella  in  vóftraba- 
:Jia  * - Affaticate  l'ingegno,  e la  lingua  , 
eh*  io  mi  riferbo  di  jrimunerarui  co - 
più&poriti  baci’,  con  le  pili  fui  (cera- 
ie tenerezze,  co’ più  foaui  girili,  cho 

fuggente  potri  Cupido  affilò  in  efira- 
ordinaria  contentezza  d animo  lieto  • 
Diedegli  caparra  di  quello  paga- 
nientocon  vn  baciò  , improntato  col 
pià  perfetto  conio /hes’vfi  nella  tec- 
cha  d’amore  per  fabricare  moneta  di 
vailènte  bafteuole  al  comperare  f al- 
trui volontà*  Era  porratodali’aniriia, 
ch'agitata  airhora  da  gli  ambiti o fi 

fìt>er  coli  dire  ver- 
nila nella 


il  primo  vfficjo  dfelkqttie'j;  còn  cui  elfa 
honorò  ì 1 morto  conforte  » Chiaman- 
do pariinerte  Buno , e Seneca  affidò 
loro  la  machina , ch’ergerli  douena  in 
quel  punto,  nè  per  certo  teneua  ne- 
ceffitd  di  minori  Atlanti,  chelòttopo- 
nefiero  le  fpaileper  folleuarla*  Era  il 
primo  Capitano  della  guardia  ,,  ondo 

P a dipen- 
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dipendeuada  elfo  il  feguito  della  fol- 
ciate fca..  £ra  il  fecondo  in  tanta  (lima 
apprelfo  tutti  per  il  mèrito  d’yna  {in- 
goiare dottrina»  quale  ammirano  li 
noli  ri  fccoli  ancora  ,che  /a  Tua  folsL, 


adherenza  poteua  rinforzare  qualun- 
que fat  rione.  Ad  mftanza d’Aggrip- 
pina  pofTedeua  Burro  rh’onore  dei 
grado  «,ch’ ei  vantaua  : nè  aitrimente 
Seneca  da  lei  ricono  (ce  ua  la  reditutio- 
rie  della  patria  ,iiberato  per  efla  daK 
l’eolio.  Qiiindi  aBiouratafi  del  lonp 
appoggio  non  negato  per  gratitudi? 
ne  «quando  anche  non  fomiti  inillrato 
per  altro  in  terefoe  «ricercò  il  loro  fa- 


llo re  con  tali  accenti „ ir  > 

-Non  dubito  o amici , che  latnemo- 
ria  noufuggerifca  ad  ambedue»  quan* 
to  io  habbia  operato  a voftro  gioua-r 

mento . » Ciò  non  ricordo  per  efigger- 
nenuoua  obligatione  « poiché  in.  tal 
calo  auuilirei  que’ benefici  j ohe  fiora 
fpero  debbano  da  voi  gratificarli.  Ser- 
ua  folo  quella  rimembranza  ad  aliìcu- 
rarui  quanto  liberale  di  grafie  douete 
pruouarmi,  alfhor  che  farò  più  Gran- 
de , e maggiormente  obKgaca  alla  vo- 

*•  lira 
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lira.  fède.  In  quella  mutatione  di  coni- 
tnandoappariri  quel  fingo!  ar  affetto , 
con  cui  ra/fembra  che  ferri p ré  h abbia- 
te de  fi  derata  quella  opportunità  per 
feruire  a miei  defideri  nelle  grandez- 
zedi  Nerone.  La  virtù  , & il  merito 
v’aggiungono  forze  per  operare  tutto 
ciò,  che  determini  la  volontà  in  mio 
compiacimento . La  occafione  è irì_> 
pronto  :deue  forprenderfi  tanta  felir 
citdin  vn  momento  . Aggiufì ifi  però 
il  tutto  dalla  voftra  prudenzadn  guifa 
che  facciati  quella  tram utatione,  Ia«* 
quale  per  eflère  fo/lantiale , e di  gran- 
de rilieuo,  deue  edere  in/lantanea»,. 
Non  aggiungo  preghiere,  mentre  non 
le  giudico  neceflarie  alla  /inceriti  del- 
la v olirà  affettione;  tralafcio  le  mafii- 
me  conueneuolial  buon‘efito  diquè- 
fta  imprefa  * /laute  che  concepifco  fu- 
perfluo  al  vo/lrogiudicio  ogni  dog- 
ma . Rifoluete,  coforme  a voi  dettai 
lamore*  efeguite  fecóndo  le  determi- 
nationi  del  voflro  matwro  fènno. 

Per  opera  dunque  di  quefli  aggìum. 
taairartificiofolauoro  della  medef* 
ma  Aggrippina  * compirono  gli  appa-; 

P ? ree- 
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542  lAggripp.  Madre  di  Nerone  , 
recchi  ,che  bifognauanoal  rappreferr 
tare  gli  atti  di  quella  faiiola  della  for- 
tuna . Ordinato  il  tutto*  fi  lafciarono 
le  cortine  della  (cena  , mentre  apren- 
doli ad  vn  tratta  le  porte  del  palazzo 
Imperiale,  comparue  Nerone  nella__r 
Sala  maggiore  con  maeftolò  luflìego 
Era  iui  congregata  la  coorte  ad  vfo  di 
gtierra>la  doue  li  faldati  r primadr 
poter  difcior#dalfaflupore  concepi- 
to ad  improuifofpettacoio'  x .furono' 


% 


v 


leeone  per  Imperatore  . Vbbidiror 
no  rantolìo  con  felìofa  acclama tionr 
d'applaufo*  non  permettendoli  dal  ri- 
gore della  dilciplina  militare  prati- 
catolo qne’  tempi  il  contradire  a capi- 
Quindi  fenza  dolerli,  che  non  follè^ 
precorlò  l’auuifo della  morte  del  pre- 
decelTore  ,che  furtiuamenre  fólle  efe- 
guita  quella  eie  ttione  con  pregiudi- 
ciodi  Britannico  , occultato  in  quel 


4ezze  ^adorarono  queindolo,  il  qua- 
le fò  ad  elijpropofto  dal  Capitano.. 
H^bbero  ale  uni  ? limili  fan  cimenti,  in- 

v fsat- 
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. Gì  Ferrante  Vallammo  • 
firuttuofi  però  > mentre  rapiti  dalla»» 
moltitudine  > fecondarono  con  la  k>ro 
au  ra  gli  sforzi  di  Vento  pi  » gagliardo  ; 

Fu, portato  jn  lettiga  a gli  alloggiar 
metitbou&glfc&fi&mti  rieeuettero>qua- 
fi  Oracoli  le  ile  parole alk  prom- 
mefle  de'ibliti  regali  * rinuouando  gli 
altri  note  di  giubilo  * folenn izarono  la 
fra  folk uatione*  Con  la  medefira_» 
propofta  d’intereflè  * captiuauafi  Igu* 
p!ebe*onde>sì  per  bauere  fauanzodi 
que  dont%  si  per  (vedere  mortificata 

‘ Senato  non  emanali  d* 


k Dadeceéttde?Pat 
dri  finalmente»  e del  eonfenfo  delle* 


ladeif Imperio, 

«egarfi a chi  n'era  fermato  poflfeflfore 
dairadherenza  della  fòldatefea  - Fu  io 
tal  modo  ftabil itolo  fcettro  nelle  ma- 
nidi  colui  >ai  quale  cornitene  il  primo 
tta*più  defrrmimofiri  della.» 
Wtà  » non  gid  teaT pi é Grandi*  h 

! Lorgoglkr  d^ggrippina  non  ha- 
«endoraagaofe altezza  per  frUeuar- 
..V  P 4 fi* 


* * 


3 44  ' Madre  di  Nerone  * 

fìj auanzò  oltre  gli  ellremi  d’ordina- 
riagioia  le  Tue  contentezze.  Per  non 
h umiliare  in  publiche  dimoftrationi 
l’alterezza  delfullìègo  , efprimeua  il 
Tuo  giubilo  in  teneri  abbracciamenti 
del  figliuolo  , trattandolo  con  puerili 
vezzi,  quali  infante  . Mercé  eh’ all  - 
hor  (blamente  gloriatali  d’hauerlo 
partorito  > mentre  vedealo  nella  culla 
del  throno.  Con  elfo  efprimeua  la-* 
fua  allegrezza  ,non  menoaffettuofa- 
mentedi quello  vlìno  le  madri  co’loro 
nouelli  parti . iSlaltaua  la  feconditi 
delia  propria  fuperbia , vlcita  si  feli- 
cemente dalia  grauidanza  de  fuoi  Fa- 
ttoti penlieri  > mentre  la  forte  formaua 
al  figliuolo  fafeie  di  porpora.  Congra- 
tulauafi  infomma  feco  medefma  nel 
rallegrarli  perle  grandezze  di  Nero- 
ne . Giudicando  di  douer  dominarlo, 
come  figlio  , Icorgeafi  in  v» grado  van 
taggiófoa  qualunque  altro  polle  fibre 
d’Imperij . a 

Diede  più  dolcemente  sborro  a go- 
dimenti del  cuore  ne  gli  amorofi  con- 
gr elfi  con  Tamaro  Pai  lante . Hauendo 
più  proportionato  fuoco  per  ftrug- 
V:  . • gerfi 


» 


Di  Ferrante  Vdlauicrno  * ' ^45 
gerfiin  affettuofosfacimento,  difiilla- 
*ua  iti  liquore  più  iòdi  contenti , per  in- 
ftillarglt  delatore.  Pretendeua  di  com 
piacene  a ie  ideila  , & interne  pur  an- 
che di-  gratificare  ramante  * • {limata 
autore  detta  fùa  fortuna*  Gonfiderifì 
quale  moneta  fpendefle  per  le  proprie 
^ 1/1  ' “ * ' per  pagare  a contanti 

>1  ime  eraffdeaza  vKte- 


queiìa , che  s ’offreconi’ordinario  m> 
prontodi  Cupido'  » e quindi  con  nuo- 
uoconio>efla  procurale' di  renderò 
-più  preriofì  quelli  diletti . Stringeua^ 
-baciaiia  r godetia  il  fno  caro-,  gemere 
■do  tai’ hora per  Fimpofiibiiiti  d7 ade- 
guare aire  he  con  molta  fatica  gir  ec- 
cedi del  defiderio  ► Con  parole  duri*- 
-que , C0nacearezzarnenti>ec®n  vezzi 
produeendo'  vna  eonfufit  mafia  d’i pa- 
rerne ti  imo  fi  rat  i on  i,  sforzatali  qua  l’- 
Or fa  di  dar  loro  più  vaga,  forma  coi 
lambire  amorofo  della lingua*  f ! 

Solennizòcon  public he  pompe  h 
natali  della  fua  profperitd  nella  ma- 
gnificenza delle  efequie  celebrate  a 
Claudio  » Imitandoli  fafto  de'  più  fu* 
“ “ F 5 perbia 
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& ^g&riPP'  Mùdre  di  Nerone* 
perbi , paxeggiolload  Augu  fio*  come 

— . - a ■»  « » _ m a • a a « 


uia  nella  Maefià  de’  funerali*  raflo- 
migliandolà  anche  per  altea  parte  nel 
la fortiinad’hauere Imperatore  il  figli 
nolo  ••  Hono  ri  d ’e  feq  aie  Cono  q uè’  foli 
attefiativche  dichiarano  la  ricogni- 
rione  delle  mogli  verlo  liloromariti 
poiché  fono  ardenti  in  lignificare  li. 
Jénfi  di  particola r gufio  ^credntfcfal-- 
- Unente  di  fintola  r affetto.- 
. Jf  primo  impiego  deila  nùoua  au- 
torità fù  l’efercitio-  dì  fpietato  rigore  y 
lèguendo  rinaltérabile  Polirica  de’  ti- 
rannili  quali;  filmano  gli  ampij,  do-  ^ 
mini j , quali  grandi  vafièliij-non  però 
benfofienuti , eh’  in-  vn  gran'  mare  di 
datrgue.  Temono  d vitate  in  fecco  r 
quando  da  fiumi  delle  vene  anchede>- 
pini  nuocenti.,  non  feorrano  quefte  ac- 
que, che  per  hauer  il  colore  di  porpo- 
ra! ,.fònoapprezzate  y come  pi ir  fupet- 
bo  patimento  de’  Regni  ..  Fecemori- 
jeèiunio  Sfilano  V icecon  fòle  d’ Afta* 
-peirdubitare  vendieatadalui  la  mosh 
.te  di  LurioSilano  (uo  fratello  d’òrdi- 
oc  di  k»  medefina  ve c fio.  Non  gir grò-' 

u© 


9 


pt'Fewante  Vallauìcino  $47 

— Jeflèr  fopiice>e  dipoeoi  fpirico> 
©ndepoteuagiu  dit^a  r fi  infra  bile  a*  cor 1 
raggio  {eriiofurioniv  Cfrmtrcjoe'  è oc»1 
caiìoraedi,  fòfpecti  ad  vrt  Principe»!-' 
geiofitodai  La  pr  op*  a cofcien  za>  fbg- 
gjaceagjraui  cafligfi  franco  rcheimpo- 
Ceote  aila-coJpa ..  VdiuaS  vna  cerraLr 
tale  mormora  rione  dètv  olge 
leafidi.  vedére  vn  poco  men 
c^i&iofleuatxrper  gradi  indegpiapo 

ftordtriptnatione  * &:  antepofto  a qtte?— 
ftoGiuiiìo  Sil/àno  fmoino  d’eri  matb- 
idi  Ibdeuole  innocenza*  d'egregia. 
Robi ita , c bi  fu ipxire  d’ Augii  fto ..  Que- 
fti penfìeri*  che 

'■  aec  t — — ..  j. . 

leftaperfònaggi 

kl*mjoo>  le  lueruinev  Fauentò>  Ag*- 
gpppiaa  y cfirepote'fle  crelcere  queft’L 
al  bero^che  già  poneva  quefia  > ben- 
die1 debole  radicoonde  per  ifiieUere* 
ogni  peri  cofadombra  ,.gJì  toife  la  vi- 
ta: eoi  veleno, 

Marci  lo  ftì  la  feconda  Wtrima 

appagalo  0egrro»cfiqueltaiìera>;e'  c 

Jwèoe^q  libato  pregiudiebiad  vnpi 

uatoil  cozzare  co” maggiori  di  le  k 

26  qua- 


« 1 


Digitized  by  Google 


t 


3 48  lAggnpp. Madre  di  Nerone, 


qualunque  flato  effifiano.  Irritata^ 
per  ti  contratti  fopra  accennati  $ ccf- 
quali  haueua  il  liberto  vilipefa  la  di 
lei  autorità  j e grandezza , vendico fli 
con  mano  altre  tanto  priua  di  pietà  r 

3 uanto  il  cuore  era  pieno  d’odio.  In 
urocareere  videfi  non  bafteuolmérr- 
te  incallito  dalla  propria  ferocia  „ per 
la  toleranza  de*  patimenti  meritati  col 
fuo  fouerchio ardire  • Fù condotto  dia 
cftrema  neeeffltà  alla  morte  rla  h orrK 
dezza  di  cur  forfè  non  Ie  rrufcì  nuona  > 
mentre  era  habituaroa-gii  ho  ito  ri  dT- 
vna  olcura  prigione  ..  Da  quelli  atti 
df crudeltà Addentatoli  di  lei*  figliuo^ 

Io',  & acclamato  libenxfo  ogni  colpa? > j 

mentre  fi  publicè v ò^non  con  lapeuoIe>.  j 

ò contrario»  alle  rifolueioni  della  maw 
drev  Cofi  però  conueniua  fingere  per 
Politica  f come  che  vivnoueHo  Princr-  | 

paro , nella  fierezza  non  mai  ritrueua 


, to’.  La  pianta  d’vn’ Imperio*  non  ben  j 
•fermata  nelle  radici  rii  fcomrauouej , •. 

-dalferro'*,  é’  s’affoga , fe  s!in  affla  col  ; 

AnmU>  f'Ul  W»».  C^Ani  I 


Di  penante  T aliarne  ino  ^ ? 4? 

ha  alle  proprie  glorie , non  gii  ftabili- 
fcé  fupetbo  edifìcio.  Infomma  ehi  fat- 
to ituouo  dominante  principia  di  fòt* 

mar  capitate  d’offa  di  morti  > 
mitra  materia  afta  fortuna  per  com- 
porne que’  dadi,  co’  quali  a corto  giuo 
co  vedradi  perdere  il  commando . 

. ’ * Da  chiunque  oflerua  gli  eceeffi  del- 
la crudelti  di  quello  Imperatore,  noi! 
potrà  non  crederli  celato  fi  fuo  vitto 
daha  ragione-di  Stato  * non-  già  fu  pe- 
ra tod  alla  virtù.  Nè  può  giudicarfi  di 
fui  diffidente  sul  bel  principio  la  ma- 
dre , onde  nongli  comm  unica  <fc  1 i luor 
difegni , si  per  motori*  gelofa  deli  ai* 
di  lui  conlèruatiòne } si-  per  annegar- 
lo al:  conofcere  ifcptfoprio  humore,  on- 
de egli  s'habituaflè-  al  procurarne  im> 
ognitempo  le  fodisfatt ioni  • Sfoppó- 
fero  alla  continuatione  delle  togi 
Burro  *e  Seneca  * li  quali  nel  gouerno 
della  giouentù  del  Principe , prendeaa 
fi  autorità  di  contratee  conia  fero- 
eia  d^Aggrippina . Conofceano  1 ani- 
mo dei  giouine v inchinato  pur  troppo 

ai  farfr  inhumano>  edifp  rezza  tore  del 

la  virtù  ^ onde  a fine  di  rimu©ued©> 


-»*T 


at  '*>  m 


$ 5 o lAogpppa'Madre  di  Nerone* 
procurauano  ródergli  odio  (t  li  coftum» 
della  Ite flà  madre,  Quindi  a prerfdo» 
l’adito  a poco  buone  ùnpreffioni  d’af- 
ietto  ve  r fi>  di  lei>  cornai  ciò  Nerone  a: 
liconofcerla  Ica  riamente  con  apparerà 
ti  h onoris  • 

m * * 

Non  s’aflentiegia  dal  dirooliraro 
fegnid’eiì'erefadidito^e  qualiche  ir— 
ntarodalla  impertinenza  di  Pallatite.» 


» e 

foiaua  que&inelfauore  d’Aggrippinar 
di  cu  i di  Iponeiia  3 fuo  grado  ^fenoli  in 
adtratempO'rafl’hor  quando  rhaueua 
era  le  braccia  in  nmoroii  corrgiungi- 
mentii  Read  ea  lì  però»  da  indìicreto> 
orgoglio' maggiore  di  le  iieflo^e  pre- 
fumeu*  d’ frauer  objigaro Tlmperio  se 
propri  capricci  . Nerot7e>il;q  irate  per 
particolare'  Superbia  noti  tralgrediua 
te  Leggi  della  Maefld  nelPaddomeliri 
fax  fi  co’  ferui,  nati  fcaua  il  trattare  di 
coflur^che  radembraua  ambitiofòdi 
pareggiarlo  , Nonr  poteua  ancorano!? 
abbdrrire  in  eflo  il  fetore  delle  impu- 
dicitie  della  madre,  fa  quale  per {bl*? 
lieuo  dallecxire  noi© le  del  gouemoap 
propriatolì  ^ bau  e uà  il  craft  aliarli  fé- 

" co 
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WallwictiiO'  j$  5' t 

lafèiiii'diietci.Se  1 alitata  di  qu£ 
ila  piuftkanon  l’haudìe  accu  fataci 
condatinabaJà  bafttwOJmeqoe  ì&  pro- 
cettfoii^  chr’cira  prendeuadi  lui  a 
da  cratray  c(miedipl<firfì-eonfro  _ 
gli  uolo  m ede  Imo  Qtieiìfc  péro  tan  to> 
magéiormenfè  d^onferiuèua  U fuo> 

iikacioniidcnal- 
manifeUr  eftètdi 

c ^Ztì+ì  ]h  : i 

« TuiroxiòfegTMiia  pritapalmente> 
a fu  ggefti  one;  dd  dire  tutorrdèila  gran 
dìezza  di  Nerone^  dalle  regplerde’  qua 
li  non  dipareiuà,c€chendo  affo  loro  prù 
dénza  I ^contumacia  deliamente.  Fu 
fimHmentsrltìrodetcar  ura  *•  quanto  vfi 
àSSà.  perfìgi^arela  : forma  del  fuo» 
Pt  i neipàto’  *trqttàne  laidèa  da  quello* 
df Au  g uftò^  e^dai  bom  p i aei  men  todscf* 
foRepubliica..  Eùiòro  operailfarca* 
de  re  li  de  lìd  e r id’  A ggri  ppin  a*l  a quale: 
pretenden a eh  e non  lì  derogaflè  adè- 
creri  dì  Claudio  ;;  aeciòche  al  vedérli; 
perden  te  nel  eom  p etere-coni  ’a  u tori  td 


ne  . Mi  perche  non  poteua  tutta  ad^ 

"*  % • mi  • * 

^ ^ L i -1 --  — > - - ■ - I . - 1'.^  ^ «I  11  fvyivi 
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$ 5 * Madre  di  Nerone  . 

funeceftario  il  condefcenderle,e  coit- 
fentirle  faififteaz a a trattati  più5  im- 
portanti, & ai  maneggio  de  gli  afta  ri 
più  grani-  Quindi  adunauanfi  li  Padri 
nel  Palazzo  * e tri  la  porta  ferrata, 
vna  tenda  hauédoefia  il  fuo  pollo,  do 
ne  vdiua>fen  za  eflèr  veduta  * Ratièra- 


m 


♦ / 


della  lègge  , eh’ e fclude  le  lem  ine  dal 
Senato  , & interdice  al  loro  poco  feli- 
no il  confondere  la  virtù  de’  più  faggi . 
Compiacenaft  per  altra  parte  ladtki 
ambinone,  che rati  ui  fan  do  fe  tietià^ 
lènza  l’impedimento  di  quella  corti- 
na , vantauafidi  rapire  rutti  conia  fua 
presènza ,ed  aunalorareii trattati  de: - 
negozi > conformò  il  proprio  defide-' 
ciò.  Nè  mancauachr.perdufingarla  > 
come  quel  Nume  yda  cui  feiodou^a- 
ho  attenderti  graffe:#  adalana  il  fuo 
Genio ,ò  fomeutaua  con  pubtici  eneo* 
mi  la  fua fuperbia.  ^f  iì  : 

£ ì Non  però  contenta  di  quella  nitro- 
duttionein  Senato  , defiderò  che  il 
Quadro  della  propria  Maetid  a p pa- 
ri fte  fénz’  alcun  vélo  • Orando  gli  Am- 
ba  Sciatori  d’Armenia>muogliofti  d’d- 
\ V,  ‘ tei 
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ler  vagheggiata  nella  fublimiti  deh 
rhrono  > affifa  a canto  dell’ Imperato» 
rev  Giu  dica  u a ciò  non  indecente^  co- 
me che  non  trattauafiin  quel  congref-’ 
fo  negotio  rileuante;,  eflendo  vna  lem* 
plice  attiene, in  cu  i le  propone  di  que'» 
liranieri  cr  nfeflauano  fa  portanza  del- 
la Republica>  conùcniua  però  a fuo- 
credere  ,che  riconolceffero  anche  la_r 
Maelta  de’  dominanti  ; A tiara  di  tri-* 
boti  di  riuerenza  ,ambiua  quel  luogo 
eminente  > dome  non  giungeiìero  gir 
Iguardialtrui,  che  fecondi  d’adorar 
(ione.  la  did  rafie  Seneca!  dall’efiFet-, 
tuare  quelli  pen fieri  C n liberti  di  Fi- 
lofofo,  ardita  per* contraltare  quella 
valontdcofi  fuperba , Furono  effica- 
ci nel  diffuaderla  > rtongià  le  ragioni  j 
ch'egli  ad  dulie  rftante  che  li  Grandi 
non  conofcono  ragion  eballeu  ole  al 
mortilicarce  tì  loro  capricci^mala  for- 
za di  quella  fàpienza  y da  cui  lì  domi- 
nano li  animi  pili  altieri , S'aftenno 
dalle  lòdisfattiont  di  quello  immode- 
rato appetito . Fù  però  condannata-» 
da  chi  ne  penetrò  il  foto  defiderio/co- 
me  che  feorgeanfi  fommjfliflrati  alla-* 

macina 


'^SSfipP.  Madre  di  Nemtr. 
macina  deila  fua  mente  affetti  fopra  la 
condi tione  del  (e(To  * ma  eguali  appe- 
na alla  temerità  del  fu  «gorgoglio 
uer  duali  la  gradati  one  delle  cupidità- 
dt>mentrejdi  ni  pote  dira pesatore  voi- 
ieauanzarfrad  elfèmemoglie  * di  mot- 
glie  fall  ad  eflerne  madre  » dimadre^ 
au  uan  raggia  ira  lia  1 T edere  dominan- 
te volle  nella  fùa  cala  l ’adunanza  de” 
Padri  >nerieercopoirafllftenzai  que- 
lla ottenuta  pretendeane  borala  lupe 
fiorita  ..  £ra  facile  il  conofcere  lìtua-* 
to  il  termine  di  quella  afcela  nell’  op4 
primere  la  forza  dell’Imperatore»  l’air 
torità  del  Settato.,  le  prerogatiue  delia 
Kepublica  *in  appropriarli  finalmen^ 
te  tutto  l’Imperio.  Le  leale  > fopra»> 
le  quali  fòrmontano  li  Grandi  al  : prò* 
pciocompiacimento^  òHfijperbialo» 
so  dilegui, .£òno>m  femhéanza  dfquel- 
fe  fatte  a lumaca ..  Non  veggonfi*  che 
pochigra di  ad  vn  tratto  j.apparendo- 
ct  però  fempre.fucceflìuamente  altrii 
quali  in  infinito . Coli  leorgonfi  queir 
lì  in  fetiabili  nelle  loro  pretenfioni*Ie-r 
quali  sul  principioparue  cbe  afpirafi* 

fero  ad  ordinaria  meta  » Compiacciw- 

tiin 
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cdmentefYfodi  fperare  vantaggio  # 
pili,  gradii*  focKsfettip^  ; • p : \> 

'Tale  rendeaft  Aggtippiixa  dal  &V 
altero  fa(lo  ,jCO.n  cui  rubtowido  raggi 
al  $olemedefpio>preccfrrena  irr  matti? 
rare  la  gradezza della  fuaautorità.Ne 
pone  ratfembraua  rinatoiquali  ad  ogni 
moment#  cfa  lei^menrie  permette#* 
4’effcr  ftfauat<y  ^fiial  pargofcttor-  <;&& 
ogni  pi#  liumile  forma  di  foggettigj- 
ne  Non  operaua  > che  a cènni  di  Ìe/V 
I^iffipiegaua  li  feniche  a ifomìWidi 

$qne/l’anima , da  c#i  ratinai*  vir 


Y3' 


» • % r 
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dellaTOadrc-  amore , prima  cagione^  t, 
Onde  s’alienafle  da'  lei  l’animo’  cfef  fjr 

Aiuolo . S’innag&ìegfi  #vn*  fcJnaa*, 


* » 


or. 


<■*  **  / * • * f 


leqnafi  privm  di  defiSerar#V!?:OOfe  ef- 
fe r compiaccinto  * fiaftieoh  iécref^h 

mente  quelli  amori ^rnònanicora/àttp 
coli  licentiofo*  che  vantale  fingolgr 

"Hot 
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3)6  *4ggripp.  Madre  di  Nerone • \., 
gloria  in  póbliche  pompe  delle  diflo- 
lutezze  maggiori . furono  fiioi  con fr- 
denti  in  quelli  trattati  due  giouani 
Cauatieri»  chedi  tutto  cuore  coope- 
rauano  a gufti  del  Principe , a fine  di 
celargliaìia  madre  ^6^  alla  moglie^» 
Non  contradi  de  Seneca  i il  quale  Of- 
fendo di  eentinBolbccliio  nelle  di  lui 
tttriontycómeche-  haueua  la  cura  di 
moderarle  > ofleruò  fch‘ egli  era  aman- 
te, notò  poi  ancora  quale  ne  follo 
roóottto*  ' * * -:uY*  -va- 

%\  Non  era  quello  faggio,  qtialé  fi  pa- 
ino ii  Capienti  modernhcho 
di  proporre  teiiimoni  irretrae 

iiezzayfnentro 
>n  dtiro  itìorfò 

0f 

la  giouentù  « • Quali  correttori  detòò 
-mortalità y giudicano  hr  debito  Short 
compatire  gh  amorosi  drroti,  ne'qua- 
li  crafcorrono  li  giouani,  non  ben  con- 
-cordando  la  viuacità  d’vna  natura.» 
brillante jCO*  d ogrni  d'vnà  ma  tu  ra  vir~ 
-tu.  Non  può  non  fere  alcun  fallo  Ja_» 

'loro penna» rapita  troppo  fortemen- 
te da  /piriti  vigorofi  agitati  dal  bollor 
-del  làngue . Quelli  rigorosi  eenfori 
■ non 
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non  auuercono^quajniente  li  annijche 

fanno  l’huomo  qtial  cera,  facile  ad  o- 
gni  impresone  , J’aflbggett/fcono  Ck 

milmente  allo  sfacimento>quale  prò* 

~ cededa  gli  ardori  di  Cupido -,  » 
-•  Comportò  Seneca  gii  amori  di  Ne- 
rone ynon  gii  perche  cono/cefle  im- 
pedibile j o almeno  per/gliofa  imprc- 
fa  il  refifiete  ali’h  umore  de’  Grandi , 
ina  perche  fàpeua  eflère  heceflàrio  lo 
sfogamento  della  giouentu,,  la  quale.» 
a feconda  defiamaia  inclina tiono» 
vuole  vna  volta  sboccare  nelle  diflo- 
lutezze . Quindi*  quanto  minore  tri 
gli  altri  viziò  la  iafeiuia  tantoèpiu 

dcfiderabihjtnaffime  in  petfonaggio, 
che  dalla  fortuna  ,ò  da  doti  /ingoiati 
può  facilmente  condii r fi  ad  iniquitadi 
maggiori.  Dalla  prudenza > la  quale 
obliga  mai  Tempre  alla  elettione  de - 
minori  mali, era  configliato  l’afienfo 
a quefiaapplicatione  de  gli  affetti* 
che  feorgeanfi  dediti  alla  libidine. 
Quindi  /è  non  fuaporaua  que fio  fuoco 
ne’  godimenti  di  quefia  donna * doue 
non  oftendeuano  alcuno  * doueua  te- 
merfi  ch'  egli  producete  li  foliti  effetti 

negli 


► 

V 


35$  Madre  di  Nerone , 

ne  gli  iiupri  , e ne  gli  adulteri  di  donne 
iliuftri,ò  delle  matrone  piùinfìgni. 
«Appruouando  pelò  quel  fàggio  la  di 
] ui  eletti  on  e -col  non  rondannarja^con- 
' fé  r mattala  poi  maggiormen  te  col  fer- 
uircqnalì  di  melano  alla  contiti  uatio- 
nede’  fuoi  diletti  ..  Introdurre  vn  fuo 
amico  al iìmularlì  innamorato della__. 
ilelfa  liberta , a iine  di  cuoprire  gli  a- 
mori  del  Principe,òleuarne.anche  li 
fofpc  tti Donaua  q uèili  liberamente 
allamata  ciò*  che  porgeuale  Nerone-» 
di  fecreto  > per  rendere  colei  più  auida 
di  rifcontrarecon  abbondanti  delitie_> 

Ja  liberalità  del  pagatore.  Vfauanfi 
forti  da  lei  termini  propri  di  fchiaua_,,> 
cioè  a dire  vili  ,,  onde  nella  vendita  de  ' 
gli  amorofì  cotenti , ricercaua  la  mo- 
neta corrente > con  cui  Pauaritia  valu- 

# ‘ 4k  | 

ti  ciò  > di  c u i iè  impà regg iab i le  con  To- 
ro il  val/ènte,  Ò indiuiìibile  in  di Iprez-- 
20 , Inlìeme  codoni, portaua  il  buon  - 
amico  li  biglietti , quali  polize  d’auui-  \ 
fo  > ò cedute  di  cambio,  nelle  quali  era 
accenna to>  il  come , & il  quando  dei 
rifcontro ,,  eh*  il  giouine  Principe  at- 
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ne  de  gli  appetiti. 

* La  no  t itia  filialmente  di  quelli  amo 
ti  » ben  che  rauuiluppata  tra  tanti  rag- 
giri  , permeane  ad  Ottauia  moglie  di 
Nerone  i-Bra  Dama  di  (ingoiar  noi . 
bilti,di  molto  merito#  edi  non  Iprez- 
zabili  bellezze^ma  però  rifiutata  dal 
Genio  del  marito  ; Mercè  ohe  da Ilo 
violenze  -d1  Aggrippina*q  uafiche  ra* 
pi  tà  dal  (èno  del  ftto  Spofo,  fe  bene  in- 
nocenreftfc  neeefii  tata  di  foggiaeerej 
a poco  buoni  influii] ,co’q uaJ i diflfen- 
te  il  Cieioda  Amili  mari  uggì.  Cotu 
dolorofifentimenti  fcuoprì  quella  Aia 
fciagara , tanto  meno  patientemencej 
tolerata  9 quanto  che  non  h aueua  len- 
ii impudici  per  vendicarli  con  pari  of- 
fe fa  . Vna  moglie  honefta  lagnali 
maggiormente  della  fede  violatalo* 
dal  conforte  * poiché  non  afpira  al  fon 
dare  per  fe  vna  licentiofa  liberti  fo- 
pra  la  di  lui  diifolutezza . Quanto  era 
fuperiote  alla  riuale,  tanto  più  rama,- 
ricauafidi  douer’efler  inferiore  nella 
Competenza#  mentre  vinceuaquella_* 
i 1 partito#pofledendo  gli  affetti  di  Ne- 
rone . Non  osò  di  sfogare  la  paflìonc 

* ; con 
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3'6o  jl<igripp\7\i(tAredi  Nerone  * 
con  elfo,  fiando  che  tra  termini  d vn_* 
trattare  ritirato , e modelle.,  non  era_» 
auuezza  al  liceo  tiare  li  roflòriperfar 
apparire  li  gefti.»  ò le  parole  conformi 
a gli  eccedi  dell’animo  • Praticando 
pur  anche  quello  altretanto  fuperbo , 

quanto  era  poco  amante  » temeùa_j 
^irritarlo col  fuo  riferimento , ò an- 
cora col  folo  dichiarare  manifesti  que 
falli , ch’ei  bramaua  tener  celati . Ri- 
cufato  dunque  dal  fuo  cuore  qualun- 
que follieuo,  come  poco  proportio- 
nato,  ò nulla  gioueuole,  hebbe  ricorfo 
alla  fcuocera  ,come  a quella  , che  do- 
minando il  figliuolo  prommetteuafi 
habilealconuertirlo  a fua  voglia^. 
Oltre  che  eflendo  ella  fiata  prima  ca- 
gione di  quelle  nozze  > ftimaua  di  non 
-•  poter  efaggerare  meglio  altroue  lo 
pene,  eh  e le  ne  fegui  nano.  ^ j 

Ad  Aggrippina  dunque  elfa  rinelò 
lofcempio,chefaceano  delle  fue  vi- 
feere  li  trattamenti  del  marito.  Ampli- 
ficò la  colpa  de’ di  lui  furti , tantome- 
no tolerabili , quanto  che  rapiuano  il 
più  pretiofo  theforo,  per  cui  la  femina 

fà  gicto  della  propria  libertà . Pianfe, 

pre- 


Dì  Ferrante  Tali  anicino,  . %6t 

pregò  Supplicò  per  la  relHtutione  di 
quello  bene  vfurpatole  j moftrando  di 
non  poter  altrimen te  riacquiftare  la_, 
perduta  felicità . Offerfe  voti  » accu- 
mulò preghiere , aggiunfe  feongiuri  > 
li  quali  impie tolluano  nel  rapprefen-  4 

tare  il  dilprezzo  di  giouane  Principe  f- 
fa , necelfitauano  però  ad  ogni  mag- 
giore alfiftenza  de  gli  affetti , per  fa- 
uorire  li  Tuoi  dclideri  » i 

Compatì  l’altra , e fdegnofli  ad  vn 
tempo  contro  il  figliuolo , offefa  in  ri- 
guardo dell’  intereffe  della  propria-, 
grandezza.  Non poteua non  irritarli 
Rfuo  orgoglio  j al  vedere  fatta  fua^ 
emula  vna  liberta  j fua  nuora  vna  Ter- 
na » con  tal  conditione  » che  feorger 
poteua  decaduta  la  fua  autorità  a fron 
te  dell*  al  tra,diuenuta  autoreuole  per 
amore . Sapeua  di  quanta  fòrza  fóu» 
quello  affetto  nel  foggiogare  li  cuorij, 
onde  non  doueua  che  temere  domi-  ì 
nato  Nerone  da  colei , alla  quale  ha- 
«eua  aflbggcttito  fenza  riguardo  della 
di  lei  battezza  il  colmo  de’  Tuoi  con- 
tenti. Non  fono  coli  rari  gli  efèmpi  ; 
del  ri /petto  perduto  verfo  le  madri , 

*\  ” pe« 
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362  .^Aggripp  Madre  di  Verone» 
per  no  di  lira  bere  raftettionedalfe  me» 
tettici.»  che  quella  ancora  dubitar  non 
doudfeil  difcapito  delle  lue  glorio- 
Sollecitata  però  da  qiiellotimore  più, 

• a j » ••  1 /\  • 


1 ^ . V 1 ■ a m . v _ a f a jl  v ^ v,  ^ a a.  4*  ^ • w » ■ »■  ^ » » w j 

^ ^ ^ ^ ^ P*  ' 4*  • ^ 

s’abboccò  con  Nerone,  & , in  non  di- 
gerii accenri  fece  apparire  l 'interno 

4ell!animo>.iifi  •<*»»  ' ~ 

-i.  fFigliuoli 

ynaanieraj 

ilC 

^ ^ v • Vi  •»’ »-  ^ — w~  « — ^ .^a 

tafordinaciodeirbùmanitdv  Sei  fo- 
pra  throno  sì  fubliineyper  farri  Splen- 
de re  v n m e rito , il  q uale  pareggi  avanti 
di  Diuinità>non  per  darti  in  preda  a 
tuoi  voler i.*  e trionfare  in  vilidelitie* 
fi  Grandi  fono  difobligatida  Legger 
agretti  però  maggiormente  dallara- 
gione  di  StatQ , laquale  con  maggior 
rigoremodera  li  loro  coltomi,  e rego- 
la leloroattioni . Mentre  lice  loro  di 
fare  ciò,  che  non  polTono  finferiori^ 
nefegue,che  non  deuono  operar^ 
ciò  j c he  I i c e a priuati.  Amore  inforn- 
ili anonè  giuoco  di  Principe,  poiché-» 
£à  perdere  la  primate  del 

ifiQtoanio»  jPimOllra  y.n  Storno  ne^ 

gl-CttO  ? 
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• Di  FerranfeZPallauicinb»  • $6$ 
gletfo  j chi  colloca  la  lua  felicità  in  a- 
..  morofe  contentezze^  mentre  in  vn’ara- 
. pio  doni  inio  «quanti  ha  vaflaJ  listante 
• occafioni  egìihà  di  godere.  Tanti  huo 
miaisch -adorano  la. tua  polFanza>ta*i- 
. ti  perfonaggi/che  dipendono  da  tuoi 
velini  j il  mondotnttopuò  dirli  j che-» 
compendiato  li  prolira  a tuoi  piedi  * 
fono  gettacelo  degno  delle  gioie  del 
jtuocuore.  Noncoli  vn  volto,ouenon 
i mai:  piti  am  mira  fi  impicciolita  la  capa 
•citÌd’vn’antmo:>mentre;  non  mai  tàn- 
lo  li  riftringe.»  quanto '■  in  $1  breue  cir- 
conferenza, ir 

< Ben  m’in  tendi,  e fai  eh"  io  parlo  per 

-rinfacciarti  l’indegna  applicatone  de* 
.tuoi  affetti  ad  vna  fchiaua , E come-» 
puoi  tu  vilipendere  la  tua  fortuna  , e 
-deprezzare  là  tua  nafcita>  in  guifa  che 
s’auuilifcanoli  tuoi  godimenti , nel 
feno  di  colei  ? Mi  hupifeo  cbes’humi- 
lijno  cotanti  li  tuoi  < penlieri  > li  quali 
nell’altezza  del  tuo  dato  dourebbero 
ifar  loro  Sfera  gloriofi  oggetti.  Noil. 
sò  come  hallucinata  la  tua  mente  ap- 
prezzi mentiti  raggi  di  mendica  bel- 
lezza j mentre  nella  fubiimiti  del  tuo 

Sa*  , l pollo, 
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5 x6  4 i dggripp.  Madre  di  Nerone • 
polio.,  le  Stelle  medefme  dourebbero 
Scorgere  ftrafcu rad  li  (oro  lplendorì. 
Deh  Nerone»  confiderà  quanto  eccel- 
lo fia  vn’  Imperatore  Romano  al- 

i’hora  conofceraiinche  ticonuenga_, 
fondare  fi  tuoi  gufti.  Ma  pure  conce- 
dali alla  carne  il  ripudio  di  q uè’ piace- 
ri  che  deuono  pafeere  il  loro  fpirito , a 
line  di  potereleggere  altri  più  propri . 
ì Mancanti  forfè  defitte  in  Ottauia  tua 
. moglie  , che  da  vn  [forme  nobiltà,  li 
tede  proportionata  al  fàtollate  li  tuoi 
appetiti.  Qual  colà  ritruouidipm  nei- 
la  tua  Diua  > fuori  che  viltà  > onde  in- 
ceppando li  tuoiaffetti , s*  intrichino 
in  fomiglianti  amori.  Hi  forfè  Otta- 
nta alcun  membro  di  meno  > ò quella 
alcuna  par  tedi  più  >doue  maggior- 
mente compita  fi  formi  la  vnione  de - 
tuoi  diletti . Eorfè,come  più  vezzofa* . 
ò più  vaga  apprezzarai  cedei*  che  per 
adefearti  fapri  fimulare  leiufinghe*e 
mentire  il  volto?  Se  apprezzi  pitture»  i 

e fin  troni*  dichiara  Ma  moglie  li  tnoi  i 
. -defideri»  ch’adeffa  nè  meno*  coinè  a 
femina  mancaranno  q uefie  arti»  quan- 
do conoicerà  rwfcird  aggradeuoii.Co 
t;  ' ' me 

5 f — • - m 
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Di  Ferrante  TallaittchfO , : > 
me  dunque  pofta  in  parrag^io  vna  Ter- 
ua  d’abietta  condici on e /di forme  an- 
cora , fe  ben  la  rimiri  con  vna  Princi- 
pefia , giouine  egualmente  > e belia_#  , 
cadono  col  difprezzo  di  quella  li  tuoi 
fenlì  per  folleuare  l’altra  al  polle  Ho 
de’  tuoi  delìderi  ? Quale  Aima  penfi 
tu  che  valutari  il  tuo  giudicio,  men- 
tre erra  talmente  in  vnaelettbne  di- 
fuafa  da  gliocchi  medeimi  ? Ciò, che 
m’affligge  in  queAi  amori,  è la  premu- 
ra,con  cui  hò  procurato  rende  rei  Gran 
de»  fatta  hora  infruttuofa  , mentre  ti 
▼edo  appoAatamente  follccito  in  ren- 
derti vile  • Sono  Aatetnai  Tempre  fe- 
conde di  precipizi  Iegràdezze  di  quo* 
regnanti , che  con  la  lubricità  del  fen- 
fo  hanno  fecondate  fugaci  delitìe.  V- 
na  donna,  quanto  meno  è men  gran- 
de » tanto  più  facilmente  rapilceallo 
fu  e baflezzc  chi  legato  da  Tuoi  alletta* 
menti  la  fegue . Ottauia  é di  nafeita  a 
quale  tu  fai,  non  poflòno  però  dubi- 
tarli in  lei  penfieri  generoli>inhabilial 
comportare  li  tuoi  mali  trattamenti. 
OfFefa  di  fouerchio , nel  vederli  ante- 
pofta  vna  Ichiaua , ò rifoluerd  d’vccfr* 

$ derfì* 


^66  xAggripp*  Madre  di  Nerone', 
derfi,ò  chimerizarà  modo  di  vendi^ 
cari!.  Kideri  finalmente  Roma  ti 
ichernirà  tutto  il  mondò  ^mentre  rau- 
tiifaratti  idolatra  d’vn  Nume  , il  qua- 
le non  hebbe  appefi  altri  voti , che  ca- 
tene di  lchiauitudine,&  hebbe  forfè-» 
per  fuo  Tempio  Ja  cucina . Di leggia- 
rattfrciaicuno  con  poco  buon  prelàgio 
del  tuo  gouerno>  mentre  in  sì  ampio 
theatro,  oue  abbondano  trattenimen 
ti  propri  di  Grande  >non  mancano,  al- 
meno occupaticaii  degne  de  gl’  impie-» 
animo  jUìofìri  di  deliciaic- tri 
[?  amore  con  vna  lerua_>* 
QUaleTodezza  potrà  altri  prom  me  t* 
terlidèl  ruo  giudiciovilrjualé  dalla.* 


di  quei  vai  fónte  9-  che'  poflòno.acquir 
fiargli  a nnipi  fi  rn  atu  ri  j e pure  vigiòv 
colando,,  quafi  bambino,  vièito  giii 
poco  dalle  fafcie.  Parlò  > come  Kìa- 
dre  ,intere  fiata  nella  tuaprofperiti , e 
fatta  complice  d ogni  tuo  mancamen- 
to j quale  fono  fiata  tua;  promotrice  a 
fante  grandezze . Corto  ferii  tuo  fallo, 
e correggilo  pauuertendo  li  pericoli,. 


©baldamente  ti  cingono- 
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! Vdi , non  fen za  Sdegno  Nerone  sì 
ft>ngorànprouero»po>ehe  quanto  era 
la  madre  in  latiabile  ne’  fuor  rigori,  ac- 
eiòche  non  fortrahe/feil;  collo  al  già* 
go  dell’ vbbidrenza  reta  egli  aft retane 
to  contumace  , per  non  cedere  alle  fue 
ripren  lión  i „ Battana'  1 ’efler  amante-»  r 
cioéadircqual  PolpoaffilToallo  /co» 
glioy  onde  comporta  d’e/fere  linem- 
b rato  spiato  ito  che  diuifo  daUogget» 
fo  che  ama..  AggiungeuafiinefioiaL* 
fuperbià>da  cui  fatto  fuperiore  adii 
ancora  l’haueua  fólfeuata , perfuafo 

era  di  no»  h umilia  rii  nè-  meno  alla_r 
Madre  . Dòpo»  d’hauere  dimnttrara 

» . « *•  p 

co»  vari)  /contorcimenti  vna violenta- 
ta àttentione  a di  ledetti , con  grano» 
fembiance,  e conbretii  note  * cosi  rè- 


♦ * 


r»  ( 


J ••  W 


Màdre: 

di,  non  la  fri ano  de /Ter  huonrini.Men- 

« 

tre  anche  pretendono  di-  mantenere  il 
fuffiego  della  Mlaeftd  in  pollo  altiero  * 
ficorda/TlorodalIa  fragilità  h umana 
quali  fiano.  La  giouentùma/Iìme  non 
admette freno  ; come  che  tutta  ardo- 
ri rimica  lalibertddef  fuoco  nel  ricit» 
■■  w.n  o 4.  fare 
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3^8  lAggripp*  Madre  di  U erótte • 
fare  legami . Amore  ferue  d i tratteni- 
mento anche  a N umi  > delie  però  giu- 
dicarfi  l’vnica  delìtia  degna  dell’appe- 
tito d’vn  Grande . Non  temo  3 che  mi 
fegua  pregiudicio  da  quelli  affetti  » 
mentre  anche  in  flato  d’amante  io 
commando .»  non  Terno  . Pauenti  chi 
ama  per  nscelfità  d’vn  Genio  corrot- 
to ^ non  per  gl’  impilili  di  fenfo  fragi- 
le. 11  mio  cuore  non  cdi  si  debolo 
tempra > che  acculi#  come  violenzo 
ifntolerabili  » le  forze  della  bellezza.#  • 
Qualunque  poi  fìa  la  mia  elettiono 
non  deue  condannarli , mentre  è ap- 
pruouata  da  miei  gufti . Non  poflono 
efferc  vniformi  li  Tentimeli  ti  di  chi  de* 
liìlera#  con  quelli  di  chi  difprezza^.. 
Ottauia  s’appaghi  del  non  eflere  de- 
porta dal  grado  di  moglie , nè  li  curi 
.d’entrare  in  competenza  con  vna  con- 
cubina » Nel  rimanente  fiate  certa^ 
che  quelli  miei  amori  non  danneggia 
ranno  le  mie  grandezze . Tanto  balli 
per  muouerui  a compatirgli  > e com- 
portargli. > 

In  conformiti!  di  quelle  parole  egli 
continuò  l’amorola  pratica  con  tanto 
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C - tv»  vpwoi&p  Voltarne  ine.  ^^9 

^ , quanto  che  eràoftw 

tecSlacura  di  tener  celat®alla  Mk}* 
d re,  cioè,  che  gii  le  ersuulcfe . Habir 
tuatonel  vitio  > non4rkmaoa  «li  coiti** 
park*  con  le  pompe  de’  tuoi  trionfane 
ti  appetiti  sii  gK  occhi  tnedefani  <^Ag-  „ 
erippina  • Irritófli  quella  da  fomt- 
gliante  forma  di  (borito  > onde  dileg- 
giauanfi  le  fue  nprenfiot»  > e trafeufa- 
natili  l i fuoi  comandi  * Fatta  pero 

pmauftera  contro  il  figlinolo  yprbru{v 
pe  ktvna  acre  iimettiiia  » bwlIOtBw 
non  tanto  gli  amori  della  fchiaua_r> 
cuanto  la  rrrinerenzay  & ingratitud>* 
uve  ver  fole  mede  fina . Fa ft 

rone  quelli  replicati  rimproveri  »:n> 
perfori  alia  trorleranza  della  Ina-  piper* 
ba  alterezza,  A cc  en  de  n do  fi  di  ld  c- 

ctio» maggiamente  y quanto  più  fina- 

zicaoa^madce  tra  le  fiamme  delle  Eie 

paflion  b,  cofi  parici  j - ^ J: 

Madre*,  Io  non  fono  pitìs  tra’  Be 
Icie , onderai  convengano  trattamen- 
ti di  pargoletto-  te  voftre  efclama- 
tionifenaanodij  (partente  a bambini^ 

legati  per  elfere  krmi  berfàgli  di  chi  li 

re  e ge  a tu  0'  grado  , lo  fono  Ijjjperat©- 
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te X cioè u dire- fottratto  ad  ogni  iòg— 
gettione  » mentre  non  è Topradi  mo> 
altri  j che  i Numi v Geliate daquefte-» - 
riprensioni^  haòili»  lolo  al;  dichiarare; 
vilipefa  la  voftra  autorità..  Gonofco- 
da- voi  la  vita  le  llmperio^non  confef* 
foperò  oblilo  particolare  ,ondè  con- 
tenga il’ permettermi  tiranneggiato  a- 
voglia  vortra  .-Quando  fòfledebitode' 
gli-huominiilriuerire  li*  principi)  dell 
fuoeffere,  forano*  necèflkarid’inchi- 
nare  foffcanze  feccioie^viii , & abomi-' 
neuoli ..  Coìnmunq  ue  ciòfia  d e gli  ai-  - 
baftami-  che-  non;  fono  affretti  ir 
Grandi  d-alToggettir/ì: ad1  vna  donna» 
benché  Madtej  r 


Ciò  dicendo  ilfottralfe  alla  prefèn- 
sn  drìbiirimafta  timida  non  meno  del 

-proprio  pericolò*  ^cheoffefàdaldi  lui 

t’Oriente  deli  e:  fce  gratin 
<fe  zze»  perle  ico  linubilòfo#  romm  efr- 
'ftosviia  poro  féiicegiomatav  Non_r 
•^fcroeua.  fperare  d i poter  vince  re»menr 
"*  appenana  ro  ne  l’ Imperi o , 


V^^idfeceffifàdr  mendicare  dallo 

uoio  vn  rortefe  (guardo>vnai 

paro- 


S> 


9 


■ J,  r ITT* 

parola  amabile  ^vntrattoi  di  maniere*' 
dolci  . Trafcu  raual  a Nerone  fattaad- 
herente  ai Seneca* coni e*a!que  1 losche  ». 

. tp  a fi  buona  cortigiano»  pini  che:  bua- 
. no  Filofofo  \>  haueua  lufingati  li  di  Iui:  * 
de  fide  ri  * e;  fecondatoli  fuo:  affetto.- 
^Luuertita  però  Aggrippina-dàllareal- 
càdelieffetto,-  conobbe  la<  vaniti  del 
dìfegno  r-e  vide  che  l’effere  fèueranon 
le  ageuolaua-  ii  render  fi  dominante,* 

< deli an  imo  deli-imperatore*-  Cangia- 
. toperòfembiante  pruouò,fé  coldiue- 
mr  Giano  dì  due  volti  ,poteua  ritruo- 
uar  pace  in  quelle  turbolenze, che  dal* 
l’ìra  de  1 la  It  roprocedian  o ..Deprimen- 
do ilrigore  > e mortificando'  lorgo- 
gjio , pensò  di  cedere  > a fine  però:  di 
vincere  con  fopraprefada  contumacia' 

^ d i e h i con  trai  iaua  gli  eccedi  delia,  fu  ai 
polfanza’.  Abboccofii coi  figliuolo  vm 
• giornotuttaiidente',  e fé  fio  fa; , e mù1* 
rande  gli  aufteti trattamenti  in  tenere-  " 
accoglienze^moft  ro  di  voler  efTerma-r 
dreperaccarezzarlo>nongià  per  db-- 
minarlòv  Con'  vifO  1 ieto'  >■  coir  gen  tile  • 
incontro.,,  procuròdi  renderlo  bene-- 
p vìci%  non’  fenza  artificio  di 

e c«v 
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'$72  Jtggripp:  Màdrcditf crine. 
concetti  intcifró  dalla  lìmulationo» 
-COf? parlò*  ■ '-r/Li-.w-y;  i-.HC'l' 

* jNon  hògiàmai  deplorata  con  raag- 
gior  pentimento  la  grauezza  d’alcuna 
imia  colpa^quantola  feuerid  vlàta^ 
contro  di  te  per  vn  fallo  si  leguleio, 
quale  è vn’eccelTo  d’amore  $ Deuipe- 

rò  condonare  qoefìo  mancamento  ad 

vna  madre,  gelofa  delle  tue  glorie  , la 
quale  non  può  non  rifentirfi  ad  ogni 
minimo  che  di  timore  <F alcun  foroprc 
3 Altrimenti^  non*  torci  o Uh 
-toj  di  contenderti  qne’gufl* , chepofi» 

4omy  Mici  capti, mcmes:  ih  fommade*~ 

mid  dcfideri  è fi  colmo  de*  tuoi  con»- 
-tenti.1.  Cfei'sd  quanto  io  habbiaope- 
tato  per  far  si  che  su  regni  ^non  d®~ 
feitard  *ch'  io  non  debba  impiegar  me 
vitefla,  por far  sì1  chetu- goda.  Sèche> 
vncompofto  mMlo  d’hamam  adenti* 
fed  per  pomo  demento  amore  -Sèdie 
la  giouentùtieneqnajSproprietdeoeC 
fendale  li  piacerr>chene  fegnono  • Sè> 

che  ad  vnPrinci pe  doninolo  di  turriti 
thefori  della  fortuna  -quale  tu  lei  nel5 
fiore  de  gli  anni  , altro  non  rimane  de- 
fiderabiie  > che  l’abbondanza  de  diles* 


» 
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th  Non  farei  però  che  folle  , fé  co  tu 
©Rinata  volontà  ti  nega/lì  quelle  deli-* 
tie  , eh’  vtv  impetuofo  zelo  ti  contra- 
ilo . Ritratto  quegli  eccedi  di  rigore, 
de’  quali  ti  fdegnaìti  ,come  che  erano 
tndifereti  nel  prohibirti  quel  folo cò- 
piacimento  > di  cui  la  httfnanità  tenga 
obligoalla  natura , con  effa  altrimcn- 
te  feconda  di  deplorabili  feiaguro  * 
Godi  pure  la  tua  Atte,  affai  grando, 
quando  s’appetjfca  da  tuoi  affetti , 
Non  è indegn a de*  tuoi  abbracciamen- 
ti quella  , che  hi  potuto  meritare  li 
tuoi  amori.  Se  quella  non  appaga  li 
tuoi  voleri  , eleggiti  qnaf altra  pi» 
t’aggrada > ch’io  medefina  farò  me-* 
zana  per  impetrarti  le  tue  contentez- 
ze. Ha  mia  danza  fard  il  ri couero  del- 
la tua  libertà,  con  cui  licentiando  ogni 
decoro  y potrai  dartiin  preda  a gufi* 
che  brami  ..  Il  mio  feno  medefino  farà 
era  rio  delle  tue  gioie,  quando  non  al1-- 
troue  tu  {peraflì  di  poter  aflicuraror 
quella,  che  ami>.  Seie  ricchezze delr 
l’Imperio  ve  he  tu  poflèdi  non  faranno» 

bade  noli,  òtù  non  vorrai  difpergerle,,; 


piti» 


— - v->. 
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574  ^Aggripp. Madre  dì  Nerone'- 
piriti  éi  conce  n ce  zze  a fìa  d a 1 f h ora  p re- 
ienredifegno'le  raie  proprie  a taleef- 
fétro  , acciòdìe  ti  fra  lecito  il  di  fporne* 
mpagamentt)  di'chi.  venderà  teftefla_»- 
percompiacerti,  ‘ “ 
cu n ri  Ipetto  ^ n è o bi igo  alcuno  di  mo- 
deratezza ti  perfuada  1 a/linenza  dai*- 
godimenti  ^ne’  quali  iap  perito  d’vnL> 
-Crande-jeiler  d'euemai  fèm  prelato  1- 
lov  Sculà  dùnque  © figliuolo  q uè  va- 
fiimotiur  di  ripa  catione  * oh  e mi  fece- 
ro feuera  nel  prohibirti  leamorofèji- 
dolcezze>men  tre  io  fono  fiora  altre- 
tanto  benigna  in  con  feriti  rie .. 

All’vdire  tali parole  raflerenò  Ne— 
foneil  volto  verfo  la  madre>in  fegno' 
di  riconciliare  anche  l’ànimo' - Que- 
flinondi menofi  pauoneggìò  • del  la  di 

fèihnmiliationeycejTcuipococautav^ 

.mentre  pure  difóuerchìo» 
pretendieua  dominarlo,.  Co* 


• * 


3* 


©mie  Irgli  refe  Iblpetta  quella  volli- 
fciiitàvconcui  haueua  facile  il  tranlT- 
to  dalle  mina  ccie  alle  tu  fin  ghev  La  fi- 

>mem>come 


\ 

N 


Digilizc-d  by  C ilo 


lire  JàJoro  nqtij;ia  >.'aected«ò  jp  Agr 


^f-gKWIg IMOQW- ÌUQlf^iqiW 
feci>Jion;  haiiendamagg^pr  occafione- 


are  >an  gima  cnecon  inganna  clappa 
renza^eg]  ice  J aua>J  ’ò  d ioin  re  rn  oje  fi  n 
gena  dìrnoft  rat  ioni-  4i<  filiale  affetto 


orno  là'  guarda  rob* 
ttianfr  li  ornamenti 


ba>  iwcui?  co 


de  He  mogli,  òdelle*  madri  dè’Prinei** 

••  ^ * •*  »'  » *■  , x , 

iirpretio- 
ippinaL.  *y 


m 
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27 6 ^Aggripp»  Madre  di  Nerone. 

non  so  > fe  per  affrontare  * ò per  fauo-  > 
rire  la  madre.  Ben  èeertejch’ella», 
offefa  da  quefto  dono  > efflamò  con- 
tro Nerone  ; come  che  vofefìfe  con  og- 
getto particolare  efcluderla  da  ir  voi- 
tierfale  domin  io  del  tutto;  epreftimef- 
fe  dluidere  ciò  ^che  haueua  da  lei  * 2 i 

fine  d appropriarli  afiòfutolimperio, 

fenza  rife  rbarne  adeffa  altra  parte  fuo 
ridi  quella  , ch’erte  hawrebbe  per- 
nierà a fua  difeiretione*  Moftròdì  ri- 
conoscere fon  e re  hio  difeapi  to  pe  r Sè_j> 
nei  cambio  di  tante  grandezze  con_# 
•vftavefie.  . 1 • 

- Qu^fta  (éicez)  non  è vn  manto  , 
che  meriti  il parraggio  con  la  porpo- 
ra * ch’io  ti  foò’ in ceffo  ingrato  figli- 

nolo . Qtiefte  gemme  poffbno  vaìui- 
ztarfi thefori ymaptó  definiti  Cfrefòri 
^apprezzabile  t euforica  del  commai»* 
dotdti  io<  r’hò  acqwftaro . Ben1  m’aw- 
ueggo  » qualmente  mi  fi  fremano' 
rendite  delle  mie  glorie  , e che  fi  pre- 
tende? di  con  fumare  con  vile  cenfo  il 
capitale  dell*  Imperio  > cfr*k>  rom- 
perato  dalla  fbrfl&na  - Diedi  T vfijfrnt-* 

*03  Nerone  di  quefiegrandezze*^, 


egli 
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egli  hora  viiirpatofì  il  polfelìo.»  giudi- 
ca di  farmi  gratia  col  donare  vna  mi- 
nitna  parte  di  ciò,  eh’  è mio  « Prenda- 
li pur  egli  li  fuoi  regali , eh’  io  non  ri- 
conofco  doni  da  quello  » a cui  hò  do- 
nato io  mede Imo* quanto  gode, e quin 
di  la  commodità  fìefla  di  donare . Ri- 
pigli  pur  le  Tue  velli  > poiché  con  que- 
lli ornamenti  io  non  ambifeo  admet- 
tere  fregi  inferiori  a quelli  > che  mi  lì 
conuengono  • Non  cuoprirò  già  io  la 
pretensone  che  tengo  di  lignore;gia- 
re  9 ancorché  egli  moRri  ddiderio  d% 
occultarla . Non  cambiarò  già  io  con 
Io  iplendore  di  quelle  gemme  la  lucevi 
delle  Stelle , quali  nella  fommirà  dell*-* 
Imperio  prefumo  che  s’affegnino  pei; 
corona  almio  merito . Non  ancora^ 


feorgo  aggiaccata  la  mia  forte  > ondq 
fia  necefliEofa  di  veRimenta . Anco- 

j . / *J 

ra  può  comparire  nuda  la  mia  gloria  » 
nè  tiene  bi fogno  d’armi  d’ornamenti 
pretiofì,  quali  che  da  fe  fola  non  polla 
combattere  contro  chi  vorrà  oppu* 
gnarla . Approprili  quelle  velli  > chi 
feorge  in  (è  vna  grandezza  nafeento.» 
a cui  però  fono  necelfarie  le  falcio. 


ìì,. 


A<*- 


I*rl 


nei  Fe.  grandezze  * di  modo» 
raftdìacauiftarentìouo  ha— 


Gofiellaando  Òarho  tra  ndotrifc’ 

-*  i • { i f <■ 

mede/naa  coro  voce  però  si1  afta*  cne-> 
ageuolò  Tarano  delle  parole  a gli o~ 
recchid’aTcunt/ft  quali,  qpàfiecho  fe 
fecero  ri  Tuona ra  lormodo  fin  all’rdK 
to  di  Nerone'.  €òn accrefciraen  to  pe-^ 
ròde&^niidegno  jdifcréditò  maign 

$foriÉÌ&  hi  pÒffotizàrdellà  madre,  i 


propri  vantaggi 

«a  jLii«  . 


dimetto*  hauefleeidfc  Vòlbntariamente 


non  al  tri;  "j^e  Thauefle  coro 
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altri  fora  rimalo  atterrato , ei  vide  fi 
fermo  fu’  piedi  della  lolita  tranquilli^ 
tà . Mercèche  haueua-pattuito dinqif» 
hauere  giudicio  ò fcindicatoi  alcun# 
fopra  il  luo  gouerno , inguifa  che  non 
poteua  nèmeno  bilanciar/ì  il  computo 
di  quanto  egli  haueua;  maneggiato 
affettante  alla  Republica.-  { 

Decaduto  in  tal  modo  » preiènto/H 
ad  AggrippinaVla  quale  moilrò  per  le 

dì  lui  perdité  que’fentimerttr  che-* 

comportaua  il  proprio*  inferefle;.-,  Ac- 
coftumata  di  praticar'  èco*  amorali 
termini  , Jagrimò  le  di  lui  difgratie^  *• 
comè  di  chi  era  il  fuo .cuore , ranima.^ 
fqa  &(  La  verità  è ch\elfa  non  ramò  già 
mai  , folóì  che  per  hauer  pronta  la  di 
lui  autorità  a propri  di fegni  ; quindi 
pianfe  allo  feorgere  defraudate  le  pro- 
prie fperanze . Palesò  affettuofi  ecce£ 
li  ne  gli  eftremid'un  rabbiofo  furore  ì 
e dichiaroffid  anteporlo  al  figliuolo* 
mentre  le  imprecationi  contro  quello 
compiuano  i lamenti  per  gli  fuoi  di- 


ter 

hauerlo  ancora 


«5 


\ 


fieuolei 


Digltized  by  Google 


■ ( % ^ 

3 80  Madre  dì  Nerone  • 

fteuole  , mentre  ftimaua  mancato  ti 
commando,  ma  non  l’autorità  rcho 
da  vn’eecefiòdi  potere  renane  rmpref- 
fa  ne'gli  animi  de  gl’ inferiori  , pronti 
ad  inchinare  chi  furono  auuezzid’Vb- 
bidire . Negò  per  quefto d’interrom- 
pere i’amorofo  commercio  , non  di- 
fperando  (di  poter  ancora  trafficare  a 
profitto  degli  ambitiofì1  pen fieri.  Lu- 
ingollo  con  vezzijch’erano'  foaui an- 
corché fofierolagrimeuolij  e eoropat- 

donando  le  lue  ìciagure  occafionaua 
in  eflò  ituoue  contentezze  • Gli  occhi 
piangentiperfua  catrfa  > appartano 
quali  Stelie  rnggiadofe  fui  più  bel  mac 
tino  delle  fue gioie.  La  bocca  prodiga 

diquerele  per  maledire  li  fuoi  infoia 

funi  y era  aluo  fecondo  in  concepirò 
per  lui  dolcezze  » Il  cuore  infommaL-*, 
che  rafièm  brada  di /temperato  dal  do- 
lore,  con  più  perfettotem  pera-menta 
d’amorcdèeip  re  filoni, componetia  lidi 

lui  godimenti . 

- l>ifie  Fallante , eFietn  vano  offa  la- 
gna ua  fi  mentre  egli  ftefio  giudicano», 
d’hauer  perduto  nulla  , perfeuerando 

in  pofledere  la  di  lei  era  eia.  Che  nel 

fona- 


Dì  Ferrante  Taliauicino. 
fomrao  delle  Tue  grandezze  non  ap- 
prezzò colà  alcuna  maggiormente  del 
1 e (fere  amato  da  vha  Imperatrice  coli 
gloriola  : che  però  il  mantenimento  di 
q uciia  feliciti  lafcÈuia  fchernitc  le  per 
fecutioni  della  fortuna,  dalle  quali 
procurauafi  di  renderlo  miferaòiio. 
Che  federe  degradato  » lo  faceua  {og- 
getto aminovi  pericoli , c quindi  pài 
libero  al  {occupare  tutti  gli  affetti  in~* 
riamarla-  Chela  doue  il  gouerno  lo 
«eceffìtaua  a temere  per  fefteflò  • 6^ 
all’elfer  gelofo  per  gli  affari  della  Rc- 
publica , difoccupato  all’hora  j non.* 
haurebbe  hauuto  altro  timore*  nè  ge- 
losa > che  per  la  di  lei  grafia . 

Gratificò  Agrippina q rette  dichi* 
rat  ioni  con  lunnghe  maggiori,  c con., 
replicate  offèrte  di  quato  erale  riferba 
to  dà  disfauori  d’infau&a  forte . Co- 
nofceua  ben  sì  deffer  infufficientc  al 
foftener  fe  medefina , non  che  al  prò- 
tegger  altri  j come  ohe  f appare n re  di- 
miti utione  della  fua  poflanza  la  obli- 
gaua  al  pauentare  fottratta  la  bafe»ol- 
tre  di  cui  non  redaua  fondamento  per 
eterni  lòpra  le  machine  della  fua  al- 

tcrig- 


g 8 % jdggtàpp*  'Madre  di  Nerone. 
meriggia  .Mentre  Nerone  mollròd’ha 
nerleparata  da  lei  la  propria  affettio- 
rive  >rapì  feco  tutti  gl’  inrerefiiiti,  il  co- 
iiume  dequali  èjd'adujarcla  proTperi 
' tà  di  chi  domina . Kicu  Girono  d’adh  e* 
rire  aliai  Madre  ,'airhorehe  videro 
rotto  li  filo , da  cui  con  neceffaria  di- 
pendenza fcorgean fi  pri ma  annefiì  al- 
ila di  lei  grandezza  gli  affari  dell’  Irnpc 
rio .*  Spaventata  dunque  da  quella  ri- 
uolutione  de*  Tuoi  partiali,  Agutoli! 
intolerabile  il  difcapiito  di  quelle  pom 
pe  , con  le  quali apparue  mai  Tempro 
.inaeftoia  nel  Tubiime  fallo  d’inulitati 
Pregi*  ^Qnindi  eccedette  come  fend- 
ila nei  Tv  bbidire  alla  paflìone  * dietro 
le  cui  orme  incaminaua  da  lingua  alla-» 

maldicenza  ; nè  auuertiua  qualmente 
jiel  dare  sborro  alla  Aia  rabbia  » apri- 
-ua  radito  a maggiorócadamitadi.  Ghi 
idimora  apprelfo  li  Prineipi>è  nello  ila» 
ro  di  chi  viue  doueè  infetta  1 aria.,  on- 
de anche  il  relpirargli  nuoce»  introdu- 
cendo la  morte»  mentre  procura  refri- 
gerio al  cuore  .ii:  di  jipnatiaqUsi! 

■ Senza  riguardo  alcuno  ella  con  pu- 
biche querele  efoggeraua  il  Tuo  Tdc- 
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gno  con  tra  Nerone . Bia/imaua  Bur- 


ro, e Seneca,  fopra  de’ 'quali  princi- 
r pai  mente  s’ appoggiaua  ia  contrarie- 
ità  del  figliuoloadi  lei  penfieri . Olìdv 
uaua  il  vitupero  della  ingratitudino 
in  tutti  quelli,  chefoileuati  nella  fua 
, adii  erenza  prom  uo  ue  ua  no  all’Ji  ora  li 
* ìuqì  diCgLìfli  „ Proruppeiin’in  mìnac- 
t eie  di  proteggere  Britannico , adonta 
\ di  chi.  l’oltraggia  ua . Prommettea/ì 
d’inalzare  quello  giouanè  Principe^ » 

? aiutato  dalla  ragione  « per  deprimere 
Paltro  folleuato  co  gl’ inganni . Quel- 
lo chiamaua  prole  degna  d’Jiereditare 
f-Imperio  del  Padre , deplorando  la_. 
dia  feiagura^  onde  era  in  ne  ceffi  ta  di 


li 


minio  peraddottione  procurata  con 
mezi  indegni . Traportata  infomma 
dall’ira,  eh’ in  donna noncorqporta_«i 
freno,  pofe  in  non  cale  la  publicacio- 
ne  delle  fuemaluagitadi  . Difledi  vo- 
ler fenoprire  le  frodi ^ vfate  nelle  fue-i 
nozze  con  Claudio  ,'1’auuelena  mento 
fu o,  li  tradimenti , gl’ inganni  j.  cho 
furono  digradi  all’afcefa  di  Nerone . 
Quindi  Iperaua di  commcuere  il  po- 
polo , 


5 84  'Mddre4i  Nerone  • 

polo  * eia  foldatefca  » in  guifa  che-»  , 
commi feraile  l’infelicità  di  britanni- 
co > e gli  reftituifl'eil  dominio  vfurpa-  i 
to  in  si  usamente  al  fuOmerito..  Ofte- 
ri  u aiì  ella  medefma  d’accompagnarlo 
in  publico  lpettacolo  ,e  con  la  forza^, 
ohe  poteua  aggiungere  alle  di  lei  pa- 
role federe  figliuola  di  Germanico  a» 
ua  lo  rare  il  ilio  partito  > Prefumeua_> 
di  poter  generare  confufione  in  queiF- 
* atto, di  modo  che  rauuolgendofi  il 
tutto  a fuo  grado  , feguide  il  trionfo 
delle  lue  vendette* 

. Non  akrimente  panie  che  iùppo- 
nefle  Nerone,  a cui  furono  notificati 
quelli  feti  ti  meriti  d*  Agrippina  ^ Te- 
mette le  di  lei  minacele , confideran- 
no eh  e Britannico  auanzato  già  alla., 
età  di  quattordeci  anni , era  capato  , 
per  riceuere  gl’  impulfi , a quali  rhau- 
rebbe  folieccitato  1’impeto  della  ma-  | 
dre.  Egli  non  degeneraua  dalla naici- 
ta , e benché  auuilito  dalla  forruna_> , 

- non  defraudaua  l’altezza  del  lignag- 
gio . Li  penfieri  erano  generofi  faf* 
petto  nobile » le  maniere  amabili , la., 

caufaper  ina  parte  giuda  • Non  po-  1 

teua 
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Direnante  TaUauicmo . 
teua  però  non  dubitarlo  portato  agia- 
to (iibKme , quando  le  arti  d’Aggrip- 
pina  fhàuerteropofto  trite  braccia»* 
del  popolo  . Studiaua  ogn#>forma  di 
Aggettarlo  a publici  dileggiamenti,' 
onde  fatto  fprczzabile  , diTperaflè'di 
poter  elferCrande.  fn  occa fione  del* 
le  fefte  di  Saturno  faceanfi  alcuni  giuo 
chi  tra  giouani  y in  vno  de’  q uali faceti 
dofi  il  Rè  y checommandaua  a gli  al— 
tri, cadde  l’elett ione  nell’  Imperatore  j 
E fer  citata  m od  ertamente  l’au  tornii 
con  ciafcuno  ^ordinò  a Britannico  di 


cantare  alcuna  colà  nel  mezodd  clfc* 
coi oh’  efténdeart  alla  circonferen- 
za di  quel  deiitiolò  congrego . Pen  so* 
di  farlo  apparire  fciocco,di  modo-ciré 
folle  dileggiato  da  contagili  ,poidie 
egli  non  era  a mie  zzo  a conuerfationi* 
honefte /non  che  prattico  nelle  liceo- ; 
tio(e  ; Il  colpo  nondimeno  andò  con-  * 
tro  di  lui , come  che  torto  rt  dà  a co- 
no fcere  eh  ina /ce  d’Aquila*  e lenza  ef- 
fere  accoftumato  alla  sfera  del  Sole,  a ; 
. fuoi  primi  raggi  rt  feorge . 

Vbbidì  il  giouine  Principe,  con  voi-  ‘ 

to  ridente  inoltrando  di  beffare  la  rtra  ' 

R ua- 


* 

3 8 6 •Aggrippn  Madre  di  Nerone. 
uaganza  dell’ordine  ♦ Con  fetnbiante 
però  altretanto  maeftofo  > ardito*- 
diede  a vedere  di  (ih  e mire  il  domi- 

• v.  ^ 9 * m - + 

nante  .(ftedefino  ..'Dichiaragli  final- 
mente ancora  di  d iip rezzar Jo3  mentre 
principiò  altamente  vn  tal  verfo  * nel 

quaieligni  ficauad’e/Tere  /lato  priuato 
delle  grandezze  hereditate  dal  gèni-, 
tore,  e Icacciato  dal  leggio  paterno*. 
Appropriò  la  melodia  a lemedefmo*. 
con  tanto  di/piacimento  del  tirannp^i 
con  quanta  pietà  fi  rammentàuano  gli, 
alianti  della  fua  difgratia^  ; Concor- 1 
darono  col  fuo  concertoliberamente*  > 
difobligati  dal  diflimulare  per  le  tene- , 
bre  della  notte*  eper  la  iicenza  de’ gir 
lochi*  : 

. Conofcendo  Nerone  fpmiglianu, 
lènfinel  di  lui  animo  * che  .ofaua  di, 
fcherzare  con  la  fua  poifanza*  pauen-  \ 
tò  difordinata  la  tranquillità  del  prò-  ; 
prio  impero  « Auuertendoycomeben  : 
fapeua  pungere*  fenza  temerechi  era 
armato  si  fortementecon  Io  feettro®  ; 
s’ailìcurò  eh  equegli  haueua  buon  co»  * 
ràggio®  e quindi  anche  in  si  itenersL* 
e tà, e rah  abili  tato  a grandi  impreio*  \ 

II  . An-  , ! 
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Ancorché  fofle  immaturo  ne  gli  anni* 
figuraualo  trà  fematuro  nelle  ri/òlu- 
tionij  dalle  qualinon  doueua  creder 
.efcl ufo  alcun  tentatiuo*  con  cili  por- 
tarli potefle  al  naturale  ‘Tuo. centro . 
Nacque  da  tali  concetti  .la  gelosa  di 
fiato  > fertile  d’odio  > e finalmente  fe- 
conda di  morti.  Determinò  deci- 
derlo* affretto  a ciò  maggiormente-» 
dalla  ferocia  d’Aggrippina , la  quale 
non  ceflaua  d’animare  Britannico  col 
filo  appoggio  * fènz’  auuederfi . quali* 
mente  fi  dargli  animo  in  quefió  pactit 
c :lare,  era  vn  prjuarlodivita.  Con-* 
tinuaua  nelle  minacciedi  far  cadere-» 
nelle  di  lui  mani  quel  dominio , il  cui 
acquiflo  era!  e cofì  male  gratificato 
dal  proprio  figliuolo*  Qii indi  affret- 
tò Nerone  l’vltimo  termine  della  fui 
crudeltà  contro  quefto  Principe  . ;ll 
yelenofùl’arma,  con  ctiicommifeque 
fio  fratricidio  : mercé  che  volle  atter- 
rarlo , come  traditore>non  meno  che , 
come  tiranno  * Raddoppiò  bendile-» 
fiate  tanta  empietà  * già  che  ih  primo 
veleno,  non  fòrti  l’effetto  pretefo  pàf* 
fandóco  gli  dcretnenti.;  No&fùdiffi- 

jì  * K a Cile  ' 
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-cile  il  replicare  la  fce le  rarezza,  (landò 
che  erafi  proueduoo  a Britannico  dt 
feruitori , liquali  nonfaceflero  /lima 
alcuna  di  ripurationè  >ò  di  fède.  Vol- 
le Nerone  che  trafcarata  ogni  caute- 
lalo rilpecco  ,non  piu  li  ri  tardale  la_j 
Tua  Scurezza , onde  apprefiò  la  dì  Im 
iì anzà  fà  compofto  il  veleno»  quale.» 
richiedeui  tanta  empietà  , e quale  era 
appruoaato  da;H’  efperienza  tra  gli  al- 
tri più  violento  . Fu  infido  nell’acqua 
fredda»  e quella  fè  gli  porle  pertenv- 

laquatefugli  ap- 
:ntè  prefentata  sìcalda,  ch- 
leuerla . Contale  artrfì- 
;fto  eccedo»  come  che 
altamente  era  imponìbile  il  compir- 
lo con  Scurézza  > e lenza  fcandalo  • 
Conforme  lodile ordinario  del  luflò 
de’.  Principi*  erauichi  faceua  la  cre- 
denza jSÌ  alle  beuande  » corne  a cibi  ; 
che  però  nellamorte  di  due  non  era^ 
facile  l’occultare  il  delitto . Gl  tre  che 
anticipandoli  l’operatione  del  veleno 
nel  coppiere , fora  (lata  impedita,  do- 


iicipalmentc  difeffnauaii 
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te  ad  vn  tratto  i a voce  *e  fofp  i rito  n e! 
tradito  Britannico.  Le  infegnedipate- 
Jidezza non  preùennero  ]amorte>coa 
me  che  portata  da  occulte  inhdie/en- 
«e  celati  li  Tuoi  fiendardi ..  Le  fcofl'o 
non  preuenneroia  caduca , poiché  lo 
violenze  non- lafciarono  temporeggia- 
requefie  fpietate  pruoued’inhumani* 
tà . S'atterrirono,  gli  affilienti  ^ in  gui- 
fach  ealeimiin  con  fide  rati  fuggiron  o j> 
altri  più.auuedutis’ifiupidiuanojli  più 
genero-fi  e prudenti  non  dimoflraua- 
no  alcun  lènf©.,  fuori  che  in  rimiraro 
Nerone  *per  offeruare  inefterni  fegni 
gl*  interni  moti  dell’  animo . Egli  noa 
^urbofii punto  * quafiche  foflè  cieco 
asìlagrimeuolefpettacolo,  ©pureì* 
compianger  non  doueflé  Taccidente^ 
m i fera  bile d’vn  fratello  ; e fe  forfè  noa 
Io  ratinila  uà  tale , a fine  dì  non  inh or- 
ridi r fi  del  proprio  eccedo  j.d’vn  gioui- 
«e  Principe  » le  cui  di/gratie  fi  forano 
commi ferace  anche  da  marmi.  Per 
fodisfare  a quelli.,  che  ammirauano* 
la  fua  intrepidezza  y diffe  quello  effe r 
tratfK>rtko,non  morto^efiètto  del  mal  * 
caduco  j.  al  quale  foggiaceua  fin  da_>  * 

K i primi 


3 90  ^Aggripp.  Madre  di  Nerone . 
primi  anni  dèlia  Tua  fanciullezza  ; che 
però  ridurrebcnfi  tantoftodalla  vira 
li  fenfi  al  lor  folito  vfiicio . Col  difie- 
min are  quello  credito  togliendo  l’o- 
bligo  d’impiegarfi  in  trattenimento 
d’efequie  fccefi  che  dopo  breue  fpa- 
rio  di  filentio  fi  ritornò  aJi’alJegrezza_r 
del  conuito.  Cofi  trionfò  il  perfido 
tiranno  in  quello  giouane  Principe.,  in 
cui  giàefàJtatihaueali  trofei d'vra_. 

O - 

nefanda  libidine  Jddoue  non  panie-» 
intempeftiuo  quello  homicidio^  men- 
tre già  con  infame  fiuprohaueua  im*r 
brattato  queir  vi  timo  fangue  de’CIau- 

di)  * ’ 

A j S’i  fiordi  Agg  rippina  pe  r qué  fi  ra  t tor 
da  cui  feorgea fi  intimata  la  necefiìtd  di 
con  fiderà  re  quanto  s’inoltraflero  le  ri- 
folli  tieni  del  figliuolo . Concep  ì per  fc 
medefma  tanto  fpauento  3 che  non  ba- 
llarono gli  sforzi  v fati  per  ricucprir- 
lo . Speraua  pocomen  pietofà  verfo  fe 
quella  mano  j che  prendeafi  a giuoco 
eccelli  di  tanta  fierezza.  Temeua,  e 
nello  fiefio  tempo  fdegnandòfi  defie- 
re in  necefiitd  di  temere  chi  da  lei  ha- 

• N ^ 

iieua  riceuuta  la  vita  > e l’Imperio  fo c- 
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• Di  FerranteTallauicìno . 
trabeuadad  ogni  giogo  di  rifpettò  , e 
Jicentiaua  l’immoderatezza  delie  fue 
pacioni.  -Premetta  fattaimplacabile» 
& abbracciando  Ottauia  , communi- 
catta  con  eda  le  querele  per  lo  di  lei 
edili to fratello*  Confultauano  inte- 
rne la  conferuatione  del  loro  dato  > e 
fègretamentecongregandó  ami  ci,  de- 
tie  crederli  che  negotiaflero  il  modo 
di  redftereagrindifcreti  sforzi  di  Ne- 
rone  • Ammadaùa  Aggrippina  dena- 
ri, trainando  dalle  drade  ordinario  » 
. che  le  erano  fuggente  dalla  fua  natu- 
rale auaritia»fapendo  beniffimo, qual- 
mente, non  meglio  » che  con  l’oro  fi  fd 
contrapefo  alle  balfezze,  che  porta  in- 
faufta  fortuna*  Non  euui  medicamene 
tomiglioreper  fonare  limali  delle  di- 
fgratie,  norcmancando  adberenze^ne3 
foccor/iachi  può  profonder  thè  fori* 
Con  Io  dello  fine  , procaceiauad  Taf- 
fettionede’  Tribuni  > e de’  Centurio- 
ni, indagandone  Tinterefìb  co’  premij. 

accarezzandone  fambitiorre  coio 
honori . Non  diuerlàmente  trattaua 
fa  virtù  di  nobili  / che  nuouamento 
auanzati  légni  u ano  con  maggiore  fe- 
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licita  laura  degli  applaufDlaqualo 
corte  (eménte  fpiraua  nelle  grafie  del- 
la Imperatrice.  Humiliaua  infomma 
il  fuo  orgoglio,  addomefiicandoqiiei 
le  fuperbe  maniere*  coirle  quali  haue- 
na  prima  prete  fa  la  riueietiza  di  tutti  , 
quali  fin’ alle  adorationi . Mercè  che 
il  timore  lanecefficaua  al  mendicare-» 
folli euo da  mali  > che  Taffliggeano  > e 
lo  fcampo  da  pericoHj.che  ratterriua- 
no.  Di  legna  u a con  taf  arte  il  rinforzo 
della  fua  fattione>  onde  all’aggrauar- 
. fi  delle  perfecutioni,  non  vedefieirre- 
trattabile  la  fentenza  d’ineuitabili  icia 

gu re  * a non»  oJfora 

_ Conobbe  la  Politica;  Nerone  * noi? 
menoauueduto  in  abballare  la  d lei 
autorità  ^di  quelloe (fafofle  fol  lecita 
per  eoofcruarla . Quindi  a fine  di  tor- 
re ogni  fomento- all  efoe  fperanze  >,  e 
priuare d ogni  (oflegno  li  ftioi  pe  n fie- 
ri *leuò  la  doppia  guardia  che  le  affid- 
ile uà  » come  a moglie  > e' madre  d"*  Im- 
perato re  e di  piiiquella  de’  Todefchi 
perme fiale  per  prilli legio  dì  particola 
,h  onore.  lutai  gnifalradicò.que  mo^- 
dui  ; da  quali  puìlulauano in  Aggrippi 

na>  * 
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na  concetti  di  continuata . poflànza^r 
per  refiftete  ai  figliuolo  ».  Impediua^ 
lei  e di  rapirla  (Sa  voglia  la  foldate- 
Ica.  «.come  pareua  eh  eWamachinaflo 
nell’an  miope  r ogni  occoerènssa  rond* 
-a capi  diquelilaimponeua  la*  caten$l> 
ddlaobligatione  co’  più  riguardeuo*- 
li  fauori«¥oile  nelcempoiìeflòin  lati*, 
gukike  maggiormente  quei  còrpo^ao 
ciòche^mentre  era  tìmiolatoaila  ven* 
detta n on  hauefle  vigore  per  effettuata- 
la . Separò  la  dn  lei  habitatione  dal  Pa>- 
lazzolmperiafe^eon  intentione  di  pri»- 
uarla  della  frequenza  dtìle  vifite  > e 


•h  omaggi  ode  iìin  aro  ali’Impé  ri  o » 

t>a  qaae  fta  di  trilione  prineipa  Imen^ 
tenacq  ù eropi  àcopiofi  liconcetti  ,,da 
quali  fcemauaii  il  eredito  deh  potetti* 
,d?Àggrippina  » Co  no  laura  euidento* 
mente  1;  anneritone  del  ftgliuoloj  con^ 


v • 


dezza  indifprezzodella  fua  ambinone 
fcauafcata dall  'odio  del  Principe . Vi- 
/itauala:'quefti  tal  volta  corteggiato 

danumerofa  turbagli  Centurioni  r e 
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^94  ^Aggrlpp. Madre  diN  erotte . 
compendiando  lifaluti^e  li  difeorfi  nel 
bacio*  eh’  ajrhatra accoilumaua fi  per 
faJutOjfubito  partrma  ► Quale  diuenifi- 
1 è la  madre  a.cofi  ftrana  metamorfofi ». 
non  fìa  difficile  il  confiderare  ne  gli  or 
dinari  effètti*  che  fi  prod  ucono  da  inv- 

prouifà  mutatitene  di  fortuna* 

•già  mai  non  fognò  fimili  trattamenti, 
in  vn figIiuòIoya  cui haueuadate  ale_> 

/ j » . * 

d’Aquila  per  folleuarfi  a tanta  fubli- 
mità  j.ma  non  credettegià  mard’ha- 
uerglr  formato  il  rofiro , col  quale  ri- 
uolgerfr doueffe a>  crudelmente  face- 
ta ria  ; Qni n di  fege  ì confa  (Ione  mag- 
Afcre  didolori*  a tanta  calamità  noiu 
preuedu  t a.:Fi giìta u a fi.  ingan  nata  dal- 
le apparenze  ,.ò  tradita  da  penfierbefi- 
fendo  inhabile  al  concepire  taf  cangia- 

4 w/ 

mento  nelfuo  fiato  » che:quafi:fopraL»> 

é noni 


agitatone 
varijàeckfenti  della  hu  man  ita  ,>  e dal- 
$k  inconfianza.  della  fòrte Ptnfaua_,- 
effèrefreneti cap er  glieeceffi  dello- 
-ffie  glorie*,  onde  fòffe:  effetto  di  deli*» 
rro  y lp  feorgerfi  nel  con  fcrapoflo  eftre-* 

modi  si  mifeca  conditone  » £ ben  pò- 

- teua 
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Sena  delirare  mentre  queftà  inferrai» 
ti  era.  perdei  viV  agonia,  alia  quàledo- 
uena  fuceederlaraortev  Auuertìqùate 
ta  folle  la  grauezza  del  fu  a mòle  men- 
tre, quali  da  infetta  di  pelle  allontana»- 
ualtcialcuno  ^ negandole:,;  non  e Fred 
corteggio,  il  commercio  ► Proprietà 
della  inala  affcttione  der  Grandi  >JàS 

t ' — 

.quale  èmoirbo  sì  pemotofochequan. 
do>  alcuno  f attacca  *fò>rgeft  tan  tolto 
e&lufodalla  prattfca  d’ognialtro^  .*■. 

: Oh  Ddfdiceiiatraièfteira^  Chi' 
mai  haùrebbe  giudicata  che  Agrip- 
pina dmeniflfe  i£ vero  ritratto  delia  in* 
felicità  die  hi  precipita  dal  piu  eleua- 
tapoHadeHa  fortuna^ 


manica,  auanzata  di  grada  in  grada 
fin  ddue  erano  • lenza  elempio  le> 
file  grande  z£e  *douc  Ife  cad’erccon  fi»» 
fritottaeollodoue  non  hanno  la  com- 
pagnia anche  de’  più  mi  Arabili  le  fu  e 
feiagute  t Applaudì  bora  o fèioecaL* 


dal  defiderate  auanzamen  co , quando 
mancò  altezza.,  oue  prefiggere  li  tuoi 
maggiori  vantaggi*  Idofatrà  Roma 
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396  *Aggtipp.  Madre  di  Nerone, 
la  mia  Maefti , ammirò  l’vniuer/b  fo 
mie  glorie  mandarci  ben  altretanto  fa- 
flofa  la  tmli^nicd  del  mio  delfino  erti*- 
dele  nelle  prelènti  mine . Nulla  potè1- 
ua>  aggiungerli  alle  pompe  della  miaL,- 
poflanza>cheneIla  debolezza  ddfeflò 
fcherniua  ih  vigore  de’ più  poderofr; 
Nulla  parimente  :può  concepirli  per 
aggiuflareil  parraggiode’miei  infor- 
tuni alle  miferie  de’  più  sfortunati 
Hò  Imperatore  il  figliuolo , e refperi*- 
mento  Tiranno  : io  /leda  hò  con  legna- 
to Imperi  o,^  non  pollò  godere  cheti- 
la fuperioritdde'diipreggi  rhògodu- 
eoa  mia  diTpo/itione  eoi I ampio  dov 
minio  jSc  fiora-  midPneg&l  ’auual  ermi 
di  quanto  a più  vili iè  concede.  Sono* 
priuata  di  corteggio  spogliata  d-fio* 
>nori\  ned’ Imperatrice  poìTeggo  altro*, 
che  laanemoria  di  ciò  ..che  fui.  Fugge 
eiafcunoda  me,  poiché  è fatta  colpa 
X’amarmi,quì>doue  commanda  vn  mio 
figliuolo . Sono  abbandonata, ftando 
che  il  feguirmi  èvn  correre  trà' mag- 
giori pericoli , da  q uali  fi'  minacci  IVI»-  - 
xinto^eceidio  , doue  regna  la  barbarie 
>d’vn  tiranno,-  Qyeftifono  li  frutti** , 

v '-A.  Ò • • eh  - 
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Di  Ferrante  VàUatfkìffi  ± . fgq, 
ch’ai  ere fcc r eie  gli  ami i m i prou  en-^ 
gono  dalla  feconditi  di. madre  ; que~f 
tìigliacquifti,  ne? quali  deuopauo* 
neggiarmii.d’hauer  fattogrande  vr*j> 

panodclfcmierifcerc  : quella  è finale 
mente  la  feliciti , con  coi  fidi  Tvltimai 
msm  alto imagine  delle  mie  grande^  ’ 
xeehe  riferbasaa  pofteri  doura';  c fiero 
l’vnico  originale^e  la  fola  idea  di  pra-* 


».  > * - » 
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• Non  diuerAtmence  efpnmeua 

uolta  gli  affètti che  na  frenano*  dalla? 
confiderà  rione  anguria  tadU  tale  di-* 
uario di  fbrtuna . Qijitj  j però  non  ter-* 
minauano  lifuoi  lamenti,  perche  nòti* 
cefTanano'le  occasioni  didolerf? . Con-* 
tànuaoalafcarfèzza  delle  tifite,  la  pe^ 
miria  de’  confortila;  mancanza  de  gli* 
honorivonde  canto  più-rendeuafi  in-* 
confolabile  nello  feorgerfì  derelitta-»  .< 
Iti  vna  otiofa  folitudine  anche  en tro* 
Roma  jtion  poteua  che  con  rana’ sfo-1 

gare  le  fue  querele  • r poco  maggiori 
follieuo  potendo  fperare  da-  alcuneJT 
poche-  ferri  ine  ,Je  quali  non  le  nega-? 
nano  tal?  horala  propria  conuerfacio^ 
ne  >hónsQ  *.  fe  per  amore  è per 
*•*..  uerc 
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398  -^ggripp.  Tttadre:  di  Nevonc*  _ 
nere  opportunità  di  tradirla  Quindi 
riufd  defìderabile  Federe  Fola^nentrc 
non;  teppe  afikurarfi.  di  fede^one  an- 
cora faiopriua  particolare  aftettione  r. 
come  che  fecondando  tutti  il  mal  ta- 
lento del  Principe.»  procurauanfi  van- 
taggio di  merito  in?  accumulare  con- 
tro di  ieidifp reggi  , ò pur  anche in.* 

ordire  tradimenti 

Quelli  pruouò  Aggrippinaper  ope 
' ra  di  Giulia  Silana  > famofa al  tr etan to- 
nelle  lafciui  e*  quanto era  ih%ne  in-.- 
nobiltà'  r & in  bellezze.  La  conformi- 
tà di  vitiolì  coflumi  , occasionò  trà  lo- 
ie particolare  ami  dà , ch  e lòngamen-  - 
te  dureuole  fece  menti  re  là-  volubilità 
dis  oli  affètti  femimliv  Per  parte  di  Giu- 
fi 3 , degenerdben  sì  in  odio,  tantopnr 
pcruerfoi  come  che  k delicatezza  del- 
le p afiioni  di  donna  non  lafcia  cor-, 
romperle  s eh-*  infiemeancora  non;  in- 
fracidi frano  - La  cagione  fu  F hauer 
\ altra  diffuafe  le  nozze  con  fer  ad  vn_* 
fonane  fìio  vagone  con  finiflre  infor- 
mationkotto  il  trattato  già  quali  con 
> ch.Hrfo>  Nominolla impudica*  e vec- 

«feia  i attributi  balicuoli  al  petuertire 

la 
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la  volontà  del  Caualicrcj.il  quale  ricu- 
sò di.  fpoiare  la.  ignominia , e la  molte.. 
Il  £ne;di  quella  maiigniràd'iVggrip- 
pina  era  direttodall’auaritia.» per  non 
lafeiareeioèefee  fotte n traile  il  marito 
herede  delle  ricchezze  di  Silana  , lo 
quali  a le  riniente  a lei  perueniuano.:  l, 

. Kiufcè  a quella  Dama  intolerabilo- 
. vira  lama ofleià*che  oltre  il  colpirò 
nella  ptitiationede’  liioi  maggiori  gii— 
fii , onde  non  poteuanon  riientirfijera 
miUadidue  ingiurie  j dalle  quali  è ol- 
tremodofuperata la partenza  di  qua- 
lunque fermila ..  Note  d’impudici  tia ,, 
e di  vecchiezza  non  bea  confrontano* 
con  l’hu more  delle  donne  >>  le  quali 
accreditando  loro  delle  diuerfamen  te 
da  ciò,  die  fono  in*  effetto  > prefu  mo- 
nomai lempre  van  ti  di  riputa  tion  e^e 
p regi  d i giouen  tu ..  Concepì'  fcóno  tra* 
propripeniferi  >non  quali  liano 
quali  dourebbero  * à vorrebbero  es- 
tere 5.  la  dotie  contendono  oftinara- 
men  te  con  chi  le  accu  fk^quall  di  fone- 
ffe,, vece h iey ò' diefo rm i..  Di  queinu- 
merodi’ànni  j eh*  effe  iottraggono*  nei' 
computo dell’ecd^auualgoao  nclmol 


,4 
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® ^ggripp.Madre  di  Nerofttr* 
tipi  icare  gradi.  d’honore  vòdi:bèllerr 


'»  * 
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- . i>ifégnà  iwfomma  Silana  fpietate> 

vendette  y quali  etano  fb^eriteda  va* 
implacabi kfdegnov  Non  dime  diSi- 
cile  l’opprimere  quella  * che  già.  era_r 
aggrauata  da  tante  ealamitadi  . Si  prò 
tjìifèdi  poter,  ibttomettere  alle  pro- 
prie inèdie  quella  yche  gemeua  lotto 
Toppreflione  de  publiei  dilprezzi  > e 
dell  odi©  di  Nerone.  S’auualfe  di  duè 
fiioiiàuopiti  Ja.  v ok>n  tà  d e’  quali;  ba- 
nca già  gran  tempo  comperata  con  io 
lue  lafciuie*  Obliando  quelli  eorL> 
^abbondanza  di  nuoui  diletti*  fù  e (a- 
trice  dell’opera  lóro  * afine ■ 'd’bauefe>  " 
le  mine  d’Aggrippina  in  mercede  del* 
’le  fue  grafie . Sollecito  Ili  ad  > ordiro 
contro  d’effe  temerarie  aectifèkdefei 
quali  non  poterà  dubita  rfr  l’efièttq 
prete  fo*  mentre  rapprefentaaanfì  ad 
vn  Grande  > appreso  di  coilemenzo- 
gpe  tengono  il  loro  più  pregiato  vari- 
lènte . Doueua  rncolparfid’hauer  ten- 
tatala tramutatone  delVImperio,  fol- 
leudndo  ftubellio  Pianto  ytlqualenei- 

era  in  sta*  7 
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d<>  pari  a Nerone  « Fingeiiafi  che  eoo 
elfo  diiègnaflè  di  rimarita  rii , per  con- 
fondere.dinupuo  la  jRepubliea^e  tra?* 
tumulti  infiftuare  li  tentatiui  dime- 
q uittare  il  dominio.  Fù  portata  la  que- 
rela da  due  amanti  ad  voli Dérto  il  pm 
partiate  di  Domita  Zia.  deirimperà* 
torejtra’  cuù  S^ggrippioa  era  già 
prillata  garra>ia  quale  tralcorreua_i^ 
auai tu  pdiola  emul.atione  Aggradi 
q ugfta  fiugol  arment  ei’a  u 11  i fo  *&aui> 
d ad’accele  ra  re.  a 1 1 ’al tra  il  precipitici 
fece  correre  I’imputatione  anoritiaJ. 
del  regnante,  ,-acc/efcendoil  delitto* 
oraste:  cagionai  tfci#p  più  feroce  lo 

1«ì»Iìl  ctsbn'.mmopji/i  oìitl  ki* 

iAlPai^dc  litóooe  fiì  datocarico  dj 
óòi,  ft  ima  co  forfè  più  d’ogni  altro  ha» 
biteat' riporrà  se  \ma  naenzogna^men- 
tre  era  auuezzoal  rapprefentare  fi li- 
ti oni  > Oforfeper,  èffe  te  prò  felibro 
d’arte  fempre  infame  ,eleggeuafi  de> 
gno  mintftro  aicotnp  ire  vnatantafee* 
lè  rarezza,*  £ ni  rò  q uelli  allaprelènz* 
di  Nerone  j fequàle  prplongata  la  cé* 
na-auioite  horédi  notte , continuaua 
«e*  trofei  della  crapula  > eh e*per  ordì* 
% S\  / * tiario 


40  2 "Madre  di  "Nerone ► 

nario  fono  le  più  gloriole  pompe  der- 
Princrpi.  Era  per  appunto  il  tempo  r 
nei  quale  accofìumauadi  dar  tratte- 
nimento all’Imperatore  con  l elercitio 
delle  fue  arti  ,-inuencate  percommuo- 
ueratrifo  , e porre  in  giuoco  Inuma- 
nità , onde  ne  legue  la  perdita  del  giu- 
dicio  in  chi  pra etica  meftiere  coli  in- 
degno >■  &^infieme  ancora  in  chi  lo 
commanda  . Apparile  con  turbato 
fembiante , e fenzali  Politi  motti , chi- 
erano  al  Padrone  motiui  di  rideror 
Stupì  egli,  & in  coli  variato  frontifpi- 
ciò  leffe lauuifo  d’alcuna nouità . In- 
terrogato peno  Paride  e ipofe  quanto  i 
era  fiato  racco  m man  dato  alla  Tua  lin- 


gua,perintrecriare  là  tragedia  d’Ag- 
grippina , nonmen  diligentemente  di 
q nello- v fa  ile  d’ inteffere  le  fue  Come- 
dio. 

Fù  efficace  la  fua  bugiarda  compo- 
fitione  per  difporre  gli  affitti  del  Gra- 
de,che  non  dubitò  punto  della  mala_» 
volontà  della  madre  ; Quindi  non  ef- 
clufe  il  timore, che doueua  fuccedere 


alle  deferì tteintraprefe del  di leiorgo- 

glio  , e procurò  d’impedir  ne  felito 


pm* 
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Di  Ferrante  Tallauicinvi  • v 4°  ^ 
pitiche  di  meglio  intenderne  1 riri  co-» 
minciamento , Infiammati  gli  fpiriti 
dall’ira  * che  giderano  rifcaldati  d'ai 
vino  V videfi  tutto*  fuoco  nell’  impe  tò 
di  fu  tòta rifolutionev  Determinò  d’4 
vccidere  la  madre>e  Plauto,  edeporre 
dalla  carica  di  prefetto1  delle  armi  Bur 
ro  > come  quelfo^che  folle  uato  da  Ag- 
grippinaera  creduto  Aio  partsalé ^Se- 
neca mitigò  q,ueftor  incendio*  interpo- 
nendott  con  ja  lolita  prudènza , di  ma- 
niera cheper  Hurro  fu  ritratteti  laj, 
fentenza  , fconueneuole  alfa  fincerità 
delia  fua  fede  , la  quale  però  non  do- 
ueua  macchiarli  da  imaginario  fo/pet 
•to l Concorrendo  paìqueftiancora^, 
al  confultaremen  precipitofo  ripiego 
in  quella  caufa  > promi  fe  d’eflèr  egli 
fletto  Carnefice  per  A ggrippin a>quan 
do  ella  fotte  colpeuole  .•  Rammentan- 
do f Ma  atteri*  con  cui  efìa  haueua  già 
c once r tate' feco  le  grandezze  del  fìgli- 
'Uolò>  pensò- di  poter  attieurare  la  di 

lei  innocenzar  Diffidando  armeno  del- 
la verità  dell’accufa  ^difled'ouerfr  dar 
'luogo  a Ila  di  fe  fa  -Da  quefticonfegli,. 
fùfofpela  fa  fierezza  di  quella  efecu- 
- tiene  > 
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4 04  Patire  ài  Iterane , 

tione^ifi  cui  la  crudeltà  lotto  manto-di 
giuftiti  a naurebbe  vantato  va  cefi  no- 
bile trionfo.  Burro medeimarjpprc- 
fentòilgiorno  Tegnente  ali’ acculata»., 
k calunnie  oppostole  , con  necefl'aria»^ 
preferirtene òdi  giukificar/r  > òdi 
preparar  fi  alca  Big©  . Fùcircon  fi  rit- 
mala caufa  co’  fuoi  ordini , con  puntua- 
le relationedeglraccufaxori>e  deimo 
do , nel  quale  di  lingua  in  lingua  era_^ 
giunta  ai  Sollecitare  lo  fdegnodi  Gefa- 
xe . Palsò  alle  minaccie  ^ aggrauando 
la  qualità  del  delitto  ^ in  guifache  non 
doueua  fpe rar  pietà , nè  meno  nel  pro- 
prio figliuolo . f'fit  AiZf.V  I|;.  1 
s.  Quelle  non  toJerò  longamente  Ag*. 
grippina  » che  haueua  vn  cuore  ardito 
e genero fo,  onde  comportaua  appena 
d’efier  atterrita  da  fulmini  del  CielQ> 
•Non  riconosce  uà  alcun  Nume  fopra_» 
di  fe  >maSSme  fotto  quel’clima>  in  cui 
da  lei  proueniuano  li  primimotidelle 
grandezze  del  medefmo  regnante»/ ► 
Non  ifuenata!  darimonfi  della  cofcien- 
,2a  i apparile  forte , e vigorofa  qualo 
.fofie  mai  fiata  in  alcun  tempo  eoa  l’ap 
• poggio  della  folita  alterezza  » Vsò  va 
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framezato  ferri fo  , per  dar  a vedere^» 
qualmente  fcherniua  Firn  piego  di  tali 
ta  malignità,  ch’iti  fe  ftelfa  confon- 
dendoli forai?  diftructa  ne'própri  la- 
nari * Senza  d imoftra  rii  irritata  più  di 
quelloconuenilfe  allo  fcorgete  li  pre- 
giudici)  delia  verità,  col?  filpofe. 

La  fai  fìtàdel I e aceti  lè,  che  voi  pro- 
ponete o Burro  alle  mie  difefe  è cóli 
apparente , che  non  mi  curo  di  Ion«® 
tempo  per  temerne  la  difcolpa^, . .Voi 

fteflò,che  folle  a parte  di  quanto  ope- 
rai per  dar  f Imperio  a Nerone,  giudi- 
cate Ce  poHo  affaccndarmi  per  trasfe- 
rirlo in  altri . L’affetto  materno , non 
è coi?  volubile , come  ili  ma  chi  non», 
hi  pruòuatol’effere  di  madre*  Non  è 


si  poco  fermo,  qua  le  lo  valutati  oque- 
fte  due  femine  complici  in  quella  ma- 
ligniti , argomentando  dalla  volubili-  ' 
ti  de’ loro  amori •, co*  quali  cambiano 
facilmente  gli  adulteri , e felicitano  in 
vn  fol punto  moiri  amanti.  Altrimen- 
te  fi  di  meftieri  di uilàre  d’vna  madre, 
chene  iiioi  parti  riconòlccfe  proprie 
viicere , là  doùe , mentre  viue  la  radi- 

re>non  può  manate  latita  d’amoro. 

Ri- 


4C 6 .Aggripp.  Madre  di  Nerone. 

Riflettafi  /òpra  quello  particolare  fo 
lo  in  mio échcrmo* cioè  fopralaquali- 
tà  eli  quelli  , che  mi  desinano  vittima 
alla  gkiftitia  . Due  adultere  co’ioro 
infami  Drudi , intrecciano  vn’hilhio- 
ne,  per  comporre  quelle  imputationi; 
q ua  lì  che  il  mio  efterminio  debba  far- 
li fuuoia  da theatro . Da  tanti  fcele- 
ratinon  poteua  farli  altro  mifcuglio., 
che  quello  di  tanta  feeleratezza . Non 
illupifco  che  la  loro  perfidia  efea  a lu- 
ce con  limili  opere  , tpi  marauiglio 
i ben  si  che  le  accolga  nella  culla  del  ere 
dito  quel  Cefare  ,che  si* qualmente^ 
iogli  fono  madre , & elperta  ne’  dog- 
mi del  Principato,onde  non  polfocon- 
'trapormi  si  firanamente  a gli  ordini 
della  naturale  della  Politica.  E qual 
ragione  può  perfuadere  che  vna  femi- 
iva  impudica  ( parlo  di  Domitia)  non 

intereflàtachc  nella  fodisfattione  del- 

* . ^ ^ # #r  * * # # • 

le  fue  libidini, fia  ben -affetta a Nerone 
più  di  me  che  gli  fono  madre , onde  io 
poco  amante  rifolua  la  di  lui  caduta 
& ella  li  dimoftri  gelofa  della  fua  con- 
lèruatione  ? Forfè  in  quella,come  fua 
Zia  potrd  fupporfi  quello  zelo  del  ma- 
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tcnimento  delle  fue.  glorie?  Ma  chi 

; O 

non  si  » guanto  fcioperata  ^ & otiola 
ella  fe  ne  ÓelTe  ih  godere  le  fue  peFchie 
re  di  Baiare  aU’hor  quando  fenza  r if- 
parmioalcuno  io  atoicauo  la  lingua  » 
& il  confeglio  per  procurargli  l’addot 
rione  *il  Consolato e Analmente  an- 


che r Imperio?  Come  dunq  ue  cangia- 
tali orala  leena,  potti  crederli  ch’io 
coglia  riconeà  mio  figli  nolo  ciò.,  eh  c . 


gii  acquila]  y e 1 lai  tra  all’  incon  tro  ila  . 
aniiolàpermantenere  ìinìpotein  quel, 
la  lubliniitiù»  a cui  mai  non  il  curò  di 


folleuarlo  ? , Dèh  che  troppo  malfon- 
date fono  quefte  machine,  per  lòde- 
nere  vn  pefo  di  colpa»  da  cui  pofla  op- 
primerli la  mia  innocenza  . Riferite 
pur  a Nerone  che  verrò  io  medefma_* 
per  giudihearmi  al  tribunale  del  fuo 
rigore,  offendo habile al  Foftenere  la 
fiia  fdegnata  p re  fenza-  Ricerco  d’ha- 
ucrlo  giudice  , non’  figlinolo , poiché  » 
q uando  io  haueflì  degenerato  dal  gra; 
do  di  mad recontale  eccedo, non  vor- 


rei efler  appruouacatale  della  fua  cle- 
menza- .{; . .!  «;  ^ « ; •- 


> • 


•* 


« * f * 
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40:8  jLcgriffl  Madre  di  Nerone . 
cj utili  ; che  J’accompagnauano  , dopo 
d’hauere  lice  liuti  li  loro  conforti,  qua- 
fi  con  altiero  di  (prezzo  (degnandoli 
d’eflere  créduta  alterata  da  quefto  ac- 
cidente., nel  quale  afllcurauafi  da  ogni 
agitatone  la  purità  della  cofcienza_, . 
Non  molto  tardò  di  condur/ì  a Nero- 
ne , premendole  iìngolarmente  di  fin-; 

cerare  sì  maligni  fofpetti  ^ on de  ne I ti- 
ti rar  fi  quegli  dall’odio  contro  di  lei 
concepito , goder  ella  potefie  li  van-  | 
taggi  della  di  lui  affettione  . Andò  , e: 
col  Sembiante  conferuato  inalterabile 
dalla  maefid  ,oon  auuilita  darimore_v 
eipofe  nondi uerlàmen  te  li  (ùoifenfi. 

• Nerone  non  ardifeo  chiamami  fi- 
gliuolo » poichela  malignità  di  fede- 
rati s’èauanzata  di  finger  in  me  tanta 
empietà , che  viperiuada  ai  non.cre- 
dermi  madre . Non  voglio  chiamami 
figliuolo  iper  non  ricordatili  l eflerej 
da  me  riceuuto,  onde  raflemfcu-i  volon- 
terosi d’obligarui  al  lanieri . Guardi- 
mi il  Cido  dal  cercar  in  quella  calda 
titol  i per  intenerire  li  voli  ri  affetti, on- 
de mi  riconofcano  diuerfamente  da_> 
qual  inique  altra  più  ,vflefemina/iifin- 
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te  re  fiata  nel  pretendere  il  voltro  amo- 
re « Liberinoli  li  Numi  dal  mendica- 
re pretesi  in  quello  negotio,  nel  qua- 
le addimando  la  più  feuera  giuftitia_>, 
che  chimerizàr  polla  lo  fdegno  d’vn-» 
Grande . Ricerco  calighi  per  gli  ac- 
curato ri  , tanto  è ficurala  mia  inno- 
cenza » che  delibando  quali  in  dolco 
fonno , pone  in  non  cale  la  Tua  di  fé  fa  • 
Non  teme  le  impofture  d’infami  » ,lo 


quali  giouaranno  più  tallo;  al  far  ap- 
parire il  luo candore  nella  verità  de- 
miei  /inceri  affetti  « Punifcanli  quelli 
maligni , che  hanno  denigrata  la  vo- 
ilra  £ima,dandoui  a vedere  tale , che 
polla  contro  di  voi  concitarli  l’odio, 
anzi  foli  e ci  tarli  li  tradimenti  d’vna_, 
madre,.  E pure  fono  trafcorlà  in  no- 
minarmi madre,  nome  che  proli ibifce 
la  moltiplicità  d’altre  ragioni3conchiu 
dendo  euidentemente  la  fallita  del  de - 
littOjdie  mi  s’afcriue.  E’fuperfluo 
l’aggiunger  altro  per  conuincere  Ja_, 
maligniti  delle  imputationi,  ballan- 
do la  conlideratione  d’affetti  materni 
al  conchiudere  mentite  leaccufè . A- 
duninlì  d unque  li  piu  /piccaci  fupplicij 

S con- 
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contro  chi  ha  accumulate  coli  inuerì- 
lìmili  menzogne.  Mentre  hanno  pre- 
tefo  di  far  me  rea  di  lefa  Maeftà  , fono 
diuenuti  delinquenti  eglino  mede  fini 
in  quello  eccedo  » offendendola  mia 
riputatione , e dileggiandola  voftra_» 
giuihtia . Non  defìdero  le  mie  vendet- 
te » Handochedal  fangue  putrido  de- 
calunniatori  non  flimoche  polla  rifar 
cit  tì  fh onore  rapitomi  con  le  loro  ca- 
lunnie^ Oltre  che  non  giudico  necel- 
iarioil  rifarcimentOj , doue  non  può  ef- 
fe r feguita  foiffura  alcuna  nella  mia_* 
fama  publicatrice , le  non  d’altro  d’v- 
nofuifeerato  affetto*  con  cui  hò  ten- 
tata ogni  ftrada  per  portarui  lo  Icettro 
.alle  mani /fin  al  giungere  a porui  la_* 
corona  sul  capo . Ah  Deile  pure  pre- 
cipitò la  lingua  in  e (primiere  quelli  ac- 
centi^, per  rimembranza  di  quanto  hò 
operato  per  voi  a quali  che  per  la  qua- 
lità di  quello  affa  re ’bi  fogni  mendicar 
mercede  delle  mie  paffate  attioni , le_j 
qualifurono  mai  femprein  vollro  aua 
2amento.  O’  pure  rafìembrard  eh’  io 
brami  d’effere  gratificata  per  ciò , che 
feci  in  vollro  vantaggio*  ma  pure  per 

prò- 
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proprio  interefles  non  hauendo  iogid 
mai  pruouato  maggiore  feliciti  che-» 
le  vofìre  grandezze.  Memoria  trapor- 
tata dal  difcorfo  contro  mio  volerò  » 
ma  pure  efficace  per  muouermi  a rifo 
pili*  che  a (degno  contro  la  pazzia  di 
quelli  > che  m’accufano  d’hauer  tenta- 
to d’vfurparui  Tlmperio;  come  fe  io 
quella  non  foffi  ^ che  (in  con  rifehio  - 
della  propria  vita  l’hò  acqui  (iato  al 
.voftro  merito . Potrei  forfè  fperarei» 
lotto  altro  Imperatore  migliori  tratta- 
menti , di  quelli  io  debba  attenderò 
da  vn  figliuolo  : ò forfè  prèfumerei  dV 
aflicurarmi  Taffettione  d’alcun’ altro 
co  gli  tradimenti  d’vn  mio  parto  me- 
defmo  ? Deh  che  non  hanno  fulfiften- 


za 

no  folieuati  imaginari  capricci  per 
giungere  a perlèguitare  Val  rezza  della 
mia  fortuna  collocata  nel  poflèflo  de! 
voftro  amore . Lafcinfi  d unque  alla_* 
caduta  ,&  alla  oppreffion e. di  quegli 
fteffi,  che  hanno  defidcrato  di  veder 
me  diffipata  da  voftri  giudi  furori* 
Contro  di  loro  volganfi  quelle  peno, 

che  a miei  danni  fi  preparauanodal 

Sa  VOr 
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voftro  fé  u ero  IHegno . S’irritila  vofira 
inente  per  l’eccidio  di  q uefii  mentito- 
ri , che  vollero  peruertirut  contro la_j 
madre,  forfè  perilcorgere  denigrata 
la  fama  del  volerò  «doriefo  nome  in_» 
eccello  ditanta  iogiuftitia . Non  du- 
bito qualmente  non  frano  per  tumul- 
tuare le  paliioni  alla  fommerlione  di 
coftoro  ,che  fufeitarono  turbulenzo 
,-tie’  vofiri  affetti  per  tornio  naufragio , 
M’afiicuro  che  la  fentenza  intimata., 
alia  madre  percolpe  fognate  da  mali- 
gni » s’elèguirà  molto  più  crudelmente 
contro  q ue’  perfidi , che  difegn aliano 
tonni  di  vita  a fine  di  priuar  voi  d’v- 
na  madre  coli  fuifeerata  per  le  voftre 
glorie . La  mia  conditione  non  ha  po- 
tuto corrompere  la  voflra  giuftitla , in 
guifachenon  habbia  determinato  ciò, 
che  conueniua  al  demerito  deH’eccef- 
fo  rapprefentato . Son  parimente  cer- 
' ta  * che  da  niun  rifpetto  fard  ritardata 
lapunitione  di  coloro  ,li  quaii  coru, 
vna  tanta  leeleratezza  hanno  pofia  in 
" difeapitoia  miariputatione.  E’ però 
fuperfluo  lo  fiancami  con  le  mie  pre- 
ghiere, mentre  forfè  attendete  il  ter-- 


t * s ^ * * 
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mine  di  quefta  fupplica  ,per  (òttofèri- 
uerlaeon  ifcriuere  la  fèntenza  di  con- 
dannaggione  . Diali  dunque  daUa__» 
voftra  generosità  premio  a fedeli  > e 
caftigoa  gli  empi  calunniatori^  Sópra 
ognicofa  reftituifcafi  ad  Aggrippina 
la  voSlra  affettione  > la  gelosa  di  cui 
m’ha  qui  condotta  ad  importunami 
co’ miei  accenti  * 

Furono  gratificati  q ueSU  prieghi,  e 
quindi  punitigli  accufatori,  e ricono* 
leniti  gli  amici, poiché  contorcerli  non 
poteua  a equità  della  caufa  a diuer/àJ» 
' rifolutione.  Parue  che  quello  fiicce£ 
fo  riacquiftafle  ad  Aggrippina  vnnon 
sò  che  del  perduto  credito, Rimando- 
si per  ciò  rimmefla  nella  grada  di  Neu- 
rone* Mancarono  almeno  quelli, che 
con  maggiore  libertà  difegnauano 
forfè  di  perfeguitarla.»  e di  nuouo  li 
fece  terribile  la  di  lei  autorità>vigoro- 
faperabbattereli  fuoi  nemici.  Rap- 
pacificofil  in  parte  il  figliuolo  >mentre 
nella  di  lei  giuftificatione  fcuopcrSo 
non  meno  falfe  le  accufe  > che  vanii* 
fofpetri  yz  quali  ei  daua  fomento-  co» 
la  con  fide  ratione  del  fuo-  altiero  orgo* 

s Ì glio* 
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gl  io . Non  le  riufeì  però  mala  gelalo 

il  porgere  loccorfo  al  luo  Pallante.»al- 
l’hor  che  nella  rete  della  della  mali- 
gniti fd  vicino  all’effe  re  preda d’vrao 
fpietata  barbarie  . Continuaualì  tra 
loroladishonefta  prattica;  come  che 
quegli  affaticato  già  dal  gouerno  di 
cui  all’hora  era  priuo,  godeua  più  de- 
litiolamenterocio , felicitato  dal  mag 
gior  ludo .» che  comporli  poteua  dalle 
ìùe  molte  ricchezze*  Efule  l’altra  dal- 
le conuerfationi  >e  da  corteggi  non_, 
haueua  migliore  trattenimento.,  che>* 
col  fuo  vago , in  cui  rieonofeeanfì  an- 
cora le  veftigia  dell’antico  potere . Le 
loro  più  liete  giornate  erano , quando 
attruouauanlìinfìeme>e  dadifeorfia 
vezzi, da  vezzia  bacila  bacia  gli  ab- 
bracciamenti portatali  la  domefti- 
chezza  de’ loro  trattati-  La  conclu- 
sone de’ loro  negozi  haueua  per  a ra_. 
il  letto  ,e  per  termine  li  godimenti  - 
Dauanlì  vicendeuolmente  ofiaggij» 
trattenendo  ciafcuno  imprigionato 
ciòcche  più  gliaggradiua > finche  nel 
compimento  de’  diletti  fodero  oder- 
uate  le  pattuite  conditionid  amoro  . 
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Ad  ogni  J ora  congregò  mokiplicaua- 

tfo  le  faittureperauttenticare  loifeanr 
bieuoleaffetto , eflendo  quali  Tempre 
indiui  la  da  gli  atti  della  penna  falli- 


utenza  de  telamoni  . Cofi  cautelati 
procedeano quelli  amanti . Pretende- 
va Fallante  d’auuan tagliare  li  frutti 
del  Tuo  capitale,  & affi  curarli  la  ren- 
ditadelle  gioie  *che  foia  premeuaIeL>> 
mentre  sfacendato  * & opulente  > non 
penfana  che  a piaceri»  Procuraua_> 
Aggrippina  d’elimerlì  dal  pericolo  di 
perdere  quello  appoggio  a Tuoi  dife- 
gni»e  certo  ricouero  alleine  conten^ 
tezze , fiabituate  già  al  trionfare  della. 
Jioneftdnel  di  fui  lèno»  : . 


4.  • «1/ 


’ Campianle  là  di  lui  feiagura men- 
tre fù  acculato  d’hauer  confentitocon 
Burro  di  (allcuare  all*  Imperio  Corno* 
fio  Siila  . ErancLCÌtatirquafTconfape- 
uoli  del  fatto  li  Cuoi  liberti  , onde  pro^ 
ruppe  in  quella  al  Eie  ra  d ieh  iara  tion  e_j 
deHorgogliofo  Tuo  fatto , dicendoci 
egli  mai  non  haueua  commandàto»  a. 
Tuoi  y fé  non  con  cenni  Ae  conia  manoL 
Tratto  di  fuperbia  imitatoda  alcun-. 
Grande  moderno,pratticatonó  è moli- 
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to  in  Italia  coli  fcarfo  di  parole  co - 
imi  fuddici,che  ben  poteua crederli 
-hauefiè  venduta  la  lingua  alia  fuper- 
bia.  Ma  forfè  pauoneggiandofi  della 
propria  beftialitd , ricuiaua  di  pregiu- 
dicarle con  la  fauella  > da  cui  fi  paiefa 
l’cfler  human o.  Non  fuccedetteil  ful- 
mine al  tuono*  poiché  fù  afiòlto  Pai - 
laute  con  tanto  maggiore  faciliti ^quà- 
to  che  Burro  fatto  fuo  complice  nel 
delitto  j nc  aiutò  la  liberatione  per  in- 
tercfìe defentare Ce  tteflò dal  caftigo . 
Non  haurd  trala fciato  ogni  fuo  impie- 
go anche  la  Imperatrice  , agitandoli 
la  caufa  del  fuo  caro  la  di  cui  faluto 
era  la  di  lei  feliciti . «•  . >i 

. In  grembo  di  coftui  erano  compen- 
diate le fue maggiori  fortune.  Efpe- 
rimentatala  inconftanza  di  quella  prò 
feriti,  che  fi  regge  a capricci  de’ Gra- 
di , baue ua imparato  di  temere  la  vici- 
ttanzaa  quell’  edificio  ibernai  tempre 
vacillando,  minaccia  di  cadere . Co- 
fiofciuto  il  gagliardo  h umore  di  Ne- 
rone ^giudico  efière  di  maggiore  fi- 
cure  zza  ii  viue re  da  lui  lontano , per 
fuggire  l’occafione  di  contrattare  li 
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fimi  pareri , già  che  non  prommettea- 
fi  cuore  au u ili  co  ad  yn  figlinolo  , ondc 
eedefle  alle  fue  voglie  ► Baftauale  di 
poter  Infangare  le  fielfa  col  crederò, 
che  quegli  Famaflè  > già  che  corretta-, 
la  rigidezza  di  prima  > appanna  verfo 
di  lei  più  benigna  » Era  diiobiigatai». 
daldolerfi  de’  fuoi  dilpreggi  y ancor- 
ché non  patelle  gloriar  fidi  riceueme 
molte  grafie  .rCome  nel  di  luifdegna 
ella  temeùa  principalmence  Kauuerfio' 
ne  di  tu ttr  gli  a I tri fian do  che  fi  fecot* 
da  vmuerfafmente  rinclinatione  del’ 
Principe  > cofi mentre  quegli-  poteua 
crederli  ben’  adetto  r non  dubitauao- 
deflere abbandonata vÒ  vilipefe  la 

tale  mediocrità  di  fiato  vantaua  vnaiy 
foauc  quiete e lenza  ingolfarli  in  ali- 
to mare  > dòue  eacciauala  divento  deh- 
1? alterezza  , pruonaua  quanto  fia  me* 
glio  il  rader  1 ! lido  ^onde  il  fi  viaggi  a 
in  porto  > che  l’incontrare  gli  fcogli ,» 
&efporfi  in  più  ampio1  lène  a tempe* 
ftolè  procelle.  Conturbò  quella  pace 
amore,. come  giàhaueua  agitata  là-» 
fua  più  dolce  calma,. nel  colmo  dello 

fue  glorio» 
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Invaginili  Nerone  di  Póppea  Sabi- 
na.» donna  .,.a  cut  al  tro  non  mancò»  che 
FhoneAà . Dallamadre.>ch’in  bellez- 
za avanzò  ogni  altra  di  quel  fecolo  >■ 
hereditò  vna  beltà  Angolare  eh’  in  va 
cintad’oro  per  le  ricchezze*  e tra’  fre- 
gi più  riguardeuoli  di  nobiltà go de- 
lia le  più.  Cubiimi  pompe  j che  vaglia— 
noarenderla  gloriofa . Fù  ladina^  »■ 
ina  con.  taf  arte  ,.chedimoftrandoin_,- 
apparenza  il  luAro  della  pudici tia^fa- 
ceùa  menoabomineuoli  le  Aie  libidi- 
ni. Viueuaritirata  ,.efe  tarhoravfci- 
ua in  publico,, tenendo  ri  volto  mezo- 
coperto;  Ih  fpendeua  con.  apparento' 
mode ftia  la  di Ùdlxitezza  di  chi- la  va- 
gheggiaua.,  Col  non-  permettere  inu- 
tal  gtiifa  che  A fatiaflero  gli-  (guardi  de- 
gli amanti  > promuoueua  l’appetito  ali 
cercarla , oue  piùlibero  fòfleil  goder- 
ixela  vifta . La  vaga  (cena  diquelvifo* 
acereditaua A maggiorili en  te  con  quel' 
Incortinale  tormentando  la  curiofità 
de  gli  fpetta  tori  ^ dava  loro  fperanza_*. 
d’ ha uere  il  principio  d vna  diletteuo- 
le  comedia , q;uando  Code  loto  con  cef- 
fo di  rimirare  la  prò  {pettina . Può  cre- 
derli . 
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dcrft  die  cuoprifle  la  fàccia  per  far 
preda  tricipi  li  fcal  tre  le  lue  bellezze»»  , 
onde  i ncapaflfero nella  rete t|ue’  cuori* 
che  da  gliocchi  portauanlelc  in  lacri- 
ficioper gli  encomidi  Diurni  td>  con_» 
euicdebrauafi  dalla  fama  » Li  vanti 
di  quellanullacurd>fe  non  in  quanto 
predicandola  beUa,giouauanoal  mol 


**  « 


Della  copiadi  quelli godetìarrnonut. 

fòloper  ambitionedi  vederli  accunur- 
lati  tributari}.,  ma  per  hauer  agio  d • 
appagare  tutti  tì  Tuoi  affetti ..  D’alcu- 
uà  pr ende ua fi  giuoco  in  fchernirglr*. 
con  al  tri  appaghila  là  liia  crudeltd>ti- 
ran n eggi and'ogl i > in  altri  finalmente 
djfegrui.ua  la  fodisfattione  delia  fua_,. 
libidine»  Gulfaua  di*  Icorgeme  net 
tempo  fiefio alcuni  timidi  * altri  anir 

marcellati , alrriardenti  *altri  IHiegnav 

ti»  altri  finalmente  felicitati  tra  le  Tue 
braccia  ► Oditi  a 11  a infommanclrau— 
uifarfi  > bora  q ual  fornace >in  cui  preti* 
'deuano li  cuori  qual  tempra  più  a lei 
aggradiua,  hor  vn  Infernotto  ciliera- 
tio  tormentati  fin’  alla  di  fperatrono  a 
h ora  vna  Beati tudine*  in  cui  fortuna- 
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ti  al  pari  de’  Num i gioidero . Indiffe- 
rentemente trattò  ella  mai  fempre  gli 
adulteri^  e li  mariti , incannante  ai 
pari  con  tutti , nègià  mai  all  retta  alla 
fede  >ò  all’affetto  d’alcuno.  Eravnij 
fiore,  eh’  aggi  rauafi  in  torno  airipte* 
refle  >.  e poteua  dirli  Gira  fole  dell  oro ^ 
Mai  non  fece  preda  fe  ftcfì'a  x fé  non  di 
chi  potèua  moltiplicare  prede  alia  Tua 
auaritia>  e fccondole  più  fondateleg- 
gi  delie- meretrici  >mar  non  collocò  il 
fuo  amore , fe  non  do «è  puote  fperare 
vtiliti>nèmai  s’ in  n am  o rò i n g u i fa_> 
che  noti  potefle  rimuouere  prontamen- 
te li  Tuoi  affetti.,  rapita  coir  vantaggio- 
fa  fpeme  da  altro-oggettos.  La  prod f- 
galiti  dunque  d’Ottone , che  poi  do-  . 
po  Iongo  eorfod’anni  fù  Imperatore» 
tralfe  cortei  alle  lite  voglie  . Giouòla 
giouentiì  ; poiché  quefta  è mai  tèmpre 
efea  di  donna  .,  bench  e in  terefla  ta^  , . 
non  tanto  perche  è duplicato  il  godi- 
mento nella  fodisfàttione  al  pizzicore 
della  lafciuia  al  prurito  d’auaro 
defio  ^quanto,  perche  in  vn  giouane-i 
prodigo  , fpc tanfi  più-  longamentej 

continuati  gl  i acuirti  ✓ Cooperò  aa~ 
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che  famieitia  ,la  quale  Io  rendeua  in* 
frinisco  di  Nerone , poiché  lambicio-  • 
ne  che  può  pauoneggiarfi  di  perfonej 
grandine  fauorite  da  Principi., facilita; 
la  comittione  delle  femine  anco  più? 
pudiche  r D’adùltero  lo  fece  tanto  fio 
marito  * ripudiando  l’altro, che  haue- 
na, 

honori.  Vna  femina  auuezza  al  com- 


piacere licentiofàmentele  fu  e brame  > 
non  ricufa  qualimcmefceleratezza-* 
per  non  negare  la  fa  tietàa  propri  ap- 
petiti. 


. Di  quello  né  meno  s’appagò  l’im- 
pudica, ancorché  ne  gli  eccedi  d’amo- 
re ,figu  rade  impodìòitó  il  dare  al  tram- 
ali ima  a fiioi  con  tenti  . Nerone  feau al- 
ce quello  amante, non  percheeleggef* 

le  egli  di  foprati  incerto  conia  poflan- 
za , ma  perche  quella  lotrafléa  tal  at- 
t-o  con  le  fticlulinghe  coltrando  che 
capirnon  poteano*  in  fella  ambedue-» 
ad  vn  tratto’.  Ben  è vero  che-  Ottone 


tenne  per  coli  dire  laftaffà  all’altro  01» 
de  mòtaffe,occalìonàdo  il  fuo  proprio 
ifeorno  >non  sò  fe  per  edere  rapito  dai; . 
le  violenze  d’affetto*  ò pure  per  acqui- 
sirli 


42  % ^ggripp*  Madre1  di  Nerone. 
iiarfi:  coti  ui-ezo  infame  la  grafia  dell- 
Imperatore ..  Nè  prendali  alcunoma- 
rauiglia  diquefto>  mentre  anche  ne - 
naftri  fecoli  > mantenuti  maggiormen- 
tecon  puntigli  d'honore  ,,  ritruouali 
tra’ personaggi  di  dima  tal’Vfla,.Gho 
vende  la  moglie  A per  comperare  1 af- 
fé ttrone  de’  Principi . Foffe  dùnque^, 
tale  il  difeg.no  dfOttone  >o  pure  ema- 
tica Tempre  nella  con  templatione  del- 
le  ama  te  bellezze  > non  fa  pelle  diftra- 
here  da  quelle  li  fuoi  difcorfi  ^ egli  era 
qual  altro  Gandaulè  in  celebrar  la  fua. 
donna  » Ogni  fuo  accento  efaltana_» 
Poppea  > ogni  parola  era  vn’  encomio 
di  beiti  eftraordirraria  >di  gratia^m- 
pareggiabile  *di  condir  ioni  inioinrna* 
che  rappre  fentate  con  efficacia  > q ua  I e 
egli  v Cina  > ltanrebbero-  fondati  fenfr 
d’amore  in  vn  infondato*  Partendoli 
dalla  menfadi  Gefare  > diceua  fouen- 
te  ::  fiorame  ne  vado  lieto  al  godere_r 
vn  prodi. -io d i bellezze  j vn  miracolo 
d amore*  il  fotomodèlle  più  delide- 
rabidi  dolcezze,  eh’ io folo  pofleggo * . 
ancorché  frano  fòfpirate  da  tutti  per 
compimento  d’ogn  imaggiore  felici- 
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c£-  Elpolto  consi  pubbca  moftra__*. 

queltothe foro.*  I iceoti ana li  de  lìder i> 
ma  dn  vi  e d’vn  Grande  >il  quale  appe- 
tìfee  tu  tracio  > • che  feorge  di  riguar- 
deuolej.e  pretende  d’otcenere  tutto 
ciò , che  apperi/ce . 11  dichiarare  coni 
tali  pompe  le  più  priuiJ  egiate  ricchez- 
ze _>è  vn  auuenturarle alla  rapacità , ò> 
porle  siìlmercatoin  vendica  .. . 

Le  freq  uen  ti  lodi  d’Octon  e traflero* 
rTmperatore  al  pretendere  Ebppea^, 
deferitta  colipretiola  * che  non  doue- 
uà  edere  d’àlcun  al  tro  »■  poiché  le  mi- 
niere fono-de’ Principi . Peeladome» 
iiichezzaj,  che  padana  tra loro,dixnan- 
diò  ottenne  d’efTec  introdotto  al 
vagheggiare-  da  vicino  colei *npn ac- 
ered  i tata  d a penfièri qual  e la.  colbri- 
ua  la  eloquenza  de  iuoi.  affetti  ..  Pop- 
pea  „ch’  ad  altro- non.  alpiraua  >,  defi— 
de  rofadi  cambiare  amante  »&  ambi- 
tiofa  inficine  d’auuantaggiare  ilcam- 
bioi  abbracciò  la  occafione  d’abbrac- 
ciare vn’  Imperatore,.  Figurandoli  vn 
fin gol  ar  ea uanzo  di  gloria  in  quelli! 
errori  , fecell tanto  più  rifoiutamencej 

ùdul  cera  >■  quantomeno  contradiceuit 

l’ani- 
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l’anima  co’ ricordi  del  dis  honorem  , 
Diedert  a lurtngarlocon  le  arti  prattf- 
cate  altre  volte  rcome  le  migli  ri*  e le 
più  fkure  per  adefcaregli  h uomini» 
Arci  ficiofam  ente  comporto  il  volto  T 
ordinatele  fue  vaghezze  , addattati 
conformi  gli  ornamenti artieuraualo 
fua preda , poiché  refirter  non  poteua: 
vn  cuore  hiimanoa  tanta  beltà, accam- 
pata  per  oppugnarlo  » Non  eraui  vn_. 
folo  crine  >che  vagamente  fregiato,  ò 
-vezzolàmente  negletto  non  forte  ordi- 
to quali  laccio  : uorr  licen  ciana  fida  gli. 
occhi  vn  Iblo  /guardo  ,,  eh  e nell’ arie- 
aia  le  delle  lulinghe^non  prenderte  acu- 
to dardo»  per  più  Scuramente  ferire^» 
.Non  apri u ali  la  bocca  > che  con  lulìn- 
ghiero  apparato  già  non  hauejTe  fla- 
feiJitro  qual  fòrte  la  formad’vn  più  gra- 
do fbforri  fo,  ©quale  la  dettatura  di 
pàkimoro  fa  parola»  Dalle  porte  in- 
fenama  de5  lenii  vriion  facena  fortita_» 
alcuna>congerti>con  parole , è con_> 
vezzi  > che  non  s’aflkurarte  di  capri- 
na re  lanima  di  Nerone  . Z/allàccià 
dunque,  e fe  bene  vincitriee^diedeii  a 
creder  vinta  ^protertando  di  non  po^ 

ter 
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fer  réliftere  fopra  fatta  gii  gran  tempo 
dal  di  lui  merito  «.  Fintione  fìi  quella 
proportionata  a trattaticon  vn  gran- 
de^ che  non  volontieri  feorgefì  fupe* 
rato  in  qualunque  cimento  y poic  hò 
dalle  file  paflioni  mai  non  ir  difgiunge 
la  fuperbia  * Non  volle  che  concetti 
d’impudicitia  aiìuiliiTefo  le  fue  gratie., 
e quindi  pretele  che  ia  prontezza  del 
fuo  con fenfo, folle  condonata  alle  vio- 
lenze d’amore*' 

I * * r » 

» Dimoftrò  ben  effa  tanto/lo  d’ha-* 
trerló  foggiogato  j men  tre  intrapreio 
di  tiranneggiarlo  • Quando  Thebbej 
gii  fatto  ingordo'  del  cibo  de’  difetti  j 
quale  propoixeiiagli  y volle  obligàrlo 
al  digiunov  Dille , qualmente  effendo 
maritata  > non  poteua  di /giungerli  dal 
con  forte , nè  era  lecito  vìa. re  piu  lon-» 
gamente  quella  liberti  j.cfteperJo  fpa 
tro  breue  di  due,  ò tré  notti  pertnet- 
teali.  Aggiunfedi  non  voler  affron- 
tare maggiormente  il  marito  con  leLr 
lue  diffolutezze  > tanto  più  Iicentiofe  3 
quanto  piirdureuotì . Eftefe  qiliui  vna 
ferie  d’encomiyin  celebrando  il  /ingo- 
iar merito  d’Ottone,,  al  quale  co  gli 

effetti  * 
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effetti  tributauaaltrimentedifpreggL  J 
Ingelofìuacon  taf  arte  l’Imperatore 
è con  quelle  lodi  torchiandone  gli  af- 
fetti  n’efprimeua  le  mine  dell’ altro  •. 
Come  a Gràdeeraintolerabile  a Ne- 
rone d’ vdirfi pareggiato^  anzi  pre  feri- 
to vn’inferiore>doue  ma/lime  la  dua- 
lità è odiofa  ..  S’accefè  viepiù  damo-  * 
re  perla  contrarietà  di  quello  gelo  , e 
fùneceffano  1 ardere  maggiormente  * 
per  fuperare  chi  afeendeua  ad  eftingue 
re,  ò raflembraua  almeno  che  fòflej* 
per  ottenebrare:  la  fua  felicità  ^ Ben- 
ché l’adultera  fàmmartellaflè  in  tal. 
gui/a  , trattauala  nondimeno  nel  tem- 
po fleffo  con  si  alte  maniere  ,,che  que- 
gliera  fermata  ber  faglio  ad  ogni  fuo- 
colpo  - Datoperauantiin  preda,  ad 
vna  fchiaua*non  apprendeua  nel  di 
dei  commercio  A che  penfieri  fordidi  & | 

attieni  vili  » Praticando  altrimenti 
in  Poppea  ^flimò  che  ligufli,  q tralief-  1 
iaporgeagiù  fodero  di  lui  folo  degni,  J 
come  coimene  11  oli  fòllmente  ad  vn  - j 
Imperatore.  A fine  dùnque  di  trar  di 
me  20  ogn  i in  toppo  al  J i be  ro  godi  men- 
to de’ fuoì  piaceri  x con  honoreuolo- 

pre. 
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prefetto  fuliabilita  la  partenza  di  Ot- 
tone da  Roma  inuiato  al  gouerno.  di 
Portogallo . Quella  è la  regola , coru, 
cui  fi  difpenfàno  da  Prineipigjrftono- 
ri  > e le  dignitadi , ò per  proni uouero 
gli  altrui  precipizi , ò per  fauorire  ia^# 

fceleratezza  d vn  minrftro S’a  eco  tt  li- 
ma anche  ne*  nottrifecoli  di  conferir 
le  dighttadi  ad  vn  vaflaJlò^per  tratta** 
re  più  francamente  le  Tue  ruine^jò  ab* 
meno  fi  fuòi  dishanori.  ' £t  ecco  le  vìfc 
córte»  ^indirette.,  per  le  quali  dalli 
1 alce  fa  alle  grandezze  delie -corti  ài 
rètto  delia  grafia  de’  regnanti  * ; 
ili  Partito  dunque ii:  conlòrte*diède> 
Poppearaflaiutopottetto  di  k med  ef** 

^ 1 ^ ^ ^ -tf^r  * - V 1 • 

nfie t&  pero  da 

1 - . M _ « 


hu omo  » che  perhaneringreflb  a de- 
predare la  diluì  feliciti >&  arricchirli 
co’  furti 


ta 
per 
gpare 
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42  8 jtggripp.'M.ctdre  dì  Nemx< 
iè  in  cortei,  che  habbiamoalle  mani, 
mentre  fecert  preda  del  compiacimen- 
todi  Nerone  in  iltato  di  concubina^  , 
volle  dopo  auua n tagliarli  al  porto  di 
moglie.  Teff  haueua  sì  bene  li  Tuoi 
lacci > Scorditi  gl’inganni , che difo- 
bligata  da  cernere  lo  (campo  del  fui» 
vago,  non  dubitaua  diffìcile  il  raggi- 
rare lidi  lui  volere  a luo^rado.Gono- 

_ P < 

fcendo-rauuernone  del  ftiagenio  da_r 
Ottauia,osò  di  procurarne  ildiuortio, 
per  auuantaggiare  (è  rtertbcol  cambio 
della  di  lei  fortuna . AlThor  che  rau- 
uiluppati  conobbe  gli  affètti  di  Nero- 
ne, lìmulò  di  voler  difci  orli  da  quelli 
amori,  e quanto,  lovidepiù  tenace-», 
tanto  piùanfiofa  apparuedi  dilgiun- 
gerfi,acciòche  il  fencimento  per  diui- 
. iìonesì  dolorofajo  neceflìt-alfe  al  fe- 
condare lidi  lei  capricci  ».  Dole ua lì, 
come  cheTaggraiiarrt  ogni  giorno  piu 
li  propri  vituperi,  formaua  vna  - in- 
comportabile Coma  per  la  fua  nobiltà'». 
Dice  u a d’ ha  u e r ced  utoalle  violenze-) 
del  fuo  me  ritorni  a pur  ellère  tempo  di 
rauuederlì , e correggere  le  dishone- 
rtadijdie  bruttauano  troppo  vilmen- 
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: te  la  limpidezza  del  fuo  fangue.  Do*» 
tierfi  gii  efimere  da  tanto  disi] onore  tl 
e rifuegliarfi  per  non  concedere  in  sì 
mali  trattamenti  del  contòrte  magi» 
gior  piede  a Tuoi  pericoli . Gire  te  ad 
ogni  giuoco  fi  di  me  Rieri  leder  bre- 
«e  3 a fine  di  non  degenerare  dall*  ede- 
re trattenimento  dilettevole , ciò  par- 
ticolarmente conuiqnfi  a quello  ,iru 
cui  le  mogli  folazzano  co  gli  adulteri» 
Di  rado  fiprolongano  , lenza  che  nej  v 
fortifcanoinfaufte  perdite  •• . Confov 
miglianti  propotìe  fmgeuafi  rifolùta_» 
di  ritrattare  gli  atti  della  fua  imputiti, 

& emendare  con  la  ritiratezza  fi  falli 
trafcorfi , 

Conclu troni  sì  mal  intefe  dafl’aman 
te  ,non  poteano  impetrare  il  tùocon* 
fcnfo.  Mentre  egli  ricufaua  di  Iafoiar- 
Ja , s’infintiò  quella  al  pretendere  di 
collegarfi  foco  > di  maniera  che  coaJ> 
vnione  infeparabile  potette  confor- 
uartì  il  decoro  della  propria  riputa tio- 
ne  * Protetto  che  ilfolo  matrimonio 
haurebbe  non  interrotte  le  di  lui  con- 
tentezze, di  (continua  te  altrimente  da 
rimorfi  ddf  animo  j ofFcio  dalla  infa- 

' J mia 
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• mia  del  fucilato.  Perfuadeua  il  di-  *j 
uortiocon  Otcauia , dal  quale  tratta_*  ■ 
haurebbe  la  libertà  perle  feconde  noz 
ze.  Nondifpiacque  il  partito  a Ne- 
rone > che  anzi  era  in  neceflìti  d’ap- 
pruouarloper  rodio,  con  cui  abbord- 
ila la  moglie , e per  gli  ecce/ fi  d’affetto, 
co’ quali  idolatrarla  co/iei  • Abbrac-  r- 
dolio  arditamente , ne  fofpefe  però  la 
efecutione  » trattenuto  dal  rifpetto 
verfo  Aggrippina  , ò più  tofìo  dal  ti- 
more del  fuo  /degno ? q uando  folle  da 
tale  attione  affrontata Non  ofauJL-» 
d alienarli  apertamente  da  quel  mari- 
taggio,» eh5  dìa  con  ragione  Politica^» 
haueua  ftabilito,  profeguendo  in  man 
tenerlo  nella  protettione  di  Ottauia . 
Rammentandoli  della  feuerità , coru 
cui  haueua  puniti  leggieri  falli  con  At 
te  > folo  per  effere  pregiudiciali  all’af- 
fetto della  moglie.»  argomentaua  qua- 
to  grauemente  folle  per  irritarli  allo  , 
feorgerne  il  diuortio . £ ra  finalmente  J 
figliuola  d’imperatore,  indegna  però 
di  tanta  offefa,  non  e/fendoui  ina/lime 
precedenza  di  colpa,  dalla  quale  ciò 
poteffe  cohonefiarfi  con  precefio  di 


l 
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caftigo  . Quindi  potè u a p allentarli 
che  finnocenza  appoggiata  a tafegrà- 

dezza,  fulci tafTe  aie  u n o fc  orni  ol  gì  meri 
to  in  propria  difefajò  venderta.£*aut- 
foriti  d’ Aggrippina  non  era  opprefla 
■benché mortificata,  né  era  ritinto  il 
fuoco,  eh e p orfana  eo  gl’incendi  gli 
Splendori  della  fuafuperbia  * ancor- 
ché fofie  celato* 

- Al  feno  della  di  lei  protettone  tì- 
«orreua  Ottauia  perlegaitata  da  gli 
affanni  di  quelli  nuouiamori con  Pop- 

H | >1  * * 1 ,r%  « . ••ài'*  /» 


del  doloreper  quelli  ddlafchiana/dP 
perimentauane  men  torménto!?  li  ntor 
fi . Non  coli  poteua  obligare  latole- 
tanza  al  fentimento  di  q orilo  adulte- 
rio con  dònna  di  grande  nafeita  -,  di 
fnperbipén  fieri,  e d’alce  fperanzo- 
Temette  ciò  che  era  delle  pretenfiont 
di  eoftei  > nelle  qual  i preuide  il  pro- 
prio abbattimento , fcuoprendo  la  fi- 
nezza delle  di  lei  arti  3 onde  le  fu  e ri- 
chiefte  erano  violenze , non  prieghi  . 
Poco  efiapoteua  perdere  in  compete  ti 
za  con  vna  terna-  » che  auara  Iole  di 
ricchezze  > Yfurpauafi  ciò  * che  da  lei 

nieno 
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n^eno  apprezzali ali . Altro  ben  fi Icor- 
goua  ciler  il  fine  della  riualitd  di  Pop- 
pea  , ch’.afpirando  a meta  più  fubli- 
me  » di  fegnaua  rapirle  il  marito , e fe- 
co  ogni  grandezza.  Condannauaque- 
Aa  le  dimore  di  Nerone  .,  che  molti- 
plicando promefTe  d’appagare  li  iùoi 
dejfideriprendeua  più  frequenti  limo- 
tini  della  di  lei  importunità , Scherni- 
ualotaf  hora»  quali  che  ancor  bam- 
bino eoli  temefle  la  madre  * Auuerti- 
*■  - * «•  • — 

nache  dal  rispetto  verfo  quella.»  ritar- 
dadanfi gliambiti -fponfali , quindi  lo 
rinfacciaua,,come  di  poco  ipiritoAmen 
tre  pauentaua  la  sferza  del  materno 
rigore . Nominaualo  per  ifcherzo  pu- 
pillo » e nato  per  ieruire,  non  per  re- 
gnare ; come  che  tramando  da  dogmi 
de’ Grandi , fcorgefl'e  alcun  riguardo 
perrafrenare  li  fuoi  appetitile  mode- 
rar le  fue  voglie . Non  sa  efler  Princi- 
pe ».chi  non  sà  operare  a fuo  grado,»  in 
fcorno  delle  prelcrittioui del  Cielo,» 
della  natura , della  ragipne,,e  del  mon- 
do. 

Trapaflauanole  querele  a doglian- 
ze t le  quali  palesano  gelo/i  folpetti* 

come 


, Di  ferrante  Tali  anicino» 
come  che  fingendo  di  conofcereinLr 
quello  buona pra etica  de’cofiuir.i  , 
de’  precetti  de’  Grandi  _>d ubi ta traodi e 
fiproiongafl'e  il  matrimonio  da  man- 
camento d’affètto.  Quindi  licentiaua-: 
\ fi  talvolta  , per  allontanai  da  fuoi 
abbracciamenti , già  che  non  riioJuen-- 
do  lo  ftringergli  con  piuilretto  nodo  » 
mofiraua  di  rifiutargli.  Protcflaua_»; 
di  non  poter  o {Ternate  altrui  cagione  di 
quefia  tardanza  » eh  e poco  a moro.* 
mentre  lapropria  nobiltà  , la  bellez- 
za,  ele  altre  conditioni  fauorite.dal 
Tuo  aggradimento  , perfuadeuano  di' 
credere  ritrattata  da  gli  affetti  la  elet-k 
rione  , commandata  prima  dalle  con-4 
tentezze  del  cuore . Face  uà  infianza^i 
di  vedere  (incerati  quelli  fèntimenti* a, 
finf  di  prepararli  a quella  mutatione H 
che  le  haurebbe  desinata  la  fortuna  ;» 
Conchiudeua  in fomma  /«rifu  là  ndo  di, 
perfèuerare  in  iliaco di  concubina»  tiel 
quale  con  troppo  crudo  feempio  della 
riputatione fin’ alfe  vifeere  faceanfi 
palei?  le  lue  vergogne’..  .<„.>•  " 
Appalfionaualì  l'/mperatore  a prò- 

porte  cotì  pococoJerabili  della  lua  ca- 

T'  ra. 


V. 

‘i 


90  P* 


434  jlggripp •'Madre  di  Nerone» 
ra  > con  cui  haueua  già  riabilito  di  le- 
garli, per  fuggire  ogni  rifchio  d’eflere 
abbandonato.  Fingeuafiin vneccello 
di  dolori  lenza  lei  9 quindi  ammaliali 
ad  effettuare  la  determinatone  di 
prenderla  in  moglie , per  non  perdere 
le  mede  Imo . Kifentiuafinonmeno  a 
rimproueri*  co*  quali  era  tacciato  po- 
co buon  Principe , mentre  non  faceua- 
liche  li  primi  impeti  della  fua  volon- 
tà fodero  impubi*  che  neceflitaflero  le 
operationi  conformi . Il  camminare  a 
pali!  di  ragione*  ò co’piedi  d’aJcun  ri- 
cetto > non  è moto  proprio  di  Gran- 
dij  li  quali  nella  loro  altezza  non  fi1 
giudicano  obiigatijche  al  volo  verfo 
doue  le  chimere  de’  capricci  gli  folle- 
nano  . Acciecato  fu  dunque  da  amo- 
re* e molto  maggiormente  dalla  m‘a£ 
lima  di  Stato , ch’obliga  li  regnanti  sii1 
credere*  che  da  lori  ec  ito  ciò  , che  è 


defideratO*&in confeguenza  * che-» 
con  attilliti  di  febeo  debbano  condwr-  1 


fi  al  proprio  compiacimento , diftrug*- 
gendo  ogni  qualunque  intoppo  s’op- 
ponga. IO  que  (laceriti  della  mente-» 
infin ua ronfiò  pender*  d’vccidere  A g- 
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grippina*  per  hauer  libero  il  ripudio 
d’Octauia*  e quindi  poi  il  conforti^ 
conPoppea  . Alla  empietà  di  tale  de- 
creto > cooperò  la  rimembranza  de - 
paflati  difgufti , co’  quali  faceua  sfor- 
zo l’animo  per  imperuerrirc  maggior- 
mente contro  li  diuieti  della  natura__»* 
Non  poteano  prommetterlì  le  fodif- 
fatrioni  dell’adultera  lènza  contrailo, 
yiuente  lamadredi  Nerone  » &C*  ecco 
dallo  fpirito  inferoci  co.  fcatenati  appe 
riti  di  fiera, fcorronofenzamodeta  tea* 
za  m perfide  machinationì.  A . *ji  j 1 1. 

L’horrore  di  quelle  appariua  an* 
che  nel  volto sfacendo  forfè  il  ri  Aedo 
della  monflruofitd  deH’animo  . Que-# 
ila  colpa  di  parricidio,non  folamentd 
legnata  cagiona ua  rimorii  , non  però 
offeruati  da  yn  Grande  che  hi  incal- 
lita la  cofeienza  nell’efercitio  d’ognt 
maggiore  fceleratezza . JL’interefìe  di 
fcorgere  trionfante  la  volontà  > ben- 
ché in  brame  irragioneuoli  è li  molo 
più  pungente  delle  punture  mede  fme  , 
con  le  quali  li  vendica  la  humanitd  cal 
pellata  in  vitioli  eccedi  % Conobbe^ 
Aggrippina  i’agitatione  del  cuore  del 

T 2 figli- 
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43  $ ^^rìpp-Madrc\di  Nerone. 
figliuolo* onde  gli  Ipkici  piùaffettuo- 
ficrano  riuolti  fotfòpra  per  contraria- 
re gli  ordini  naturali  neli’odiarla_, . 
Notò  li  fegni  di  particolare  abboni- 
mento , in  conformità  di  cui  lèguiuale 
ildifprezzo  de  gli  altri  ; ch’aggiuftan- 
doil  alle  fembianze  del  Padrone  , mo- 
ftrauatilì  ambitiofi  di  rintuzzar  il  di  lei 
orgoglio  j e Icorgere  depreda  la  fua_» 
auttor.irà . Ecco  dunque  rincomincia- 
ta Ig  catadrome  delle  fue  grandezze^# 
comdifcgno  però  d’efito  molto  peg- 
giore . Ànche  da  piti  faggi,  e da  meno 
crudeli  appruouauanfi  le  riuoiurioni 
della  fua  fortuna , le  quali  nondimeno 
fbfpefe  in  altro  credito, non  itimaiian- 
fì  neediitate  al, terminare  nella  fua^, 
morte . Codetta  ciafeuno^hc  la  incon- 
ftanza  della  fuaforte.  non  le  permet- 
tefledi  fermare  il  chiodo  di  quel  potè 
re»cheriufeiuajndifcreto,  Alla  volu- 
bilità di  quella  mota  affrettò  li  raggi- 
ri Poppea,  la  quale  proteff ò finalmen- 
te di  voler  ritornare  ad  Ottone  .>  fin- 
gendo zelo  della  riputatione  imperia- 
le ,01  id  cerale intolerabile  lo  feorgere 
^Imperatore  dominato  ,.anzi  tiran-.' 
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neggiato  dalla  ir, adre  , in  girila  che 
eglino?!  ofaua  d ’efeguire  ciò  > chepu- 
re cradi  propria  elettkne  . Con  altre 
parole  poi  » e con  le;  lagrime  > accom- 
pagnajtefda  tratti  di  perfetta  imiula- 
tione  > quali che  prendefle  congedo,,  ò 

. lafcialfefamante  >e  coifvltimo.  a Dio 

# 

moftrò  irretrattabile  la  determinatio- 
pedi  partire  dal  (nodello.  A /ine  però 
di  trattenerla  precipitai  ,quegji  die7 
tro  Ja.fua  fuga , trafcurantJo,  q palu#- 
Queaffetto  di  pietà  ,da  crii  fo/fe  d$fg? 
rifa  » fe  non  impedita  coli  spietata  efe- 
cutione . Ruppe  ogni  freno  percorre- 

• * » 1 - 1 J*V*  «•’ 


u >.  * *ì^-j  non  :.j  1 

_s  ^npuoterà^lgrgle  appa^i^ 
de’ Cuoi  rinforzati  furori, là  4°ue  te- 
mendo la  madre  eccelli  di  fierezza, 
procurò; di  formar  intoppo  alle  pro- 
prie fciagure,  con  eccedi  di  fceierag- 
jgine.  - Rammentauafi  quanto  hauean- 
Je  predettogli  Aftrologf  ,e  quali Yh«v 
aif  hp«a  prefagifle  fan  imo  quello  efler 
il  tempo, in  cui  doueano  amierrarfi  lo 

"t  * v 1 # r 1 <r  . iL  ^ **  • • ♦ y 1 - - 


loro  predite  ioni , raffigura  ùa  ad  ogni 
A 


ad 

mo- 
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43  8 Mggripp.  Madre  di  Nerone, 
momento  acanti  di  fé  Thorrido  ceffo 
di  morte . Giudicò  di  poter  fraftorna- 
re  gl’infiufiì , che  pendeanodaque/io 
punto  di  maJuagia  Stella  con  lamaf- 
tiagica  maggi  : re , che  potefle  conce- 
pirli dalia  perfidia  del  fefiò . Credette 
di  poter  i:i  tal  guifà  rendere  propitia 
ia  fortuna  3 che  ha  per  coftume  di  fa- 
uorire  gli  fcelerati  3 ò pure  fperòdi 
renderfi  amoreuoJe  il  regnante  ; come 
che  1 affettione  de’ Principi  non  rico- 
nofce  calamita  di  maggior  forza  delle 
{celerà  tezze.,  mafiime  conformi  al  lo- 
ro Genio  .'  Vide  Aggrippina  decadu- 
tala lùa  pofianza  fìa  onde  procurò  la 
fua conieruatione  come  donna',  gii 
che  autenticar  non  pofeua  li  pròpri 
desideri  come  Graqde . Effondo  fenza 
autorità  per  Io  fdegno  del  figliuolo  , 
che  foco  rapiua  rauuerfionedegli  al' 
trij  racchiufe  le  fue  fperanze  nelle  for- 
ze del  fefiò . 

* Altre  volte  apprezzò  fuperbe  vefH 
per  fregio  di  Maeftà  regale  : le  admet- 
re  hora  per  ornamenti  di  bellezza  fat- 
ta lafciua . Lafciògià  neglette  le  pom- 
pe del  volto  , méntre  efiggendo  tributi 
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drauerenz>  non  curauafi,  che  la  cui? 

tura  della  beiti  fruttificate  amori, 

*•  • 

Con  affettato  Audio  setercita  hora_. 


ne  gl’  in  fegnamen ti , che  compongo- 
no1 l’arte  d’abbellire  le  guati  eie,  d’in- 
dorare le.chiome , d’ammorbidire  lo 
carni , di  render  infornala  vaghe  an- 
che le  piu  diformi,  Non  meno  di  fan- 
dulia auida  di  comperare  con  le  fuo 
yanitadi  cuori  d’amanti  ò non  menò 

di  meretrice,  defiderofa  d’auuantas- 
giare  il  prezzo  nelle  fue  vendite , affa* 
ticauafi  Aggrippina  in  eiè  reità  re  li  co- 
lori , i lifci  j-  gli  addobbi , onde  poter 
pano accreditarli,  ò pur  anche  auan- 

zar  di  pregio  le  di  lei  bellezze . Fingali 

— * — — — • ^ 

1 0>tBCr 


Ain  qual  forma  ppda  comparire  più 
fidi#  ^Rimirili  in  taf  polio , quali  che 
fcherzicon  la  propria  imagine  inten- 
ta al  falfificarne  il  naturale,^,  hora 
con  ifeemare * hor  con  aggiungere*» 

abbigliamenti  , formare  vn  giuoco  ^in 
cui  feguono  a vicenda  ie  perdite,,  hor 
dell’originale  > hor  della  effigie . Con 
pari  diligenza  pratticaua  faggi  uffa- 

T 4.  men-  , 


« 


. • 


44^  viggripp:  Madre  dì  Nerone  , 
mento  de’  vezzi.,  onde  nell^  lìmulatfo- 
oe  volontaria  di  qualunque  affetta., 
non  appaVifl'ero  poco  addottrinati, 
facciali  in  fon.  ma  paralello  di  quelli 
impiegh  ij  con  quelli  d’alfhor  quando 
occupata  in  altri  difegni  non  chrme- 
rizauain  machine  di  grandezza^nè  al- 
tro machinaùa^ehe  la  equino  dell’Im- 
perio»''--- ' v • 

Non  diuerfo  però  era  il  Tuo  vltimó 
Cinedi  quelle  amorofe  fatiche , con  le 
quali  affacendauali  per  fondare  vn_j 
buon  capitale  di  bellezze non  perche 
quiui  pretendeffe  quelle  rendite x ch<L* 
farla  poteano  douitiolà  della  bramata 
felicità  , ma  perche  nelf  vfufriitto  di 
quelle  Iperaua  d’infinuarli  agli  auan> 
zi  della  propria  atnbitione . Se orge- 
ua  in  ogni  lato  aperture  > le  quali  mi* 
hàcciauano  le  ruine  dellafua  grandez- 
za . A n ho  fa  però  di  conleruarla , non 
riconobbe  alcun  mezo  migliore  x che> 
robligarlì  Neronecon ciò diche  vei 
deanfi  partialili  luoi  appetiti  ► .Nel- 
l'efempio  d’ Attere  di  Poppeaau  uerti? 
ua  quantoegli  folle  dedito  alle  libidi- 
ni j onde  baftauaper  obligarlo , vn&j 

• * % don- 
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.*  hi  Ferrante  Tallauicìna 4 4 ? 
donna  pronta  in  feruti  e a Iuqi  piaceri* 
Con  fideraua  fe  mede  Ima  « come  non 
inferiore  ad  altre  femmine  in  rapire  a 
'gli  amori*  Suppone  uà  d’hàuer  armi 
di pàritettip rasile  altre  fì che  accla- 
mano li  trionfi  di  fé  min  ile  .poflauza>j« 
Auuezza  perl'adietro  al  ripofare  fot- . 
60  L’ombra  d’allori  non  di  -mirto*  pre~ 
fùmeua  appiattii  eguali  alle  più  belle  * 
quando  sfotto  quefta  - ricouerandofi  & 
vplefté  partirli  dalla  vfàta  /prezzatura^ 
delle  fue  neglette  ponti pe  . Con, la  fit^ 
periorità  del  merito’ finalmente  , ac- 
coppiato q uel  belici  che  le  per  fu  ad  e--  *- 
ua.il  proprio  credito  , fpefò  di» poter 
imaamoi^re  i|  figliuolo  * Mentre  quo- 
Ai  $ù‘l  mezo  giorno  rifcajdato  da  cibi* 
e daHino.hftueua  vo  gagliardo  incera» 
tiuo alle  lafciuie  /vi/itaualo  Aggrip- 
pina  ornata  con  le  più  bizzarre  fòg-, 
gie  9 ò abbellita  con  le  più  yezzofe  ma- 
niere j ch’  in  alcun  tempo  poflanoren- 
der  .acuti  gli  Arali  di  Cupido  « Dimp- 
raua  feco  fola  in  quelle  hore,  che  co- 
me le.  più  difoccupate  > ; introducono 
otiefi  trattenimenti*  e tal’horancho 
y itiofi  > ftifcitandofì  dal  fomento.dcl- 
-,  . . T 3.  la 
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fa  crapula' fpi  rie»  impuri  ■'  > come  che 
chi  lulfureggia  nelle  vitande  per  liceo 
tiare  la  fame  ,d  iuenta  famelico  di  luf4 
furia  per  fatiare  altro  appetirò  ^ •.*  i 
« ? La  freq  uen  za  di  quelle  vifitc  addo- 
mefticò  quella  con uerfa rione  in  mo- 
do y che  trafcorfe  a gli  a tei  pili  familia- 
ri,equindiancheagiiamorofi.  Non 
rifletteua quella  fopra federe  di  ma- 
die  , onde  da  vna  auftera  gra tritai  era 
prefetto  il  limite  alle  fue  affettuolè^ 
dimòfi  rationi  * ! Non  ricordauafi  fai- 
trod’e  fiere  fio  figliuolo;  che  però  con 
modella  ritiratezza  douea  ritenerli, 

liceo  tro- 
rifletter)  £_#• 
nè  meno  fopra  lfabboFrimento  * in  cui 
egli  haueua  ladi  lei  a m b it i one * là  do- 


ne  non  cofiueniuagli  di  cedere  ne  gli 
amori  „ Dalla  crefcente  in  lemma  del- 
l’appetito  fù  atterrato  fa rgine  dognt 
riyuardo.Segu  man  ofeambie  uofi  fih  er 
zìyvezzofl  tratti, che  parto riuano  defi- 
deri  poco  honefli^Le  parole  erano  a- 
moro  fi  ti  moti  hberi,e  gli  atri  liceotòfc- 
fi.*  Ogni cenno  d’Aggrippma  c ra  arti- 
ficio fo  ,©gni  geli  orna  fi  he  rato  , ognf 


p 
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detto  vezzófo,  Tal  voi  ta  (ì  lafcuua  tra 

» 1 * m 

fportare  dalla  corrente  dell'affetto  ab 
tracciandolo, e (1  rmgen  dolo  q a a le  gii 
lo/èrinfè  pargoletto . Quid  con  Jiber- 
fidi Madre  traccana  con  lui  con  ogni 
forte  di  tenerezza,vezzeggiandoloap*» 
punto  come  k folle  flato  vn  bambino» 
Amate  mie  vifcere(dicea  calfhora) 
con  qual  girilo  vi  feorgo  deportato 
nel  mio  grembo,q  uafi  , che  attendiate 
Buona  vita  dal  mio  cuorerCon  lanimBl 
ridia  replicaro  volontieriir  dono  del- 
la vi  Camion  meno  fui  (cerata  nelFamar. 

% ♦ «4  4 , 

tri>dr  quello  io  ballata  fecondain  par 
forfruiOb  caro  ; quanto  godo  io  della 
voflra  prefenza  in  quelle  bore  nello 
quali  libera  da  negozi , e peròdifbbl r- 
gat a da' la  Maeftst  li  muoue  a Infinga  rv> 
mi  cori  si  amabile  afpetto  ? Diletto  fi-! 
glurolo  : e perche  ad  ogni  momento 
nonmi  lice  il  gnriare  le  cfciitic  disi  do! 
ce  comi  e r fa  t i on  e?No  n e uni  giri  alcuno 
che  offeriti  li  noflri  accentile  noti  lino. 
fin  gerii,  per  auuertire  fe  riano  tra  (gre 
ditele  Leggi  del  decoro  necefferio  a 
Crandi#  Siamo  pur  dènti  dalla  vigi- 
lanza di  queir  Argo,  di  e nella  mokitu- 
_ . T 6 dine 


• » \ V 

444  Aggripp.  Madre  di  Nerone  * 
dine  non  fauolo&mente  , ma  con  veri- 
tà porta  cento  occhi  per  guardare  Je_>  } 


noftreattióni  . Siamo  pure  in  filato  di 
libertà  perefprimercìi  (èntimenti  del- 
J’animofii  quali  per  obligatione  di  Po- 
iiticadobbiamoaltrimente  nafeonde- 
re.  Io  per  mia  fé  voglio  godere  di  que- 
lla libertà,  tanto  più  apprezzabile  ap- 
preifo  li  Principi  j quanto  meno  fouen-  . 
te  rapprefen tali  loro  i’opportunirà  di 
prattiearla  .Voglio  fa  ti  armi  in  godere 
della  volli  a prefonza . Voglio  fodisfa- 
rea  me  /leda  compitamente  nella  moi 
fiplicrrà  diqueile  carezze, ch'altrimen  , 
te  végono  prohibite daH’obligo  dWti 
altiero  fuflie^o . Ah  Dei? quanto  fono  i 

O * 

foaui  quelle  deIitie,onde  con  àiìpareg 
^ giabile  dolcezza  fi  trattiene  l’anima_r 
nel  confiderarmi madre d’vn’ Impera- 
tore del  Mondo  .Madre  d’vno  lotto  il 
Cui  impero  hà  il  Solere  tralci ta^e  fepol- 
cro.  Madre  ci’vnojch’è  la  delitia  del  fo- 

Co  lo,  la  more  de’  fnddfti*e?  miracolo 
di  tutte  le  cofe  create.La  mia  anima  vi 
raffigura  nellaluo  materno,  trà  le  mie 
vilcerej&  in  confeguenza  comunica  a 
voi  ogni  Tuo  fpirito  amato  figliuolo. 

o : Ac- 
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Accarezzatemi,ocaro  , che  già  non  vi 
difdice  il  vezzeggiare  la  Madre.fn  que 
ile  bore  è volìro  coftume  il  delitiare_j 
trà  le  fatioiede  gl  hilìrieoi»  Chiappiti 
diktteuofe  fintiamo  può  comporli, eh’» 
il  tìngere,  voi  Hello  pargoletto , in  gei- 
fa,  checon  libera  /implicita  corritpofi 
diate  a miei  accarezzarne!  .ti  «Fingete-- 
«i  nèlla  culla,  e rapprelcnfctte  ranfie 
propria  de  fanciulli  avvitii  d'appfeiv 
dertì  alle^poppe . Efcrcitaccla  impor- 
tunitàde  pargoletti, per  traftullaruf 

nel  Peno  della  madre . Fingete  li  vezzi 
di‘bumbinro  per  raccon Polare  con  me- 
morie cosi  grate  le  milene  d vii  eca.a- 
tianzata  ne  gli  anni  « Per  reprimer  Pani 
oirll  k è di  neceflità  ingannare  & me- 
de fimi.  Nefi  può  godere  maggrormen 
fesche  col  fingerli  in  vn’étà  > che  fi  fà  e- 
fente  da  ogni  forte  di  penfiero.Ma  do^ 
uè  può  imaginarfi,  ò fognarli  maggior 
felicità,  ch’efler  madre  d’ vn  parto  co- 
sì Heroico , così  gloriofo,così  degnov 
Ne  gli  eccelli  di  quelito  godiméto  pow 
fo guidamente  dire  mio  quello  volto, 
miei  quelli  occhi,mia  quella  bocca.,, 
mie  quelle  carni  ^ perche  tutto  è for- 

mato 

•»  *tm 
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maCo  del  mio  (angue.  Direi  di  più  fe 
fa  lingua  potette  e fprimere  i fé n cimen- 
ti del  mio  cuore  , o fe  il  mio  cuore  noti 
fotte  di  gran  I unga  inferiore  alla  gran- 
dezza del  mio  affetto . Confermaua_, 
con  atti  famigliami  q nette  parole-»  s 
quatt  che  sforzando  Nerone  a rifpon- 
dere  nello  flètta  concerto . Confenti- 


ua  il  fenfo  > nè  l’animo  inebriato  dalla 
crapula  potena  non  fecondare  le  fue_> 
cadute.  Tra  tante  lufìnghe  di  Princi- 
|>etta >eg.uaf mente  bella,  eve  zzo  fa,era 
impedibile  il  non  inceppare  in  errori  s 
comandati  dalle  di  lei  violenze, 
appruouatr  dafl’  appetito . Habitnata 
negli' amorott  a rtifieff per hauergli 
{oliente  prattica t\7 gli  efercitò  così  per 
fetta  mente  > che  non  puote  non  cor- 
rompetela ragione  >■  efuiare ilfenlò 
del  ttgl  iirolo . Seguì  l’incetta.,  ò a Ime- 
ne cefi  fu  publicato  da  A rte  , che  ge- 
lo fa  def  proprio  intereffe , mentre  per-* 
ciòdifeapicauane  gliaffettidel  Prin- 
cipe* fpiò  quetti  fecreti  amori , 
ETag^erò  forfè  più  di  quello  era_r 
e ferrando  eccello  , a fine  che 
horrote  di  quello. > fotte  ad  altri  iti* 
c ' - ‘ . n ola  • 
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molo  per  impedirne  Jiprogrdli.  Ella 
Irebbe  da  Seneca  Fine  ureo,  dau urla  re 


Nerone  ».  della  (ini Ara  fatna»diuu]ga- 
•radi  lui  ini  quello  parti  co  fare.  Ag- 
gi un  fè  > che  fc  ne  auantana  la  fiefla_» 
Aggrippina, sfrontata  nelle  proprio 
infamie.»  con  pregiudicio  però  di  lui  » 
mentre»e  fi  faldati  * & iipopolo  » hau-. 
rebbero  ricufàtoil  dominio  d*vn  'co m 


mun  reato. 
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: OfFefo  Nerone  dalfaccu  fa  di  sino* 
landa  colpa  ,ò  pur  anche  dalfelok-. 

IpettoJeuonne  la  occalìone  » con  la- 
rdare la  conuerfàtione  con  la  madre-»  • 
Perfuadeualodi  ritirarti  per  ricreati©- 
ne  agrardini»a  fine  che  s*a  ftenefle  dal  . 
trattenerli  féco . Fuggioane  ai  ogni 
tempola  vicinanza»  con  ofeiuto  il  pe- 
ricolo dell’incendio»  che  mmacciaua- 

1 4 

no  le  fue  fiamme  * FàAidito infomroa 
dal  di  lei  vi  aere,  non  che  dalla  prefetv 
za  » con  propofia  d in  ui  ola  bile  offer- 
wanza»  auttenticòla  .deliberaticne  d - . 

. * / • i , . ** 

reciderla . Non  cofi  facile  era  il  mo*i 


do  della efècntione  » attirai  compire  ih 
misfàtto»tnamfieme  pur  anche  a 113-0 
fonderlo  » Occulti  effetti  di  veleno’ 


448  \AggrippMtdre  di  Nerone* 
erano  di  làppruouati  da  penfieri  j por* 
che  la  fimilitudine  dell’accidente  di 
Britannico  gli  haurebbe  in  quello 
parricidio  fatti  palefi . Oltre  che  Ag- 
rippina fcaltra  nel  teflere  ad  altri  ìtt- 
lidie, era  tanto  piu  auurduta  per  fug- 
girle in  fe  mede  fina , nè  ftimauafi  fa- 
cile il  pervertire  li  Tuoi  lèrui s obligati 


alle  di  lei  Iceleratezze  « Le  violenze»* 
del  ferro  non  don eano  in  tal  cafo  nè 
meno  fognarli , come  troppo  rnamfe- 
. lic  pruoucd’vna  fpietata  barbarie  ; di 
modo che non  fapeuafi  con  qual  for- 
ma dare  1 Vltima  mano  a queftidife- 
gni , Ma  non  mài  mancano  minillri  al- 
la perfidia  de*  Grarrdijinentfe  per  Tin- 
te relfe  folo  d’adulare  il  loro  Genio  > iti 


traccia  del  loro  compiacimento  /con--; 
fonde/i  ogni  più  apprezzata  legge./ 
d’bumarritd  , e qualunque  preferir  to 
di  ragione  Vn  tal  Liberto  detto  Ani- 
ceto  dimoftrò  d’ batter  affo  ritritato  Tilt 


w • 

gegno  y per  ferire  # doue  fermato  ha- . 
uea  Nerone  lofcopo  della  fua  crudel- 
tà . Propofe  di  congegnare  vna  nai;e_/ 
con  artificio  tale>che  difgiungendofi' 
dal  rimanente  la  poppa,  fotmnergellè1 

Ag- 


Di  Ferrante  Tallauicino'.  44 9 

Aggrippinanel  mare  > oue  dominan- 
do la  riconftanza  della  fortuna,  fora- 
li incolpata  in  quello  cafo*  La  firmi- 
lattone  por  , de  flin  atta  fi  al  ricuoprkè^ 
l’eeceflò  con  celebri  pompe  defedine', 
àccoftumandofi  da  Principe  fefièro 
ak retati to  affettuosi  > e benigni  nel  (è* 


Delire, quanto  fono  barbai  i>  c fieri  net- 
l’vccidere Ftì 'riceuuto  il  configli© \ 
lodata  la  inirentione,  e p ionie  fio  pre- 
paio  a Ile  fico  • < ^ 

c V fcì  v edita  di  pompe  mate r iafrlail 
Idea  di  coltiti  ; formato  aggùiftatu1 
mente  airefemplare  l’edificio^,  con»  po'- 
do,  prima  nella  mente . Compito  que- 
llo la  berintodipèH  coli,*  mancati  a do- 
lo d’inceppàrui  la  vita  d’Aggrippitlàr, 
onde  altro  èdito  tiori  ritruòuaffe  Ì*che 
lamorte.  *Ftì  allettata  Po  gl’  in  gannii 
mentre  fingendo  if -figliuolo  d’efleifi 
fècariconciliato  /e  dificminandodi 
ciò  pubi  idre  voci  con  pretefto  dvbbr- 
cfire  a commandi  deHa  natura  > li  qua- 
li alt  tingono  al  riconofcere  là  madre*, 
©comportarne  li  rigori , ancorché  taf- 
uolta  indifcreti . Fingendo  dunque 
- : - - d’ha-  '■ 


N 


4<,o  *Aggripp.  “Madre  di  Nerone . 
drhauer  alfog^ettito  l’animo  alla  leg- 
ge , mentre  pure  ricalcitraua  alla  ra- 
gione , imiirolla  al  trattenimento  dral- 
cuni  giuochi  > ch’egli  cele b rana  in  Ba- 
ia . Eraquedi  luogo  deliriofo  in  cu r 
riferbauano  il  loro  follieuo  da  negozi  . 
gì’  Imperatori ...  Et  è cofiumeperap- 
punto, eh’  in  limili  polli  di  ricreatione, 
mentre  (i  depone  la  grauezza  de  gli  af 
fari,,  s’intraprenda  ogni  maggiore  (ce- 
lerà rezza  da  Principi . Ne’  nofiri  feco- 
li  ancora  quelle  Ville  di  del itia  fono 
campi  ameni  d’ogni  vitiopiu  i icentio- 
lb  j doue  hanno  ricouero  le  colpe  de- 
pili Grandi  r li  quali  nelie  Ci ttadi  te- 
mono lo  Icandalo  de’ vafiàlli,  e la  mat-  1 
licenza  di  tutti» 

Andò  Aggrippina  » lieta  per  si  cor- 
refe  iquito 3 applaudendo  alla  forto  j 
ch’ella  vanta  na  fauoreuole  nello  feo  r - 
gere  rappacificato  Ceco  il  figliuolo.  In- 
controlla  q uefli  furl  lido  sporgendo- 
le la  mano , le  diede  anfa  per  e (prime- 
re  le  (olite  lufinghe  con  amorofi  vez- 
zi .Molto  maggiormente  proruppe  in 
cjuefte  e fp  reificai  ^quando  egli  abbrac 

ciolla 
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doli  a teneramente,  onde  le  diede  a^io 
di  rincontrare  si  foaue  nodo,  e per  fer- 
marne fcambieuolmente  li  baci , ag* 
giunte  il  ngilfod’vn  bacio.  La  con- 
. dufle  a Bau  lavi  li  aggio  cóntiguo>ba- 
gnato  dal  mare,  continuando  que’  dr- 
fcorfi , da  quali  additarli  poteaiio  gli 
cfi  remi  d’vn  filiale  affetto . Non  fape* 
iia  a chi  predar  doue/Te  fede  quella^ 
Principeda  » mentre  ingannata  dalla 
/impliciti del  fèllo  peticoncèpirej* 

come  verro' ciò  , eh’  erale  defiderabile., 
noti  òfferuaua  le  frodi  del  figliuolo . 

t «t  ^ * 

Auuerti  taa  Jtrirriente  da  fuoi  par  fiali*# 
qualmente  preparauanfe  le  infidie  in 
wnauigfio>cra  lÒlleiritaar a a necefla- 
-iia  cautela  per  sfriggi  rie.  Quindiao- 
* creditatfdow’l  i principio  gl»  a uni  fi, 

' venne  a Baia  non  fopra  le  galerei  è al- 
tro legno,  ma  portata  in  SèggiettaLj  • 
Dopò  nondimeno  alleggerita  , dallo 
fpauento  per  le  molte  carezze,conJo 
q ù ali  modrò  Nerone  moltipicati  le- 
gni d’amore , incappò  nella  rete  ordi- 
ta a fuo  ederminio . In  occafione  maf- 
fime  di  lauta  cena , in  cui  honorollai, 
col  primo  luogo,  e con  amoreuoli  di- 

mo- 
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moli  rationi , fuani tal mente  ogni  fini- 
jftro  fo /petto , che  s’accufaua  quali  fa- 
criJego  o:nipenfiero,da  cui fi  rappre- 
fentalìe  tale  atto  di  fierezza  nel  figli- 
nolo . Li  ragionamentieranomifti  u’~ 
inganneuoli fenfi,  mentre,  fiora con_, 
domefiichczza  giouenile  delitiauain 
grati  olì  fcher2Ì>hora  vedendo  di  gra- 
tuità.» & il  fembiante , e le  parole  >trat- 
taua  cole  di  rilieuo . Procuraua  in  ta'i 
guifa  di  mantenere  in  equilibrio  ledi 
Jeipafiioni,onde  dal  continuo  giuo- 
co’non  congietturafle  deflere  fcher- 
nita>  ò in  vna  rigorofa  lèuerità  fondaf 
fe  concetti  di  non  eflèr  amata . Otten- 
ne perfettamente  d’eflerc,  quale  am- 
birla arbitro  de’  itioi  fentimenti  > poi- 
ché cedendo  quella  alla  dolcezza  del 
Caiito  » non  auuertìqualmente  era  fio- 
. micidiale  • Gioiua  in  /è  mede  fin  a , in- 
capace di  tante  contentezze  nel!’  ali- 
gli fiia  del  petto,  onde  nel  brio  de  gli 
occhi  > e nell’allegrezza  del  volto , pa- 
. rena  che  vfcifFe  ilcuore , per  non  con- 
i fonderli  tra  fe  fiefio  nella  frequenza^» 
di  tanti  diletti . Rapita  dunque  da  ta- 
le godimento > fu difiratea  dal  riflet- 


Di  Fe  frónte  Taliauìcino , 
tere  (opra  il  pericolo  > nè  in  tempo  de- 
- dicatoatancig-uffi , dauafi  luogo  al 
timore.  Terminata  la  cena  la  quale 
fi  prolongò , a fine  che  la  notte  felici- 
tale maggiormente  le  uento  delia  tra- 


mata empietà,  fuccedettero  replicati 
teftimoni  di  q ueila  affcctione  , da  cui 
riempiuafila  di  lei  anima  d’immenfa 
gioia,  Accompagnoiia  nella  parten- 
za , frequentando  vie  più  amorofi  li 

in  lei  immobilmente- 
gli  occhi, onde  pareua  di  non  poterne 
fiaccar  il  cuore.  Non  mancò  in  lèm- 
ma in  alcun  atto,  dai -quale  pòtefle  au- 
ualorarfila  fila  fimulatione.  Se  pure 
efprefiìoni  non  erano  quefte-  dell’  am- 
moscile quantunque  fiero  non  poteua 
uònìmpietofire  in  vedendo  la  madre,,- 
incaminataalia  morte . U fanoue  deV 
tira  uni,  benché  grò  fio  , e putrido  fi, 
domnniouea  quelle  violenze,  dalle-» 

qunJi  s intenerilcono  li  fiefii  marmi  • 
Nonpoteua  contendere  quello  effètto 
alla  natura,  chi,  benché  empionon_* 
poteua  negare  d edere  h uomo,  e d 'ef- 
fe rne  figliuolo  . Nei  prendere  i ' viti— 
UiP  a Dio  j fu  necefiìtato  d’arrenderfi 

• — » » a 
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agli  v Itimi  sforzi,  co’quali  contratta- 
ikiIì  da  gli  affetti  tanta  fuamalua  ?itd . 
Accoflofeia  piu  llrettamente  del  loli- 
te al  petto , quali  che  Tanirna  appari f- 
feanfiofadi  raddoppiarle  la  vita  ^al- 
lò ora  a puntOjche  doueano  effettuar- 
li le  fue  ri fol utioni  di  lewarla . Ab- 
bracciala cordialmente , per  non  dif- 
gi  unge  re  dal  fuo  cuore  quella  > che  al- 
fhor  feparanadda  fui  per morire.Con 
quelle affettuolè  oppredioni;  torchiò 
egli  l’animo  della  infelice  Aggrippina, 
di  maniera  che  flillarono  da  gli  occhi 
lagrime  di  dolcezza . Godeua , e pure 
lagnauafì  d’edere  coli  dolceméte  elle- 
nuata  / onde  non  haucua  forze  per  coti 
tracannare  quelli  sì  graditi  fauori , 
con  amoroli  eccedi . Sr  difgiunfe  linai* 
niente  dal  figli  uolo,non  però  meno  do 
lorofamente,  che  le  nel  difeiorfi de  gli 
abbracciamenti  , fodero  flati  difeiòiti 
li  legami  dell’anima  » : 

Afcefe  nella  naue , che  trd  le  altro 
compariua  pompofa  ,acciòche  que- 
lla apparenza  d’honore  > ammantaflè 
maggiormente  il  comrapoflo  di  tanta 
perfìdia . Se  pure  non  folennizaua  lo 

prò- 
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proprie  glorie  con  tale  precedenza  di 
fregia  qua/i  carro  di  trionfo  , incili 
doiieua  gloriarli  delle  lue  vittorie  la  f 
malignità  deli  rnuentore  non  meno 
chela  barbarie  del  tiranno . JHaueano 
li  Numi  in  quella  olcurità  aperti  chia- 
ramen  tc  gli  occhi  del  le  Stelle.,  per  me- 
glio vedere  vna  tanta  fceleraggino» 

for  lè  colà  sii  non  creduta  potàbile  * La 
lerenita  del  Cielo  faceua  contrapunto 
ad  vi^qnieta  calma  dei  ma  re  # quali 
che  Hi UpidftijeFvQó * ^l’altro , atten- 

d efferate  Gèo  di  tanta  maiuagitd ..  O* 

pure  fpecchiandolì  que’  fuprenii  Inn  i ** 

nelle  onde.,  e ritenendo  quelle  li  loro 
Iplendori  » vnftamente  dilponeanlì  ■ 

vagheggiare  il  termine  della  tragedia7 
di  quella  Principefla  k . £ ra fi  proli  fa ta 
in  letto  lòtto  la  pdppa,hanendo  a pie- 
di Ateroni&fua  familiare  damigella# 

<&  apprcflò  il  timone  dimorando  Cre- 
pola Gallo  luo  domtflico . R inorati 
in  quel  ripofo  gli  fpi riti  j e fo ttratti  al- 
te mcqiiietn  dirò  de’penlieri  tumultu-  , 

affiti  prima  tt à gli  eccedi  d'allegrezza» 

efeggeratiala  propria  felicità  nel  ratt-;  . f I 

uedrmento del  figliuolo.  Applaude- 

ua  ~ 
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,JgvY4pp. Madre  di  Nerone . 
iiciìa , mentre  credeua  necefìl- 


tato  Nerone  ad  vfate  tante  arti,  quan- 
te haueua  pratticate  fintioni  per  ricu- 
perare la  iii  lèi  grada . Chimerizaua_» 
di  ripigliare  le  reclini  deir  imperio , 
dà  che  quegli  immillato  railembraua 
pronto  al  cederle  afiia  diipofìtione-/. 
Preparala  in  confegùenza  premi  a 
chi  haueua  (ottenuto  con  (ingoiar  pof- 
fanza  il  Tuo  partito  .>  minacciando 
cattigli!  a chi  haueua  ricalcitrato  in 
difprezzo  delia  fila  pottanza#  mentre 
> fp  un  tato  era  lo  (limolo  della  Tua  auto- 
rità . Godeua  in  fomma  l’ambitiono» 

\ e nelle  fue  gioie  liberale  > promette- 
rà trionfi  di;  fpietate  vendette  allo 

fdegno. 

In  quelli  di feorfi  erafi  già  gran  trac, 
to  fcoflato  il  legno  dal  lido.,  quando 
dato  il  fegno  da  chi  regolaua  Partili-., 
do  del  tradimento  rouinò  d’improui- 
fo  il  tetto  della  poppa  » il  quale  eflen- 
d©  graue  di  molto  piombo , rendeua__, 
pefanti  le  Tue  cadute * onde  ne  feguiffe, 
ineuitabile  la  opprefiione.  Creperio 
con  fubita  morte  pruouò  gli  effetti  di. 
quefte  violenze . Aggrippina  fù  con  : 
' l’ami- 
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remica  difeià  dalla  fortuna  » mentre-» 
le  parti  del  tettodòtto  di  cui  ripofaua, 
come  le  più  alte  e gagliarde  fi  rattcn- 
nero,  non  cedendo  che  con  poca  piega 
alla  grauezza  dèi  pelò . Non  fuccedet- 
te  il  compito  difcioglimento  della  na- 
ne, poiché  laconfufione  /concertò  la 
vnione  di  quelli , che  doueano  opera- 
re in  quefto  negotio  • Li  conlàpeuoli 
del  fatto  » impedi uan fi  nell’  impiego 

de  gli  altri , che  reftauanoattoniti,co- 
me  per.  calo  fortuito  , ò accidente  al- 
tretanto  terribile,  quanto  inalpetta- 
to*  Ri  follerò  però  li  remiganti  di  ti- 
rare alla  banda , e fommergere  in  tal  r 
guidi  il  legno»  a fine  di  non  laida  re-» 
imperfetta  la  efecutione  d’vn  tanto 
eccedo,  non  fecondata  da  efito  con- 


forme alla  idea  formatane  da  penfieri 
dkhi  haueua  congegnata  quella  tra- 
pala . Non  però  s’accordarono  anche 
nell’ effettuare  queftadeterminatione,  ’ 
confufi  per  vna  parte,  atterriti  perfal- 
tra  dal  proprio  pericolo,  laonde  riuol 
fefi  lentamete,  permettédo  opportuni 
ti  di  fai  uezza  • A seri  ppina  principal- 
mente hebbc  tempo  fé  commodid  di 

^ V fot- 
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45  3 Jiggripp. Madre  Ài  Nerone.. 
fotcrarlì  a quello  eccidio  ; diedefi  a 
nuoto  perportarlì  Fu  1 dorfo  dei-mare, 
fuori  d’ogni  rifchio» 

Aceronia  con  la  propria  morte , le  ; 
infegnò  di  qual  mezo  douefleauualer- 
fi  per  viuere . Perfuafal  a in  felice, non 
so  fedallapropria  degrada,  ò dal  na- 
turale defiderio  di  conferuare  la  vita  * 
finfè  il  perfonaggio  deU’Imperatrice-*» 
dandoliacredered’hauere  tutti  affa- 
cendati  in  procurare  la  fuafalute.  No- 
minandoli dunque  Aggrippina, ricer- 
cò aiuto^epregio  d’eife  re  .trattata.,  co- 
llie conneniuafialla  madre  del  Princi- 
pe . Ottenne  ciò-,  eh’ addimandò, non 
defraudata  punto  del  corteggio  d’ho- 
nori  ordinati  per  l’altra  , poiché  coru 
pertiche  , co’remi,e  con  tutto  ciò.»  rif- 
alle mani  di  ciafcuno  prefentauafì , fu 
crudelmente  vccila*  Riceuette  quella 


/ 


f auuertimento , il  quale  portaua  do  • 
lorofamente  impreffo^  ferita  in  > vira-» 
fpalla»  onde  con  quieto  filentio  li  rico- 
verò conia  fuga.  Siconfegnò  all’ele- 
mento della  inconitanza,  poiché  bifo- 
gnaua  in  tal  calo  mendicare  l’appog- 

eio  di  propitia  forte*  e raflembraua»* 

per 

» ' * T • P* 
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per  appunto  anfiofa  d’afterrarla,  men- 
tre vigorofamenteeflendeua  le  brac- 
cia nel  nuoto . Hebbe  foccorfo  da  al- 
cune picciole barche, le  quali  traghet- 
taronlanel  lago  Lucrino  fin’  alla  iùa_* 
Villa,  Non  le  £ù contefo lo fcampo , 
mentre  non  funi  chi  hauelTe  penfiero 
di  lei  j.  dopo  che  gli  e fecu tori  del  tra- 
dimento credettero^  che  gii  folle  e- 
ilinta  per  ilfalio  nome  di. lei,  col  qua-  • 
le  procurò  l’altra  il  fuo  morire- 
Condotta  iniìcuro  nella  propriaJ 
cala.»  videpiù  che  mai  ambiguo  lo  fta» 
to  della  fua  profperità , nella  incqiiie* s 
tudine  de  gli  affetti , Confufo  l’animo 
dall’  accidente  > Sc/occuppato  in  rin- 
tracciare ilrada  di  ficurezza,non  heb-  : 
be  agio  di  riflettere  Copra  del  tradi- 
mento. Liberata  hora  da  più  impor-  ; 
tante  confideratione  .>  efaminò  a parte 
,a  parte  la  trama  di  quefte  infidie . Rà- 
mentofli  le  fallaci  lufinghe  di  quelle-»  - 
lettere*  con  le  quali  haueuala  inuita- 
ta  il  figliuolo  alle delitie  de’ giuochi,  * 
per  traportarla  alla  fierezza  di  quella 
ilrage . Ricordofli  gli  honorhe  le  ca- 
rezze^ nelle  quali  più  dell’  vfato  pro^ 

' V 2 digo 
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4 60  ^Agp'ipp»  "Madre  di  Nerone  • 
digo  haueua  quegli  ammantata  la  per 
fìdia  dell’animo . Eraui  tal  penfiero , 
che  Scioccamente  difluadeuadal  cre- 
dere difpofla  da  gli  ordini  di  Nerone 
vna  tanta  (cele ratez za  j fatta  incredi- 
bile^doue  flimauafì  imponìbile  di  ve- 
dere conculcata  la  di  lei  grandezza», . 
Ma  ben  tofloconuinceuafi  la  falfitd  di 
quello  concetto , mentre  la  naue  non 
agitata  dal  vento  j non  vrtata  in  feo- 
glio , in  fembianza  d’edifìcio  terreflre 
haueua  portate  le  ruine;  che  però  con- 
chiuder/ì  doueano  appellatameli tej 
iui  machinate.  La  morte  della  dami- 
gella fotto  l’ombra  del  Tuo  nome  » e fi- 
nalmente la  propria  ferita,moflrauale 
pur  troppo  apertamente  » che  il  fine-» 
di  quel  lauoro , era  flato  di  fabricare 
jlfuo  precipitio.  ,, • . 

Peh  rdicea  tra  fé ) che  pur  troppo 
i*manifefla  la  empietà  di  chi  voleua_, 
tradirmi  : Fiero  moflro , il  quale  fen- 
t za  reliquia  d’h umanità , procura  d’es- 

tinguere la  madre ^ a fine  di  perdere-» 
ogni  rimembranza  d’eflere  nato  huo- 
mo . Ecco  Aggrippina*  doue  il  termi- 
ne della  tua  Superbia  » hà  polle  le  mof- 

**■  ^ 
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fe  dellp  tue  fciagure.  Se  folti  vnico  ef- 
lempldre  d’eftraordinaria  grandezza  , 
tkeiarai  ben  ancora  d’infelicità , non 
mai  più  praticata  fhientre  non  puoi 
; aflicurarti  la  vita  sfotto  l’impero  d’vn 
figliuolo.  Spnqueftio  Nerone  li  pret- 
ini > co’  q 11  ali  fi  rimerita  il  mio  affetto  » 
che  fi  fuifcerò  per  farti  grande . Ma_» 
come  fono  (ciocca  nel  penfare  che  deb/ 

ba  rimeritare  le  grandezze  da  me  rice-  y 

uuta*  mentre  non  riconofce  nè  meno , 
e non  gratifica  la  vita.  Oh  Dei*  Dow 
ueuo dunque  efier feconda  per  diue- 
nire  in  eccello  mifera  bile, e di  quel  pre 
gk>  rche  riefce  il  più  gloriofo  nel  fef- 
fo> deuo dolermi,  come  del  tormento 
maggiore  ^ eh  e vale  ad  vccidermi  ? Io 
dunque  vengo  tradita , e la  doue  fti- 
mauo  d’efier  aflicurata  dall’ Imperio 

contro  li  ftefii  fulmini  del  Cielo  , mi 

*»  r % . * 

veggo  fulminata  da  vn  mio  parto? 
Contro  me  dunque s’ordifcono  lacci  * 
mentre  pure  credetti d’eflere  sr  folle- 
uata  dall’ ordinario  della  mortalità,» 
che  non  vi  foffe  retedi  fciagura,la  qua 
le  foffe  di  me  capace  £ Deh  quanto  fo- 
no fallaci  le  fiumane  fperanze,  quanto 

V j vane 
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4ÓZ  ^ggripp.Ttladre  di  Nerone* 
vane  queliealtere  pompe,  con  le  qua**- 
li  l’Immanità  li  và  inalzando  con  per.- 
fiero  di  fepararfi  dalla  plebe  de’  più  in 
felici.  Chi  rapprefentarà.  Aggrippina 
fottopofla  a pericoli  .,  e necelfitataal 
creare  ricouero  , quali  vna  della  più 
vileciurma,  in  legna  rà  quanta  Zia  Ia_* 
variatiotie  della  terrena  felicità,  onde 
non  euui.  flato  ,-in  cui  fia  permanente-»’ 
vna  fauoreuole  fortuna . Auuertita__> 


anch’io, le  ben  tardi  fono  sforzata- 
ri  applaudere  alle  violenze  d’vn  Fato 
crudele  ,tanto~meno  tolerabili,  quan- 
to meno  imaginate.-  Non  haurei  altre 
volte  fo/lenuto  affronto,  anch  e mino-- 
re  , lènza  chimerizarne  fpietate  ven- 
dette. Fin  le  fiamme  de  gli  occhi  , e' 
gli  ardori  del  volto  haurebbero  pre- 
parato vn  ineltinguibile incend io  con 
tro  chiunque  hauelfe  ofato  di  {prez- 
zarmi . Et  fiora  pure  auuezzato  lo  lio-- 
machoai  digerire  quelle  durezze.,  me* 
rii  mellieri  il  comportarimpunito,  chi. 
hà  tentato  d’ vccidèrmi ..  Anzi  nè  me-- 
no  mi  lice d’irritare  li  affetti, che  anco- 
ra douranno  adulare  quella  poffanza,- 
die;  m’hà  tradito..  Aggrippina  dun-- 

* qUC: 


Di  Ferrante  Tallauicirìo  . 4 *S 

qtie  dourà  artòggettirfìa  quelle  hunu 
li  forme  ,inuentate  dàpiiimifèrabili.,* 
finedi  peruertire  Iàqualitàd’vn  clima, 
pruouato  infàufto  nelle  perfècutioni 
de’  Principi  ? Vna  madre  dunquedou- 
rd.tolerare  la  noticiadrmorte,machi- 


natale  dal  figliuolò.>e  nenie  farà  lecito’ 
i I ri  fen  tir  fi  n è meno  col  dime  ft  rare  pa- 
Jèlè  la  Tua  peruerfa  intendono Deh 
Stella  iniqua',  che  coir  particolàri  in- 
flbdldihgolarmente  maligna  ^t’àuanzi 
in  tal  modo  alla  fouuerfiòne  delle  mie 


glorie  - Cielo  ingiallo  *che  ponendo 
lo  fcettro  nelle  mani  d vn’huomo^ran» 
fembra  che  te  flefio  ancora  a lui  con  le- 


gni, onde  egli  può  aggirarti*  Ino  gra- 
do..  Ma  perche  mi  lagnoiodi  chi  hd 
dato  a Nerone  il  coramandò  * le  io 


quella  fteflà  lui  , che  con  là  inueftitura 
dèi  dominio  gli  ho  data  lòrzaper  mal- 
trattarmi.. Dourò  dunque  patire  lo 
percollèd’  vn  braccio>  fatto  fòrte  dal- 
la mia  fìefia  autorità , e portanza?.  AI- 
trimente  per  appunto  non  lice  regola- 
re le  conditioni  dèlmio  viuere Bifo- 


gna  fimulàre  per  regnare »a  me , cho» 
agliai  fàdimeftieri  fimulàre,  per  vt-- 

^ . V*  4-  uere«. 
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464  vAggripp.  Madre  di  N erotte . 
uere.  Dolorofa  neceflìti  j inique  vio- 
lenze-». ò 

In  conformiti  di  tale  rifolutione  el- 
la finfe  di  non  haiierconofciuteleinli- 
die , per  difobligarfidal  riferimento. 
Dirtimulò  lo  fdegno  j /limando  che-» 
l’apparente  calma  delle  fue  partìoni  ^ 
poterte  impedire  alla  ragione  del  figli- 
uolo j il  naufragio  in  sì  peruerlì furori. 
Humiliato  il  proprio  orgoglio,  diede- 
fi  a credere  di  vedere  deporta  la  con- 
tumace ferociadell’altro.Quindi  man 
dò  a Nerone  vn  liberto .»  per  auuilarlo 
dei  pericolo  fcorfo,qua/ìchenuoua  ad 
elfo  ne  fòrte  ia  cognitione . Mortraua 
obligo  dello  fcampo  alla  benigniti  de* 
Numi, non  tanto  per  la  propria  faluez- 
za , quantoper  la  di  lui  fortuna . Fin- 
- gendofi  particolarmente  afFettuoià_*>  1 
dichiaraua  a quello  vna  confiderabile 
perdita  ^quando  mancafife  la  madre-»  , 
da  cui  con  tare  ecceffo  amauafi,&  am- 
biuafiladi  lui  feliciti.  Finfedi  ere-  • 
derlo  appafilonato  per  il  fuo  male-»  > 
quindi  volle, che  folte  articurato  della 
fua  /alate  * onde  lo  pregaua  di  non_. 
-prenderli  briga  di  fubito  vifitarla  • Ri- 

cer- 
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Di  ferrante  Vdlaurcino, 
cercaua,ch’  eglidiflerifce  quella  di'- 
moftratione  di  riuerenza  ye  d’affètto* 
proteflandofi  iti  quel  punta  mirabile^ 
ad  accoglierla  >quale  lrapprezzaua_.> 
Dinaoftraua  (ingoiar  quiete  d'animo* 
ha  lieti  do  polla  ogni  fina  cura  in  fonare 
la  fer  ita  , e ri  fio  rare  il  corpo  » Ricufo- 
tia  pero  d’afirontarfi  conia  psefenza_* 
di  Nerone  ; {limando  forfè  dinoti  po- 
ter per feuerare  nelle  firn u lati oni>men 
tre  la  piaga  ancor  frefea  non  haureb^ 
be  permeili  fofpe  fi  gli  effetti  di  ri  tenti- 
meli to  . Malageuoìmente  haurebbo- 
trattenute  quelle  dimoRrationi  y con.» 
le  qua  l i po  teua  rende  r/ì  palefeil  {ègre- 
Co-dei  fuo  petto  ^.rinfacciatale  la  viltà 
della  fua  toIeranza*da  gli  occhi  medef 


midichi  l’haueua  offefar. 

In  quello  mentre  erano  preco rfi  pei? 
altra  parte  gli auuifi  a Nerone  del  fi- 
nifiro  fuscello  yaIÌ’hor  appunto'  cho- 
attende u a certificata  la  morte  delIaL, 
madre . Hlordilloqueflo  inafpettato 
euento  *e  temendo  d’hauer  fopradi  le 
Agrippina  giufìamente  irritata , raf- 
figurali afi  facto  già  feopo  delle  di  lei 

pendette*  Aifiairaua fi  che  la  fallacia 

V f dei- 
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q6'$~  dggrippi  Madre  dì  Verone'»» 
deH’e/ìto  yliaueuamanifdìato  l’auto- 
redelleinfidievondecome  talepauen? 
taua  il'caftigo* mentre  quellaarman-* 
dòliferui  > folleuandoli  lòldatij  ò ri- 
correndo al  Senato, & al  popolo , lì  fo- 
ra refaau  toreri  ole  per  punire  il-  fuo  de 
litto’.  -Efperimentando  le  fcoffc  più  ga- 
gliarde >con  le  quali  è abbattuto  l’ani- 
mo dal  timore  d’vna  macchiata  cofcié 
zavfìngeuafi  ad  ogni  momento  atter- 
rato ;-nè  perfuadeuah  d’hauer  bafte-- 

uole  fchermo  nelle  forze  dì  tutto  l’Im-- 

- K-  % 

pério Ralfembrauagli  di:  vedére po- 
lio follopra  il  mondò  daifurori  dòllai,  • 
madre  > ondè  s’incaminalìe  cialcuno* 
alfa  di  lui  oppre flibn e,d iftra tto  da  gli 
ofequf  ordinarr  del  ite  fua  potenza^, 
Anguiliatoda  sì  ambigui  penfìeri,noiv 
iapeua  con?  quali  rifolueone  difciorfi 
d&  quefteambagi.-  Chiamò  Burrone 
Seneca,  appoggiandoli  alla  loro  fede, 
per  non  diroccare  in  con  formi  fa  della 
propria  imaginatione,  la  quale  già  di-- 
fegn  a ual’in  con  t rad ab  il  ea  b ba  t time  n'- 
irò d’Aggrippina.  Giaceua  proftrato 
a- piedi  della  fortuna , per  mendicare^»- 
la conferuatione delia  fua  grandézza,. 

7 — - •% 
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Di  Ferrante  Tallanicin^ 
poiché  la  timiditàdèlie^ioIenze^Ghe- 
atcendèuadall’ira  d'eJIa  madre  l’ ha  ne- 
ll a-atter  rato  ..  Notrfperaua;  di?  folle,- 
uarlachew’  configli  de  due  perfonag 
gi y de ’ quali  fatto*  pid dell-’ ordinario4 
confidènte  j..promife.d’èfiere  partialo^ 
dèlie  loro  determinationi.- 
Ihtefèrcrquefti  1 accidente  ,,  fé  già; 

...  . . maÌriùfcibr».Ri^ 

tardarono  là;  rifpofia!  peirl’horroteji» 

che  (eguiiia  al  farfi  complici  delparri-- 
cidìo,e  per  là  difficulràv  df  rimuouere* 
Neronedal  penfiero'dvn  tantoeccefr- 

fÒv  Confideratàl’òrgogfiofa  naturai*' 
d- Agrippina  > neganairdkiià-prndett.* 

^Uaelgttione  d^àltromezo'  termine** 

ià;vita  r elà;  tran* 
•-  Era  Contrario 

u concetto 


j*  do» 

»chc  a U 
chi  Je  hauea: ma» 

r — » ~*TT  m * •^9’  + «nT¥  4 

la  morte . Seneca?  pero 
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4 68  ^ggripp-  Madre  di  Nerone  • 
Politica , più  che  nel  pratticare  li  pre- 
cetti della  hiimanita  , fententiò  cho 
douerte  vccideri . Era  Conigliere^» 
d’vn  Principe  in  quel  porto  * anierfò 
però  dai  femedefmo  , e da  ciò  j che-» 
era  per  la  fùa  ingoiar  virtù  la  quale 
gli  hi  acquiftate  glorie  immortali. 
Non  poteua  non  fecondare  il  Genio 
del  Padrone,  e non  vbbidire  all’inte*- 
refle  di  Stato  , le  cui  maflitne  contra- 
dicono a gli  artomi  della  ragione . Ri- 
uoltoiiquerti  al  collega^  mentre  irre- 
foluti  ambedue  teneuano  maggior- 
mentefofpeio  ne^fuoi  dubbioi  affan- 
ni l’Imperatore  . Interr ogoffo  fred- 
damente , fe  il  ripiego  eleggibile  fn_> 
qrreftoaffare  ^ era  d’imporre  a folci  a- 
fi  ,•  che  veci  dell  ero  Aggrippina . Fù 
amieiofa  l a forma  di  q u erto  coni- 
glio, che  dichiar  ò l’autore  bnorr  Poli- 
tico ^poiché  non  volle  liberamente 
perfuadere  vn  delitto  ,.che  fora  dete- 
rtato  dai  ciafcuno  ; propofe  però  IV- 
i f ico  modo  d’aboiire’  que’  tratti  di’  ti- 
more > da  quali’  confondeuai  la  cer- 
tezza della  vita  di  Nerone.  Il  qùaraf- 
fetto  dei  Principe  no»'  mai  deue  dar 

« a ufo 
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Li  Ferrante  Tallauich 
anfa  a fauoriti  j per  mach inare  contro 
li  congiunti  a lui  di  (àngue  (landò, che 
da  gli  effetti  di  quello  poflòno  facil- 
mente cangiarli  gli  affètti . Douena^* 
giudicarl?,che  poteflè  efl'er  abbemina- 
ta  da  vn  figliuolo  vna  tanta  fceleratez- 
za  j la  onde  ad  ognf-euento  lludiò  Se- 
neca d’eflèr  libero  dairefìmerfi , da^ 
ogni  pericolo^con  protetta  d’hauerne 
dubbiofamente , non  aflèrtiuamento 
conligi  iata Ja  morte.  Il  trattenere  al- 
l’incontro Nerone  in  quello  fcompi- 
glio , che  cagionauano  li  fenfi  dell’a- 
nimo agitati  dal  terrore  > era  corris- 
pondenza non  conueneuole  ad  vn_. 
Grande il  quale  affidaua  fe  fletto  alla 
di  lui  pnidenza.  Rifpofc  Burro , difa- 
pruouando  il  conlèglio , poirfie  la  fòl- 
datefca  ben  affètta  a Ile  famiglie  de’- 

o 

Cefari , & in  oltre  diuota  delie  memo- 
rie di  Germanico,,  non  ardirebbe  de- 
ferire limili  commandi  cott’imbrat- 

re.  Il  pai$ 

raccomman- 
compito  fuo  com- 
, gii  che  neif  artificio  del- 
la naueegUnlwiKmaintt^^  la  cu- 

ra, ' 
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1 470  \Aggtipp.7vladre  di  Nerone*- 

..  Si:  chiamò  dunque  codui  >e  con^-  J 
libera  conféfllone  di  riceuere  da.  edò>  : 
ttmperioy  q uando'-  egli:  effettua  (le-  Ie_j  ■ 
prommefle,  l’àflrinfe  Nerone:  y quad' 
con  puntiglio  di  gloria  al  compire  vn 
. tanto  eccedo  ..  Oidinoglid  andar  fu- 
bito ve  di  con durieco* altri y da  quali 
fode  vigore  famenteprommo do  là  ef- 
fecutione  de’  Tuoi  eh  legni..  Era;quefH  > 
vn  commandamento-  „ mifto  coll’at-' 
rrattiua  dèli  ambitione^e  diiperan-*  ’ 
za  di  premio  ma  congiunto  pur  an-  | 
che; con  terrore v. mentre  ricordando1  | 
quanto- egli fiauetia  prommeffov au-  ì 
uertiualo  iìmilmétè  di  quanto  rifehio’ 
potedè  riufcirgliil  fallace  ed  co  dique- 
deprommelfè.  Quanto  più  facili  fo- 
no  li  Principi  ai'  mancare  di  parola  > e- 
di  fede , tanto  fono  puntualiinedcrge-' 
re  da  altri  la  oderuanza.^  r, 

Addo  data  d dunque  i’imprefa  pen-  j 
sò  di  facilitarne  profpero  euento  con 
..  nuoua maluagàa.j.^uuaiendod della 
1 occadone  del  liberto  mandato  da  Ag-  | 
grippila  al  figliuoloycome  fopta  d ac-  ' 
cenno , fecegli  cader  vn  coltello  tra - 
piedi  » all  hor  quando  elponcua  la  fua 

: . amba- 
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Dimenante  Vallarne 
aftnbafciata Pretendala.  con  quello 
d’incolpadò  ^quafiimandatd>  dalla_» 
madre  per  vcoidereflmperatore , con: 
che  difegnana  di  dare  vna  fai  fa  piega' 

~i  ì'*"'  j-1»-  J* 1 - Giudica- 


re fola  ella  fifolfe  veci fa  per  vergo- 
gna del  fctDo{coperto>  e per>  timoro 
a altro  caligo ..  Gon  tale  prerefto  al- 
menoprefiimeua'  dii  eohoneftare  la^- 
crudèle  fenten  za  dèi  figliuolo^mentre 
fóraftarafeufuj  nontotalmente  fprez- 
zabile  ^ leder* quegli  irritato»  contro* 
clri  haueaglimacliinata  lamorte;  An- 
che tra  dbgmi'dèllanatura  ,hd  ciafeu- 
noTamore  di  (è  liedo^preferito  aquef 
d?àl  tri  jldìdbuenon  è marauigj  ia  > lo 
petfeonferuare  la  propria.  vita>  liefer- 
citilafìerezza  contro  la  fteffa  madre  - 
Il  fineprincipale  era  di  sfuggire  le  rl- 
uol utioni  del  popolò , dalle  quali  no» 
afiìcurauafi  illelo,  quando:  egli  fòlio 

■ed 

»n numero  io  con  cor 
lido  di  mare  ,,  dòpo' 

ladifgratiaoccorlalenel.naiiiglio.Nef 
tempo  ftefiòjincuiperueniual’àuuilò^, 

in- 
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Incaminauafi  ciafcunoj  & adagiando-  1 
fi  luogo  fopra  de5  pilailri , ò fopra  gli  , 
fchifì,  non  fàtiauafi  di  rimirare^ò  d’in- 
terrogare per  fapere  ciòcche  fofle  del-  ] 

- * la  Imperatrice  ► Se  le  menzogne  della  ; 

fama  riportavano  tal’hora  la  di  lei  1 
morte  ,s’ vdiuano  flr idi , e querele  > fe  ^ 
la  verità  fiancata  dal  longo  varco  del-  ' 
le  onde , riferiva  lìdi  lei  perìcolo , vdi-  1 

- Banfi  voti , e preghiere  per  la  fua  falli-  j 

te . Erano  frequenti  le  dimande,qua  11-  ! 

* t o più  erano  con  fu  fè  , & incerte  le  ri-  | 
fpofle?onde  maledicala  eiafcuno  quel  ; 
longo  fpatio  di  mare  > in  cui  non  per-  1 

t . mettea  fi  il  correre  ad  incontra  re  I a fo- 

* disfactionedi  quella  ptibliea  eurrolì- 
tà.  Accorreuaìa  moltitudine  ^ anche 
co’ìnmi , ambit  io  fa  di  feruirle  quali 

, fanale  in  additate  il  porto*  le  forlè^ 
incora  tumultuava  trà  pericoli  di  nàu 


i / d nrcolpare le  tenefrré /quali  che  da_> 
1 orafi  contendere  la  de  fiderà  ta  cer- 
1 rezza  del!o*flato  di  Àggrippina Af- 
Hcurata  nella  e otri  m un  e notitia  la  di 

f 

lei  faluezza*  preparauanfi  li  cuori  di 


zaua- 


I 
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Di  Termite  Vallanicino . ' 47^ 

zauauano  atti  di  congratulatione-i  > 
non  mai  fiancando/?  que’ popoli  nelle 

• offerte  d’amoroiì  tributi  alla  famiglia 
di  Germanico . Non  aggradirono  q ue 
/le  dimoflrationi al  manigoldo^ch  ef- 
fer  doueua  J’efecutore  dei  parricidio . 
Quindi  fece  auanzare  vna  grotta  fqm 
dra  d’armati , che  con  le  minaccie  po- 
fe  in  fuga  tutti  li  partiali  d’Aggrippi- 
najcome  che  timido  per  ordinario  il 
volgo  alla  fola  prefenza  di  foldati  fi  di 

• fperge,  e tra  (curala  difefa  di  ehi  per 

Tadietro  proteggeua  perfeguitato  dal 
i Principe»  1 — •** 

Diflribui  dopo  le  guardie  > circon- 
dando il  luogo  doue  quella  ritruoua- 

• uafi  a fine  di  riflringere  la  fieurezzaL» 
della  effetcuatione  del  tradimento. 
Giunge  l’empio  fellone  al  palazzo  > & 
atterrandone  la  prima  porta , impetrò 
dalle  violenze  fingreffo.  Ogni  feruo, 
eh’  egli  incontraua  era  ritenuto*  pri- 
gione * acciòche  non  fotte  difenfore^  * 
ò fpia . Peruenne  in  tal  modo  fenza_* 
impedimento  alla  camera  3 in  cui  gia- 
ceua  proflrata  fn’l  letto  la  infelice-» 
Principefla , agonizzate  per  appunto 


A 


47 4 lAggripp. Madre  di  Nerone . 

steli’àftenderg  la  vicina  morte.  ,,  che_v’ 
già prefagiualèràn inno ..  Noirvedeoa- 
alcuno  mandato  dal  figliuolo , e nei  ri- 
torno nè  meno  d’Agerino  da  lei  inuia- 
to , poteua  riceuere  alcun  légno  de’  di. 
lui fcn tinnenti..  PreCe  per  mal  indicio* 
lo  fcorgere  quegli  trattenutole  nell’— 
ambiguità  de’  penlierù  Copra  quello 
concepiua  Cololìniftri  auguri j drdo- 
Jórolò  infortunio.*  Le  acclamationi* 
della  plebe  impedite  ,.vn  tacito  horro- 
re  quali  di  folitudine animato  taCho- 
ra  da  ilrepiti  improui/i  >.  perluadèua— 
no  più  efficacemente  proffime  lè  Cuo  • 
xuine ..  La  moltiplicità  de  gli  affanni 
prohibiuali  penfieri  per  procurarli  lo> 
fcampo;  e la  languidezza  .,  che  Cucce» 
deua  a tanti  dolori , vietatale  il!  riCoI- 
were  la  Cu ga. Conobbe  dunque  Tàrriuo' 
dellavltimahora^guidatadairinfiàtes- 
In  cui  coIlòcauafiStella  per  lei  inCau/taj». 
nel  punto  predettole  da  gli  Affrològi.. 


. to>  e rapito  da  empio  deiìinó>  negò  di. 
poter  vantaggioCamente  goder  la  vi- 
ta , non  che  Carnato > lume  delle  gran- 
dezze ••  Sofpiraua’per  la  iniquitàdella 

Tua 
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fu  a forte  v gemeuale  il  cuore  che  de- 
porta la  ferocia,  mentre  era  fottratta 
- la  bafe  del  di  lei  altero  fatto , negaua_. 
anche  di  moftrarlì  generofo  .•  Era  ab- 
bandonata da  ciafcuno>anche  de’fuoi 
domeftici  , ò allontanati  dal  fuo  parti- 
to per  prillato  in  terefie  » ò polli  in  fu- 
ga dal  terrore ..  Vna  forua  foia  , che  le 
adìfteuanella  rtanza>  fecondo  l’impe- 

• to  di  quello  Borea  ^ che  Ipingeua  gli 
al  tri  lungi  da  quella  lagrimeuole  cara-- 

‘ rtrofe.-  Partì  anch’ella,  onde  lagnan- 
doli Aggrippina  dille  con  languida^,- 
; voce Tu  ancora  m’abbandoni  „• 

Non  pcteua  non  credere  fopragiun 
j te  le  vltime  lue  feiàgure '3  mentre  diui- 

• dedali  ciafcuno  dando  fogno  di?  lepa-' 

• rarlBpernon  foggiacere  alla  ihfeftló- 
f ne , che  foguiua  alcontaggiofo  morbo’ 

della  fua infelicità.  Solièuauagli  oc-- 
chi  al  Cielò  ,non  sò  fe  per  foongiura- 
re  la  clemenza  de’  Numi , ò per  incol- 
pare li  loro  giu  Ili  tia  nel  lafeiaré  im- 
punito vn’ecceflò  di  tanta  perfìdia  .•  E* 
difficilèil-manifellareli  fuoi  fonlìjCh - 
ad  ogni  momento',  ò variauanlljò  mol 
tiplica^anlì^  poiché  a mali  sì  violenti^' 

no|u 
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47 6 *Àggtipp'  Madre  di  N erme  * 
nonpuòaggiultarfi  deferiteione  che_> 
non  fia  dettata  dall’  elperienza . Non 
poteua  parlare poiché  in  altro  affa- 

cendaualìla  mente  » che  in  fommini- 

% 

Ararle  accenti  a Non  poflono  congie t- 
turarli  lidi  lei  penfieri  * /landò *che_> 
confiifa,8dftordita>liflàF  non  potè- 
ua  la  confideratione  nelle  Tue  perdite. 
Riflettali  infomma  fopral’horreuole-» 
fuoprecipitio>dal]’altezza  di  tanta__> 
gloria  ; e Icorgerafli , (è  pote«a  non_» 
eflèr  morta  ,prima  ancora  d’efler  at- 
terrata^, / * f 

An imofamente nondimeno  parlòa 
fuoi  vcci/bri  gii  entrati  a lei  > all’hor 
appunto  compendiandoli  gli  vltimi 
rinforzi  della  luce  deH’animo  9 eh’  era 
in  atto  d’eftinguerlì . Ad  Anicero.,  che 
faceafi  capo  de  gli  altri , difle  ,i  che  fé 
egli  veniua  mandato  dal  lìgliuoloper 
•vilìtarla . ritornale  rantolio  con  au- 

fi. 

uifo  del  fuo  miglioramento:  che  fe  an- 
cora veniua  efècurore  d’alcun  nnaliia- 
gio  ordine,  dquefle  fofpenderlo  > non 
credendolo  immediato  dall'  Impera- 
tore j in  cui  non  poteua  regnare  cru- 
deli corraggiofa,per  commaudàre  la 

mor- 
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morte  della  madre . Sforzauali  di  con- 
fermare quello  fallò  credito,  aggiun- 
gendo encomi  del  merito  della  prò-  - 
pria  affé tt ione  , il  quale  però  non  giu- 
dicaua , che  folle  sì  mal  contracambia- 
to da  chi  douea  confeflarlo  fondameli 
to  delle  proprie  grandezze. 

Nulla  giouò  quello  fuo  ordine,  poi 
che  circondarono  il  letto  quegli  fghe- 
rani  affoltida  ogni  fomigliante  dub- 
bio di  fallire  in  quell'  atto  contro  la-* 
volontà  di  Nerone.  Principiarono  il  1 
maluagio  concerto  di  tanta  crudeltà  > 

& vno  ttà  e/II  precorfe  con  la  battuta  » 
percuotendo  Aggrippina  con  vn  grof- 
fo  battone  in  capo . Secondauanlo  gli  .. 
altri  col  canto  della  crudeltà,  in  con- 
fonanza  de’ commandi  del  tiranno  » 
Quel  letto  raflembraua  vn’inferno  > in  * 
cui  volgeualì.»  &aggiratiafi  quali  dan<  v 
nata  quella  infelice  ttà  tormenti  di 
que’  barbari . In  vn’  inquieto  moto  * 
ordinato  dalla  neceflitàdi  fuggire  li 
colpi  de  gli  empi  ftagior.auafi  per  ap- 
punto a gli  ardori  de1  patimenti , a fi-  - 
ne  d’efler  cibo  perfettamente  condito  * 

alla  loro  fierezza  • Efclamaua  , rim- 

pro- 
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! " prouerandoiaperuerfità  del  figliuolo,  < 

eia  fcd  era  tezza  de  gl  i e fecutori,& al- 
* l’ h or  quando  vide  da  vno  di  quelli  fmi 

r darli  ii  ferro  , accennando  con  la  ma- 
i no  il  ventre!  Quiui dille,  sali  uentino 
: le  tue  ferite . .Facciali  feempio  di  que- 

| il’  alilo,  che  ha  trattenuta  fotto  fiuma- 
ne fembianze  vnafiera . Lacerinfi que-  '] 
ite  vilcere,  che  hanno  accolto  vn  mo- 
lfrod’humanità.  Aduninii  li  colpi  pili 
fpietati , doue  l’annidò  vn  parto  homi 
ridiale  della  madre  . Peccai  nell’  efler  - 

J \ * T «•  - , 

feconda  d’vn’empio^  che  fard  perpe-  > 
tuo  feorno  dell’ human  eenere  , trali - <. 
gnandoin  talguifada  humani  cojftu-  • 
mi.  Punilcafi  però  quel  ventre , che-» 
raccolte,  all’hor  quando  doueua  più 
tolto  lufFocarfi,  come  aborto  della^» 
natura  . Introducali  la  morte,  oue  fi 
concepì  quel  figliuolo,  che  ha  potuto 
commandare  le  mie  itraggi.  .Empio 
fellone  > federato  parricida. 

Quefie  furono  le  vltime  parole,  poi  i 

che  l’anima  obligata  al  partiredamol  • < 
tiplicate  ferite, lafciò  derelitte, come 
d’habitatione  già  vuota  le  porte  de  - 

/enfi*  Terminò  la  vita  mifcrabilmen- 

”"r  -te 

1 - — * 
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te  quella  * eh  enei  coriò  de  5/  anni 
le  intelligenze  •dé'jpìeti  ■objjVatp  « 

al  conforma  rii  a moti  4e’  fuoi  Superbi 

pendevi.  ficco  vilmente  eftinto  quel 

1 li  me  glorio  fo^chefioradeue  ferturcj» 
al  di  motiva  re  il  mentito  .porro  * -che 
^ s h ape r me t an el  va re o dellegrandez, 
zerewene  . Apparile, quali  Stella  itt 

crtraord  “*'’•***- ^ » «•  • - - 


j ■ — v pompe  cu  molimi  ipiea 

dori4tna%ora  a chi  lafcorge  caduta» 

dadi  a vedere  vna  aerea  efalarione^ 

comporta  dir apo  vi  squali  fono  le  va-  > 
mtadi  del  mondo  Je  quaìtitienfopo* 
co  meno  eh  e n alla.,  con  mol  t^Saciliti 

• ^a  inÉiriabi1^  deVuoì  - 

(a«vfflo; 

comracarnbia 


Ja/ùamortc* 

-Il . „ ^ 

a gli  occbidel  figliuolo*  acctòchenpo-* 
godette  il  diJmpen  timcntQ,(  da'Cu  i li 
forano  fremati  gii  pregiudidjdel  fio 

biffandogli  occhi  nelle  mol- 


diquei  corpo, ch’alia  fua  peruerfc^ 
crudeltà  » raflembraua  rtngolarmente 
*■  ; * ~ vago* 
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4 %o  ^ggripp-  Madre  di  Nerone . 

vago  » mentre  era  intinto  nel  fuo  fan- 
g ne  * In  tal  guifa  gli  fcherni  furono  gli 
h onori,,  co’  quali  principiò  Nerone  le 
fo  ienni  efeqnie . Non  furono  punto 
pi  ù celebri  nell’abbruggiare  il  corpo , 
e nel  depofitare  le  ceneri  > di  modo 
che  nella  viltà  de’  funerali,  ben  puote 
dirli  punita  l’alterezza  del  fuo  orgo-  ' 
glio.  Quella  , che  nel  dominio  fde- 
gnaua  le  prerogatiue  de’  più  Grandi , 
nette  pompe  del  fepolchro,  pareggiò 
la  modicità  de’ più  miferabili.  Iru» 
oppofitì^ne  però  di  maluagio  defìi- 
no  > il  qua*?  ìncrudeliua  con  tanti  di- 
fpreggi  contu  Aggrippina  > benché^ 
vcciìa , fuui  chi  honorolla  con  vitti-  • 
me.  All’horquanio  s’accefe  per  lei  il 
rogo  , Maeftro  fuo  liberto  , fuenoffi 
per  libarle  il  fangue  , e fc*  accendere^ 
con  le  fiamme  la  propria  anima  in  ho- 
maggio  del  di  lei  fpivito , cht^id  cre- 
deua  foruolato  alle  sfere . VencJica- 
ronfi  per  fua  parte  li  rimorfi  della  co- 
fcienza , che  tormentarono  Nerone^  » 1 
. fenza  permettergli  quiete  , ò ripo/o  ’ 
fin’all’hauere  abbandonato  il  luogo 
dei  delitto , doue  nnfacciauafegli  ad 

I r V % • % 
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Di  Ferrante  Villanie  ino  • - 481 
ogni  horaf  eccedo  di  tanta  (celerà te 2- 
za . Èra  ih  p ofto  di  fconuolgimcnto 
anche  maggiore  * fé  f adulatione  di 
Burro  non  io  rimmetteua  in  iflato  di . 
men  turbato  ripofa.  Mandòli  Tribu- 
ni , e, Centurioni  a:  congratularli  feco  : 
de  fuggiti  pericoli^  che  gli  erano 
predati  dalia  madre  , laonde  Porgen- 
do riconoiciuta  con  sì  riuerenti  vfficij 
la  fua  fierezza  ,depofe  quel  timore^  » 
che  funeflaua  le  fué  contentezze . Par  > 
uentaua  che  adirato.!’  vniuerfo  ordinar 
doueffe  fpietat i caflighi  contro  que*  : 
fio  delitto  in  pena  di  sì  monflruofa  ti-  : 
rannide . Quando  però  lo  vide  appro-> 
nato  da  publici  lènti menti  , degno  di- 
voti  di  gratitudine  a Numi,  e dite-:, 
fhmonid’vna  commune  allegrezza^  ; 
riprefe  lo  fpirito , eriforfe  da  quel  fc-  . 
polchro  * in  cuitratteneualo  la  depra- . 
uata  cofc lenza } . . b 

- Procurò  d’acquiflare  ad  Aggrippi- 
na  in  Roma  gli  applauli  medeimi , au- 
uifando  il  Senato  della  di  lei  morto  , 
come  meritata  dal  tentamento  fatto  . 
d Vccid erlo  • Ripeteua  le  antich  e col-  . 
pe  per  unuerfarc  fopra  di  lei  tutte  lo  ; 
itXk&i  2C  ice- 


2 . jtggripp.Tiiadre diNerone» 
fceleratezze  delgouerno  di  Claudio» 
Riferiua  il  naufragio  Icario,,  come-* 

fortuito.,  indirio  però  di  fauoreuole 
fortuna  jla  quale  pretendeua  di  libe- 
rare la  Republieadavn  viuo  male^che 
fempre  maggiormente  accrèfceuali .. 
Bfa gge rò  i ufo mm a fopra  l’hauer  efla  * 
mandato  Aggerino  inumoara’  fuoi  li-  r 
berti  con  arme  nafcofteper  venderlo., 
la  ondebenconueniua  l’ul  timo  fuppli- 
cio  a chi  con  tali  dipoitamenti  haue- 
ira  pecca  to  contro  la  humanitd,  e con- 
tro ledere  din  iadre.  Da  quelle  lette- 
re però  nulla  dì  rapi  alla  verità* Supc- 
riore a quella  congerie  di  menzogne  » 
prima  ancora  d’cfl'ere  Hata  loHenuta^ 
da  piu  dillinti  auiiifi  dei  fncceflo . Fu- 
rono conofciute  fai  (eie  accufe  * eh*  e»  - 
rano  per  appunto  mal’  inteflùti  man-* 
ti  j per  cuoprire  l’eccdlo  del  parrici- 
dio.' # i 

• Le  mormorationi  in  Roma  offen- 
deuano  Seneca  più , che  Nerone-  Au- 
uezzi  già  tutti  alle  pruoue  della  di  co- 
flui  crudeltàjChe  foprauanzaua  il  pof-  ♦ 
libile  di  tutte  le  querele  > biafimaua- 
tifi  li  configli  di  quelfaggio  * che  ha- 


js 4à 
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ueano 


bi  Ferrante  Tallauicìno 4$$ 
ueano  promoffo  ad  auuantaggiarfi 
talmente  la  peruerfà ilia  indili atione  - 
Col  fuodire,,  benché  non  rHolnto  Ra- 
nella dato  animo  al  corio  di  quella^ 
perfidiala  cui  battana  leggiera  {pin- 
ta -,  per  precipitare  nelle  maggiori  fcé-, 
leratezze^tnerxtre  era  fui  lubrico  Xen* 

l w' 

tkrod’vn’  animo  totalmente  corrot- 
to. Nè  faprei  qualdife&diicufa  op- 
porre alla  fua  colpa , mentre  giudi-’ 
cario  non  poflb  guidato  da  altra  ra- 
gione  j che  da  quella  di  Stato  * falla-) 
mentecosiappellata  /mentre  è contro^ 
ogni  ragione.  Non  sòfe  folleuatoin* 
più  alta  contemplatione  ifcorgeflo 
conUeneuoie  il  diuenir  complice  d’vn 

icorrere  & bene- 

mo- 

ftrocofihorreuole,  ch’infettaua  la*> 
humaniti  co’  fuoi  vi  tiofì > coft nmi>  ' 
Credo  tradito  il  fuo  giudicio  dalla.»  * 
fallacia dell’h umana  prudenza  ^ co-> 
me  pure  fu  peruertito  il  maturo  feli- 
no de’ Senatori , e deprimati  di  Ro- 


ficare  fvn 


pronti  a lulingare  la  tirannide  del  re-  .» 
gnante  , che  non  può  correggerli  » t 

X 2 poi- 
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poiché  con  più  purgato  intelletto  ve- 
dono la  nece  flità  d’addomefticaro 
quella  potenza*  che  non  può  ibgg io- 
ga rfi  , Procurano  renderti beneuole^  ■ 
q-uefte  fiere  > fomminiftran  d o loro  co* 
confegli  quelle òeuande  di  fangue^* 
eh’  eiiì  appetifeono  * acetiche  in  loro 
ffeiii  non  procurino  quelle  fodisfat- 
tioni , eh’  eglino  vietano  loro  di  pren- 
dergli altri . Alla  volontà  de’Grandi' 
fà  di  meftieri  con  fen  tire  , come  alle_> 
violenze  del  fuoco  ,<ò  alla  rapidetóa^, 
decorrenti.  Ritruonifi  sborro  allea  i 
fianime> ò varco  alle  acque  : Infelice* 
èaltrimente  quell’  oggetto , che  fi  fra-  ' 


pono.  • i 

In  conformiti  forfè  di  tali  dogmi 
adularono  li  Padri  Nerone , per  la  ve-  * 
ci/ione  della  madre . Diedero  pofh- 
peklitrionfola  qtìeflo  parricidio  ,*de^  ’5 
cretandoin  tutti  li  Tempi)  ’fe  ftippli-  > 
cationi  9 e li  ritìgràtia  menti  per  la  la-  - 
Iute  dei  Principe’.  Con  iolennitd  di  - 
nuoui  giuochi  i fecero  feftiuo  Tanni-* 
ucrfàrio  giorno  » in  cui  era n fi  feoper-  » . 
adièd’A^rioDma  * Tantopiu  ' ; 


i 
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tali  , determinando  che  fofl'eannoue- 
rato  tra’  giorni  infelici . Applaude- 
uano  in  tal  guifa  alla  peruerlìtà  di  Ne- 
rohe^come  che  degnamente  haucfie 
data  la  morte  a colei  che  rondella  mi- 
{èrabileiltempo,nelquale  haueua  ri- 
ceuuta  la  vita  - Il  condannare  l’hora  > 
in  cui  quella  era  nata , altro  non  era_» 
perappunto  che  vn  encomio  della  ri- 
folutione  di  chi  rhaueua  vecifa . Far- 
ne eh’  eccedefoo  di  fouerchio  quelli 
tratti  d’adulatione  ,onde  non  pùoto 
tolèrargli  Trafea  Peto.»  Senatore  d’am- 
mirabile /Inceriti  • Anche  in  altre# 
occorrenze  foleua  inoltrare  que&Lj* 
fchiettezza  d’animo, ò tacendo  > ò 
con  vn  freddoaffenfo  rtnollrando  che 
non  concorreuano  a Somiglianti  de- 
terminationigli  fpiriti  più  puri  del 
giudicio,  òli  più  vitali  dell’ anima-» 
In  quelle  ingiufle  dichiarationi  con r 
tro  Aggrippina  > llimò  troppo  ansi- 
li to  il  decoro  della  prudenza  > men  tre 
s’humilialTe  ad  atto  tale  di  perfidia»* 
con  appruouar.’o , Quindi  dubitò  di 
pregiudicare  alla  rettitudine  della^» 
fua  intentione  con  la  prattica  ancora 
, , X 3 d’vno 
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lAggripp.  Madre  di  Nerone  . 
d’vno  de’  due  ordinari  modi , che  pe- 
rò vfei  di  Senato . Tali  perfonaggi 
coronar  dourebbero  la  Maefidde’  re- 
gnanti, e l'ode  nere  la  grandezza  del- 
le Republiehe ..  Forano  forfè  men_, 
frequenti  li  dilòrdini nei  gotierno ^ fe 
Ti  Con  lì  gl  ieri  con  fomigìianteliberta' 
ponefièro  in  non  cale  li  particolari  in- 
ferefij  .Se  non  diuerfamente  fi  toglier- 
le il  fomenta  alle  ingiù  fi  itie  de’  Prin- 
cipi , fifeorgerebbero  più  di  rado  li 
. parti  feoneij  di  quelle  attioni  > con 
quali  rendono  moftruofa  l’h  rimaniti  *■< 
non  che  biafimeuole  iTdominió*  - 
Ma  fe  adulaùalo  il  Senato , non  coti 
àdulaùalo  il  Cielo , che  con  varij  pro- 
digi  prefèntoffi  in  atto  mina cciofo  ,. 
mentre  poco  dopo  làmorte  d* Agrip- 
pina s’ofcurò dTmprouifo  il  Sole , fu- 
rono percofiì  dal  tuonò-  quattordici 
Rioni  di  Roma  , e da  vna  donna  fù 
partorito  vn  ferpentev  La  vanità  di 
q ueYecol i ,afhicendata  in  quefte  of— 
feruationi  concepiua  h orrore  perque- 
ffeapparenze,  & eradichi  figurauafi 
in  quelle  li  fenfi  de’  Numi  fdegnati .. 
Altri  ftimaua  che  lo  fpirirodcJJa  efiin 
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<a  *predicefle  con  quelli  portenti 
bombili  lue  vendette  * Fu  ui  ancora 
chi  ibpra  quel  Pianeta  ottenebrato  , 
fòrmò;  concetto-  dèlia,  fupema  pietà , 
onde  colà  sii  fòdero  celebrati  li  fune- 
rali negati  a lla  madre:  dalia  empietà 
4 vn  figliuolo Nei  nero  d'apparato- 
ifimebre  (èpolti  glf/uoi  fplendori.,  pre- 
tese fòrièdi  fac  rilorgere  Te  didei  fe- 
polte  glorio  - .Contradiceua  tanto» 
maggiormente Neron e sfatto  perti- 
iiiace  ncU’olientare  il  fuope/Emovo- 
4ère  contro  Aggrippina  >iadoue  a fine 

Mm.  m.  A A A.  _ *•  A A A*  ^ A A • A ^ . A A. 


db  tutti  quelli di’ erano  fiati  latti 
efulidalle  diJer perfer utioni*.  Paisà 
^accreditai#  benigno  Snaturatati- 
tribuendò  alfa  madre  la  colpa  di  que- 

* ne  quali,  era»  dunofirato» 
Kihùmano ..  Mentirono  péro  rantolio 
quelle:  prime  apparenze  iibentre  vi- 
deli  tanto1  pii!  iicentiofo  nelle  {celo 
•faggini m aU’hor  che  fu. libero  dal  ri£ 
petto verfo la madre* qualunque  eifi 
fòfle.  £r  progredì  delta  fua  fierezza* 
moltiplicarono  li  ■ trofei  dvna  featc^ 
«ara  ferocia*  e tracollando  fenza  ri*» 
&u':b  X * 4 guat- 


Digitized  by  Google 


r 


488  *Aggrippt  Madre  di Nerme. 
guardo  nelle  peggiori  colpe , non  ar- 
raua  fé  fodero  abili!  di  vitij  quelli, 
oue  fpingeua  precipitata  la  ragione  r 
..  Quanto  più  era  infracidi  tane’  fùoi 
corrotti  collimi  i > tanto  men  fon  dato 
nella  lolita  tranquillità  x appariua_» 

. tremolo  , e cadente , quali  ad  ogni  v 
hora  abbattuto  dal  cadigo  dòuuto  al 
parricidio  . Non  aflìcurauafi  d ena- 
rrare in  Roma  ^temendo  che  il  fauo* 
repopolare  parciale  della  madre  ;ap»- 
parilfe  interelfato  nel  vendicarli  la  di 
lei  morte  ..  Non  làpeua  però  rifòiue- 
redi  colà:  incaminarli  ,1 quando  da^, 
fuoi  adulatori  riceuendo  app la  n/i», 
per  quello  eccello  con  prò  tella  d’ vn« 
comm  un  e aggradimento  * non  hauef- 
-fe  prelb  colaggio  per-fchernirevli 

fuoi  vani  timori.  Perfuadeuan lo  an« 

$ 

zi  ad  attendere^  dalle  publiche  dimo- 
ilrationi  del  popolo  premi  di  gloria  ; 
quali  per  attione , in  cui  il  lommo  dei 
merito  richiedelìe  gli  eftremi  d’hono- 
reuole  corri Ipondenza  » Se  mai  fuui 
corte  ^abbondante  di  fcelerari  , que- 
lla fu  la  vnica,  nella  quale  faeeua  di 
medie  ri  non  dipartirli  dal  genio  , c 

... . 1.  . dalla 
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dalla  imitatione  del  Principe  .»ii  qua- 
drala fceleraggine  médefma . L’eC- 
ièrede’cortegiani  dipende  dalie  con- 
-dwioni  del  regnante  » onde  li  coltomi 
di  quello  fòle» y ballano  al  mifurare,» 
te  virttì^oueroiJ  vitto  de  gli  altri.  Ap- 
prùouarono  coloro  ìk  barbarie  di  Ne- 
rone col  prommettergliene  rifeontro 
d’applauli  in  Roma . Quindi  per  non 
laici  a r mentire  q uefte*  prornmelldì»  * 
praticarono  co’  loro  confederati 
Jfóma  di  procurare1  particolari  acco- 
gliènze nteP  filò  yèfrkfti5hc-  Nè  dfaerlà- 
ffjénteda  loro  ddiìdtfci  églpfif  trattà- 
- toV  q tiala  ^ trionfante  con  l’incontro 


vr 

1 


xcotì  * vruueria/e  con- 
corfo  de’ Cittadini' iichierati  nellej 
ilradei  lènza  efentione  d alcuno.»  ma 
coiflsOisiirie  ehé comporta ua  il  fedo , 

ò puranche  iT  grado  » Conuertìto  il 
volgo  a quelli  oèqui  dal  maneggio 
de  gli  adhercntf /le  pure  non  violen- 
tato dallo  fpauento>  che  concepiua^ 
per  la  d|  lui  fpietata  tirannide  »tra- 
feurò  quelle  efpreflioni  y con  le  quali 
fora  altrimente  vfeito  a luce  l’antico 

amore 
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490  tAggripfr.  Madre  di  Nerette* 
amore  della,  famiglia  di  Germanico' 
per  lo-  personaggio  d’Aggrippina_.  ^ 
Quanto  e facile  la  plebe  nei  darli  in_» 
preda  ad  vn  Grande  con  particolare 
alìèttione>è  altretanto  pronta  al  ra- 
pire ciòcche  donò  * quando  maggior 
. pol&fi2a  fatterrilce>ò.maggiòrpre* 

miol’allctta . Non  fu  però  inaraui- 
glia-  die  il  popolo-  Romano  quali 
Cupido  non  11  rifentifle  alli  ftimoli  di 
rimembranza  » onde  vna  figliuola  di 
quell’Heroev  tanto  amato  Icorgeafi 
davn  fuo  parto  medeima  eflinta . .£ 
pure  moltiplica uanfi  a quello  empio 
t tributi  di  riuerenza  j,  come  fe  nel.  for- 
tunato efito  diriguardèuole  imprelà  *. 
haueffe  aggiunto  alle  lue  grandezze»' 
nuouo  capitale  di  gloria  v Vo  cl  . <j> 
Tali,  furono  li  lèntimenti  r che  fe~ 
giu  ro  no  al  fin  etra  gì  co  d’Aggrippina  > 

• sì  ehein  patraggio  dell’altra  , feorge- 
fi  poco  meno  infelice  * ancorché  fo fi- 
fe molto  più  federata  * Li  fueeefii  di 
di  quelle  due  tragedie  da  me  rappre- 
fèntatefotto  io  Hello  titolo^  veggon- 
(ì  intrecciaticeli  le  mede  fine  fauolo 
della  fortuna*  che  sì  tonato  ente  can- 


•«  * 
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già  leena,  e mura  li  per  fon  aggi  /-  Nel 
dramma,.  incui  s’introducono  li  più 
Grandi  , riefcono^jgrimeuoJ i li  di  lei 
.componimenti,  poiché  por  Icuaie  lo- 
;ro  la  porpora^  si  > che  depongono 
la  vita.  Mercè  che  dalla  fuperb'a_# 
sfatta  in  di  uffa  dal'  1 oro  effe  re  la  gran- 
dezza, è di  meftieri  Io  (pogliare  la_, 
.pelle , nel  lafcwre  il  dominio Furò- 
-no  eguali  neitheatro  q uelle  due ; Ag- 
• grippine  méntre  li  loro1  atti  furono 
4 regolati  da  vn’afrtbiciofo  desidèrio  di 
odo  mina  re  Apparite  più  felice  quel- 
rj& schiera  meri  buona  > ftando  c/10 


quelli  fono  gli  ordinari  fpettacoli  del- 

* la  fòrte . La  fuperbia  però  nella  mo- 

* gl  ie  df  Germanico  ^mentre  non  fu  ca- 
. po  d’altti Vitifdeue  crederli  proprie- 

* ti  di  gloriola  nalcimenta  , non  già 
*qùella  cól pa>  di  cui  fono  feguad  Je-> 
ignominie.  Li  moltivicij  parimente 
dilla  madre  di  Nerone  > mentre  furo- 
no dipendenti  dalla  faperbia  , fono 

'-fculàbiliper  laneceilitàdi  quello  fe- 
guito  ;■  mastre  deue  per  altra  parto 
condonar»  il  principale  , a chi  por- 

* tato  dalla  nafeitaa  regia  culla  , non_, 


'in 


4P  2 lAggripp»  Madre  dì  Wewne.  - 
sd  comportare  ,raen  fublime-  condi* 
tipne^ . -,  «;i ;'r  • .*.■■■  ii  - 

■ K im  ira  iofomma  TÒletfi©requeffé> 
due  Statue*.  >4  erette:  foprar  Maefiofst-, 
r bafe  in  memoria  di  ciò , che  fu rono , 
fono  mute.»  6^  infallibili  , per 
auuertire  ciò, che  hòra  fono  •!  le  va- 

j _ a?'  i • 

gheggi  quafiduefemine^ma  tali  non 
.furono  già  mai  nell’altezza  de’ loijo 
cleuati  penfieti , , folo  q ua  odo  cedet- 
tero a gli  sforzi  delle  loro,  pacioni  • 
Diftin^uonfj  bora  da lk  gloria > ò dal 

*.che  accompagna; 
nmc  yper  auui&lfàt:  ‘ 

non  fi  fa  {lima  del  viuere , ò del  mo- 
glie » ma  di  dò  ì che  rimano  dopo 
.la  morte.  Non  perifcono  coli  corpo 
J*  ^me  de*  Grandi , -là  don*  fé  di 

«peiiieri  appre2zare  ciò  >che  : può  da- 
re  apima  ali’an*  ma>  $efla  * :oe  ciò  ^al- 
tro è , che  la  buona  fama.  Se  alcu- 
no di  quelli  due  cadaueri  efanimati 
dalla  tirannide  pute  alle  • nari  della 
tua  confidcratione  > ofiferua  , ondo 
prouenga  il  fetore>&^ÌRìpara  di  ri- 
nuouereda  te  quel  fracidume»  dsu* 

jui  fi  genera,.  Se  neU’aJtropdorifia- 


:éfr 


gran- 
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granza di  virtù,  oflerua  quale  fia  il 
vero  balfamo  , con  cui  deui  prefèr- 
uarti  dalla  corruttiqne  « Tutto  nel- 
la humanitd  appare  corrughile  ^fuo- 
ri della  forma  deli’  ariimo  > che  qua- 
le fu  impreca , co’coftumi , tale  re- 
fi a muariabilmente  e/pofta  a gli  oc- 
chi della  pofteritd . E*  però  notabi- 
le l’inganno  di  chi  p re  fumé  render- 
li celebre  , col  far  dirizzare  flatus 
di  marnx) , ò di  bronzo  , le  quali 
con  fumanti  finalmente  dal  tempo  » de 
egualmente  feruono  di  memoria^  , 
per  chi  meritò  lode  » c per  chi  me- 
ritò rimproueri  • Le  immagini  anti- 
che , pre leniate  dalla  voracità  de! 
tempo  per  molti  fecoli  , ricordano 
indifferentemente  li  tirannide  glTm- 
peratori  gloriai;  in  guifa  che  perii 
menagi  fì  fa  eterna  1*  infamia  > co- 
me per  gli  altri  perpetuo  rhonoro* 
Le  fole  fembianze  , che  dd  fhuomo 
a fè  medefino  con  le  proprie  atrio- 
ni  » fono  dureuoli , e tralucono  in_* 
qualunquJìpmagine  , che  ne  foftienc 
la  rimembranza . Infomma  non  fèm-  ; 
pre  è vero  > che  quale  Yiue  l’huo- 

Vmo* 
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mo  i tale  anche  irmora  , poiché  per 
Je  perfecutioni  de  gliveir.pi  fottifcej  - 
tal’  bora  va  mal.  bne  , chi  . ben . vilfe  , . 

£ bea  sì  ini" iJJibile  ^ttione , che  q na- 
ie v.iue  tiale.  nel  nomaci  fopraiuueai- 
la  morte , n >'o  ' v - »t ..  v.l  i.'  .> 
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